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I problemi fondamentali 
della ricostruzione economica nazionale” 


La circolazione cartacea. , 


(I rimedi). 


L’ inflazione cartacea — scrive un economista — non è una 
malattia così grave come si dice, tanto è vero che molti paesi 
l’ hanno avuta e nessuno è morto (1); ma in tutti i tempi, presso 
tutti i popoli — aggiungiamo noi — gli sforzi che sono stati fatti 
per uscire dal corso forzoso sono stati incessanti, infiniti. Se 
non si fosse trovato che esso porta « the most pernicious influence 
on the wholeeconomic life of the country » (2) tutti vi si sareb- 
bero adagiati di buon grado; nessuno si sarebbe sforzato ad 
uscirne; mentre invece è vitale uscire dall’ umiliazione di una 
valuta deprezzata, uscire dall’ inflazione, riportar la quantità 


della circolazione entro i limiti naturali, riportare alla parità la 


nostra unità monetaria, perchè il medio circolante così instabile, 
rende aleatorio ogni affare, ostacola ogni traffico internazionale, 
turba la vita economica, sconvolge i rapporti sociali (3). È que- 
sto il grido ‘unanime cella scienza al riguardo. 

Ripristinare la ferrea norma della quantità : ecco uno dei 
‘caposaldi principali. E ripristinata quella, adottare il tipo unico 
d’ oro, come già volevano fino dalla nostra unificazione politica, 
fino dal 1862, il ministro del Commercio, on. Pepoli e il relatore 
del disegno di legge sulla unificazione del sistema monetario, 
on. Allievi. Ragioni di convenienza per i nostri commerci con 
la Germania e con la Francia ci determinarono allora ad adot- 


(*) Continuaz. v. fasc. precedente. 
(1) GipE C. Notes sur la situation financiere et monetaire. — Londres, 1920. 
(2) CasseL G. Memorandum of the world's monetary problems. — London, 


1920. 


(39 SuPiINO C. op. eit. pag. 129. 


ni: i RS 


4 T FROBLEUI FO} PDAMENTALI ECC. 


tare invece jt biàretaliisino; ‘come .fu sancito nella legge 24 ago- 
‘sto 1862; ma oggi quelle ragioni non sono più preminenti e il 
tipo argento ha perduto terreno in tutti i paesi, così in Russia, 
che si liberò dal metallo bianco con la riforma del 1896, così in 
India il paese dell’ argento. Il monometallismo d’ oro, del resto, 
è adottato dalla stragrande maggioranza degli Stati e fu pure 
propugnato nelle conferenze dagli stessi stati bimetallisti : Italia, 
Belgio, Svizzera. 

Alcuni economisti, immaginando una società perfetta, au- 
spicano che l’ economia creditizia si sostituisca completamente 
all’ economia monetaria, auspicano il momento in cui |’ umanità, 
per dirla con l’ Arnauné « brisera les entraves du comptant ». 

Il Loria dopo aver esposto il suo progetto per l’ adozione da 
parte della Società delle Nazioni, di un biglietto convertibile 
in oro, avente corso in tutto il territorio della Federazione, con- 
clude : « Grazie a tali avvedimenti la riserva metallica degli 
Istituti di Emissione potrebbe ridursi ad una cifra evanescente 
e si riuscirebbe a dotare la società umana di quel medio circo- 
lante gratuito che è in vetta alle aspirazioni degli studiosi e dei 
tecnici più accreditati e profondi » (1). 

E il Pantaleoni: « Più la cosa che ciì serve di moneta è 
priva di ogni utilità diretta più essa è marcatamente moneta. I 
gettoni sono fra i giocatori moneta perfettissima » (2). 

Che lo strato metallico che giace nei forzieri delle banche 
a garanzia della circolazione cartacea, sia questo il biglietto di 
banca o lo chèque, possa, attraverso le stanze di compensazione, 
esser ridotto alla quantità strettamente necessaria al fabbisogno, 
lo pensiamo anche noi, ma che si possa giungere ad un medio 
circolante gratuito ci sembra che sia dimenticare, nella funzione, 
la vera essenza della natura della moneta. 

E nello stesso errore permangono tutti coloro, i quali riten- 
gono i biglietti di banca o di Stato, le cambiali, gli assegni, ecc. 
non surrogati della moneta, ma moneta essi medesimi, perchè 
è moneta — essi dicono — tutto ciò che serve d’ intermediario 
degli scambi; è moneta — essi dicono — un pezzo di piombo, 
un pezzo di carta con su la firma di un istituto o di un privato, 
poichè questa — sostengono — è moneta buona per chi l’ accetta 
nè più nè meno del vecchio zecchino d’ oro o della nuova ster- 
lina (3). Ed aggiungono: « Il biglietto non surruga la moneta 
metallica, come l’ argento non surrogò il rame, nè l’ oro d’ oggi 


(1) Loria A. Op. cit. pag. 142 e segg. 
(2) Principi pag. 260. ì 
(3) Lorini E. Za Moneta. — Torino, 1896 pp. 142 e 143. 
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i buoi del bel tempo d’ Omero. Qualunque bene strumentale 
adempie all’ afficio di bene circolante per proprio conto ed in 
quanto vi è adibito ». 

Questa tesi ci sembra errata. Quando dal primitivo Baratto 
‘0 permuta di merce contro merce, )’ uomo passò a servirsi di 
una merce di uso comune quale denominatore del valore delle 
cose escelse le pecore o i buoi e quando, dopo, passò ai metalli 
e scelse il rame da prima pesato — aes rude — poi contato — 
aes signatum — questi diversi mezzi di scambio, questi diversi 
mezzi di misurazione del valore, nell’ epoca in cui si adottavano 
«,@ presso i popoli che li adoperavano, non sostituivano altra mo- 
neta, ma erano moneta buona, reale, perfetta essi stessi, poichè 
‘ognuno di quelli era merce e di essa ognuno ne portava in sè il 
valore intrinseco. L’ argento non surrugò perciò il rame, nè l’ oro 
i buoi, perchè ognuno di queste quattro merci era di per sè 
stessa, ed a sè stante, moneta valida con un suo proprio valore 
effettivo. = 

Ma quando nel Medio Evo — come già era avvenuto nel 
VI sec. a. C. presso le banche babilonesi, che avevano emesso 
dei biglietti di banca, detti hkudo, pagabili a vista e aventi il 
valore della moneta corrente (1), quando dal XII al XV secolo, 
fatta moneta i metalli preziosi, applicando praticamente la legge 
del minimo mezzo, (2) per evitare gl’ incomodi e le perdite di 
valore dell’ oro durante l’ uso, si trovò più pratico depositarlo 
presso i banchi e far circolare in sua vece le fedi di deposito, 
rilasciate da quei banchi stessi, allora, secondo noi, nacque con 
quelle fedi il surrogato, come è surrogato il biglietto di banca 
che in progresso di tempo successe alle fedi di deposito, e sur- 
rogati sono tutti gli altri titoli di credito, poichè se circolarono, 
come circolano, non circolarono per sè stessi, in quanto non ave- 
vano valore intrinseco, ma circolarono bensì come rappresentanti 
«di una moneta vera: oro e argento, che a garanzia di quelle fedi, 
prima, di quei biglietti, dopo, giaceva ferma, inconsunta, custo- 
dita nelle casse delle banche. 

E perciò la carta non è moneta buona e i gettoni non sono 
moneta perfetta di per sè medesimi ; e se l’ una è accettata come 
moneta da tutti in regime fiduciario, e gli altri sono moneta 
presso i giocatori, lo sono soltanto, perchè ad ogni momento per 
la prima, e durante il gioco e nel gioco, per i secondi c’ è implicita 


(1) FRITZ HaxsEn. Fioritura di moneta cartacea in « Umschau » del 31 gen- 
naio 1920. 
(2) VALENTI G. Principi di scienza economiea. — Firenze, 1909 pag. 359. 


6 I PROBLEMI FONDAMENTALI ECC. 


la facile persuasione di possedere con essi la quantità d’ oro, di 
cui stanno fiduciariamente a rappresentare il valore, la quantità 
d’ oro, di cuì ne sono i surrogati. 

Al contrario dei seguaci della scuola bancaria, o espansio- 
nisti, che propugnano la libertà nelle emissioni, affermando che 
per la disciplina della circolazione fiduciaria sia sufficiente la 
legge economica del flusso e del rifiusso dei biglietti e che di 
questi è utile metterne a. disposizione del pubblico la maggior 
quantità possibile, poichè — essi dicono — più v’ è denaro, più 
v’ è ricchezza, (1) dimenticando così completamente le origini e 
la natura del biglietto di banca, noi seguiamo invece i dettami 
della scuola metallica, o restrizionista, i dettami cioè di quella 
scuola, che, vivendo nel campo del reale, vuole che la circolazione 
sia guarentita, affinchè l’ equilibrio monetario non venga tur- 
bato da emissioni abusive. E anzi, restrizionisti puri, non vo- 
gliamo che l’ emissione sia garantita da deposito parziale — una 
parte della circolazione coperta da valuta metallic, ed una parte 
completamente scoperta —; nè che la riserva sia proporzionale 
— un tanto per cento dell’ ammontare della circolazione — ; nè 
che il limite della circolazione sia elastico — che venga cioè 
consentito di oltrepassare il limite legale, assoggettando i bi- 
glietti ad una tassa a favore dello Stato — (principio attuato 
dal nostro puese contemporaneamente al principio proporziona- 
lista); ma invochiamo bensì il principio del deposito puro e 
semplice, il principio della piena copertura in oro e col Lorini 
diciamo: « la regola sia assoluta : non un biglietto sia posto in 
circolazione senza che la specie che promette non sia effettiva- 
mente raccolta negli scrigni e di fatto prontamente pagabile in 
oro » (2), poichè ben a ragione il Coquelin, (3) chiedeva con 
aspra censura a chi parlava di scorta aurea internazionale, su 
che cosa si appoggiasse cotesta regola del terzo piuttosto che del 
quarto, o della metà, tutti mezzi ripieghi malati e subdoli, che 
l’ esperienza e le sventure sofferte risolutamente condannano. 


La lira dovrà esser riportata al suo primitivo valore, al va- 
lore, effettivo che aveva ante-guerra. 


La dottrina non è concorde al riguardo. 
Alcuni insigni economisti: Pantaleoni, Flora ed altri, vor- 


Ci 


- = lit e 


(1) Mixxo E. La circolazione cartaeea. — Roma, 1921. 
(2) Lorini E. Za moneta ecc. op. cit. pag. 234. 
(3) Lorini E. Za moneta ecc. op. cit. pag. 241. 
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rebbero che il nostro paese si adagiasse nella devalutazione 
fissando il valore della nostra moneta al cambio attuale. 

« Cessando il governo a variare la quantità di moneta car- 
tacea in circolazione, — così Pantaleoni — cessando di aumen- 
tarla, non mettendosi a diminuirla, i prezzi in moneta cartacea 
assumono un livello stabile che è indifferente quale esso sia, 
purchè stabile » (1). 

« Il rimborso dovrebbe avvenire non al valore nominale — 
così il Flora — ma al valore reale che il biglietto ha al mo- 
mento, in cui si vuole estinguerlo ». 

Non condividiamo 1 opinione di questi economisti e cio per 
due ordini di ragioni. 

Non la condividiamo perchè, non è affatto da ritenere che 
la devalutazione della nostra moneta debba rimanere stabilizzata 
al livello del deprezzamento attuale, poichè tutta la storia del- 
l’ economia ci ammaestra che solo attraverso l’ esperienza dei 
fatti economici e l’ attento esame delle cause che li hanno deter- 
minati, lungo tutto un periodo di molti anni di tempo, si può 
arrivare a poter dare un giudizio definitivo sulla situazione di 
un paese, quando inoltre tutti gli altri fattori interessanti il 
problema economico siano rientrati nella normale attività, se 
. tutte le altre circostanze economiche non siano mutate, e noi ci 
dibattiamo invece da troppo poco tempo nelle difficili condizioni 
presenti, instabili e incerte, per poterne trarre una conclusione 
definitiva e inoltre la situazione dell’ Europa, specialmente, situa- 
zione alla quale siamo legati da uno stretto rapporto d’ interdi- 
pendenza è ancora, e dappertutto troppo caotica e malferma per 
consentirci la sicurezza di un giudizio. 

La Russia, per non citare che un esempio, preparò la sua 
ultima riforma monetaria, ma la preparò in pieno periodo di pace 
interna e di pace europea, la preparò attraverso la direttiva 
costante, uniforme di quattro ministri — Abaza, Bunge, Wi- 
schnegradski e De Witte — e durante il quindicennio 1881-1896, 
in cui il corso medio del rublo si mantenne sempre molto, molto 
vicino a quel corso di ‘/, imperiale d’ oro per rubli 7.50 di carta, 
ossia di '!/, rublo credito contro 1 rublo argento, che tu poi fis- 
sato dalla legge di riforma 2 marzo 1896, corso che negli ultimi 
quattro anni in ispecie, era stato tenuto addirittura al sicuro da 
ogni oscillazione (2); mentre invece questa nostra di oggi è 


(1) PANTALEONI M. 4Zl manicomio monetario, in Politica vol IV fasc. 3. — 
Roma, 1920. 
(2) LoRrINI E. La riforma monetaria della Russia. — Torino, 1897, pag. 109. 
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dura e continua, finchè dura l attuale regime monetario anor- 
male, poichè manca ogni base del valore. 

Non condividiamo l’ opinione di quegli economisti, perchè 
lo Stato contraendo i prestiti pubblici assume il tacito impegno 
di rimborsarli nel loro pieno valore nominale, e non può decam- 
parvi, perchè se li decurtasse commetterebbe una frode a danno 
dei sottoscrittori, una frode a danno dei portatori dei biglietti 
di banca. D'altra parte il suo stesso interesse gli comanda di 
non mancare alla promessa fatta, perchè ente che non muore 
mai e che anzi per vivere e progredire ha frequenti occasioni di 
ricorrere al credito non può fare bancarotta, non può coprirsi 
di sfiducia, per non correre l’ alea di pregiudicarsi nella contra- 
zione di prestiti futuri, non può sfidare il pericolo di vedersi 
chiusa la fonte più cospicua e più necessaria del suo costante 
divenire migliore. 

Niuna cosa abbatte al nulla il prestigio economico e finan- 
ziario di uno Stato — scrive Alessio — quanto la mancanza 
alla fede pubblica, quanto le offese ai patti che esso ha giurati. 
La coscienza collettiva subisce, certo a malincuore, le violazioni 
dei trattati politici, non può adattarsi ad atti che disconoscano 
le garanzie economiche su cui riposa l’ autorità e l’esistenza 
stessa dello Stato. 

L’ isolamento economico dell’ Impero Austriaco dopo la de- 
valutazione del 1816 non ha altra ragione, e ciò nonostante la 
preminenza politica che aveva sull’ Europa di quel tempo. Ciò 
vale a confermare l’ importanza via via assunta dalla Prussia 
che non ha mai avuto bisogno di ricorrere al corso forzoso lungo 
tutto il sec. XIX. Ciò vale a legittimare il predominio commer- 
ciale dell’ impero britannico, che nemmeno nei periodi più cala- 
mitosi della guerra mondiale non si rassegnò mai di diritto, se 
non di fatto, a proclamare al mondo l’ inconvertibilità della sua 
moneta fiduciaria (1). 

Dei tre tipi, quindi, che caratterizzano la circolazione a corso 
forzoso, solo il terzo riteniamo sia specifico al nostro paese : 

Non il primo, quello cioè in eui la moneta spinta ai più 
grandi eccessi perde ogni suo valore e si ritorna alla primitiva 
forma del baratto, come abbiamo veduto verificarsi in questi 
ultimi anni di guerra, nel Caucaso, a Cracovia (2). La moneta 
in quel caso, scompare pel suo completo annullamento, così come 


(1) ALessio G. Metodi e condizioni per il ripristino dellu circolazione normale 
— in Nuova Antologia del 16 marzo 1922, 
(2) LORTA A. 0p, cit. pag. 36. 
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-avvenne in Cina dal sec. X alla metà del sec. XV, negli Stati 
Uniti d’ America durante la Rivoluzione del 1779 e in Francia 
nel 1796, e così come dovrà avvenire oggi in Russia, e forse in 
Polonia, in Austria, in Germania. 

Non il secondo, quello cioè in cui la moneta dopo aver su- 
bito per molto tempo un notevole deprezzamento viene riscat- 
tata non al valore nominale, ma al corso reale al momento del 
riscatto, così come fece l’ Austria nel 1811, ad '/, del valore no- 
minale, e nel 1892, la Russia nel 1839 e, come abbiamo detto 
‘sopra, nel 1896, gli Stati del Sud degli Stati Uniti d’ America 
«ai */, del valore nel 1864, l’ Argentina a 44 centavos d’ oro per 
peso di carta nel 1899, e così come proporrebbero oggi, abbiamo 
visto, il Pantaleoni, il Flora, il Borgatta per l’ Italia, il Tugan 
Baranowsky, nel 1916, per la Russia, e, negli anni andati, il 
Liefmann per }a Germania, il Franklin per gl’ Imperi Centrali, 
il Cassel e il Keynes per la Germania, l’ Austria e la Polonia. 

Ma il terzo, quello cioè in cui la moneta, superate un poco 
per volta le difficili condizioni finanziarie, viene riportata al suo 
valore nominale. Così come fu fatto dall’ Inghilterra dal 1797 al 
1821, dopo le. guerre napoleoniche, dagli Stati Uniti dal 1861 
a1 1879 dopo la guerra di secessione, dalla Francia dal 1848 al 
1850 e ancora dal 1870 al 1878 dopo il conflitto con la Prussia, 
dall’ Italia dal 1566 al 1883 (1). 

Nel 1817 in Russia, nel momento più critico del deprezza- 
mento, l’ aggio raggiunse il suo culmine nel 300 °/, (2). Da noi 
ha toccato il 500 °/, nell’ ottobre 1921 e nell’ ottobre 1922, al mo- 
mento della rivoluzione fascista. 

Lo sviluppo economico dei tempi nostri non può compor- 
tare confronti con la tarda economia dei tempi andati, e anche 
caduti in una grave prostrazione, come la prostrazione presente, 
abbiamo tante risorse in noi, il tessuto economico nostro è così 
vitale da liberarsi sicuramente delle scorie che lo intossicano, 
degl’ impacci che lo serrano e da ritrovare la spinta poderosa 
per riprendere il suo cammino ascensionale alla conquista del- 
1)’ avvenire. 


* 
* è 


La rivalutazione della nostra moneta dovrebbe avvenire per 
gradi, automaticamente, e non d° un tratto, non tutta d’ un colpo, 
all’ improvviso, per intiero. 

(D Supino C. op. cit. pp. 12 e 13, 
(2) Lorini E. Za riforma ecc. op. cit. pag 31. 
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Se avvenisse per intiero, troppo repentinamente, attraverso 
un prestito e la relativa, conseguente distruzione immediata di 
tutta la quantità di carta moneta eccedente il fabbisogno effet- 
tivo della circolazione, le conseguenze che porterebbe seco la 
troppo rapida rivalutazione sarebbero dannosissime, perchè tutta 
la nostra economia rimarrebbe disorientata e sconvolta, poichè 
il subitaneo abbassare dei prezzi dovuto e conseguente all’ au- 
mento del valore della carta e alla riduzione dell’ aggio, farebbe 
sì che l’attività industriale e commerciale subirebbe scosse ra- 
pide e non riuscirebbe, senza perdite e perturbamenti gravissimi, 
ad adattarsi alle sopravvenute condizioni. E mentre il nostro 
paese verrebbe a coprirsi di rovine industriali, commerciali e 
agricole non riusciremmo nemmeno a mantener ferma la rivaluta- 
zione a così caro prezzo ottenuta, perchè 1’ oro, per il fenomeno 
anormale, cui vanno soggetti tutti gli Stati che escono dal corso 
forzoso (1), non appena riapparso nel campo della circolazione, 
varcherebbe subito le frontiere degli Stati economicamente più 
forti — come ci successe nel 1887, quando rientrammo di fatto 
se non di diritto, nel corso forzoso — e non le ripasserebbe, — 
e noi ripiomberemmo nuovamente nel corso forzoso — perchè 
la rivalutazione rapida della nostra valuta, non essendo accom- 
pagnata da tutte le altre circostanze che agiscono positivamente 
nel campo economico mon essendo accompagnata dal completo 
sviluppo di tutti gli altri fattori, che occupano un posto impor- 
tante nel terreno dell’ economia, scomparirebbe tosto : vivrebbe 
una vita ben breve. 

Sono memorabili i solenni dibattiti — or fa un secolo — 
nel 1822, nel Parlamento inglese con la partecipazione dei Ilu- 
minari dell’ economia : Ricardo, Peel, Cobbett, quando il ribasso 
nei prezzi determinato dalla contrazione della circolazione mo- 
netaria e il ripristino della convertibilità dei biglietti si tradusse 
in una situazione di grave crisi, specialmente per l’ agricol- 
tura. (2) 

La rivalutazione non può avvenire che per gradi, automati- 
camente, con gli avanzi di bilancio, affinchè senza scosse, senza 
sconvolgimenti, senza delusioni la vita economica possa ripren- 
dere il corso della sua feconda attività, affinchè il ritmo dei 
prezzi e dell’ attività economica abbia modo di ricomporsi e di 
pervenire man mano alla normale stabilità. 

Alcuni — Loria, ad esempio — vorrebbero che si diminuisse 
annualmente la circolazione cartacea per mezzo di una imposta 


(1) StrInGHER B La Questione monetaria in Italia — Roma, 1882, 
(2) Bacui R. L’ Italia Economica nel 1921.-— Città di Castello, 1922, pag. VIT. 
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generale sul reddito, che sarebbe — dice il Loria — una impo- 
sta senza contribuente, perchè non ricadrebbe ad aggravio di chic- 
chessia, non riducendosi che a togliere ai cittadini dei pezzetti 
di carta," che poi verrebbero bruciati senza che perciò venisse 
diminuita per nulla la somma di beni utili esistente in paese, 
senza perciò che la ricchezza totale dei contribuenti venisse mi- 
‘ nimamente toccata, perchè questi si ritroverebbero a possedere 
« una quantità di carta moneta scemata in esatta proporzione 
all’ aumento del suo valore unitario; quindi una capacità di 
acquisto invariata » (1). 

« Come in una specie di generazione scissipara — egli ag- 
giunge — così nella devalutazione, le membra bruscamente re- 
cise rinascerebbero a nuova vita e a nuovo vigore, perchè se 
l’ imposta colpisse tutti, mentre da una parte la ricchezza dei 
singoli verrebbe scemata, dall’ altra si verificherebbe altrettanto 
arricchimento per il cresciuto valore unitario della moneta, per 
la sua accresciuta capacità d’ acquisto. » 

Non condividiamo il progetto del Loria: primo, perchè le 
imposte incidendosi non su tutta la generalità dei portatori di 
carta moneta, ma solo sui contribuenti si verrebbe a gravare 
questi a beneficio di coloro che non sarebbero colpiti dall’ im- 
posta; secondo — e qui sta la ragione principale — perchè que- 
sto sistema invece che della rivalutazione, (per parte dei con- 
tribuenti chiamati alla corresponsione del tributo) potrebbe esser 
detto piuttosto della devalutazione, con la differenza che questa 
invece di esser fatta raggiungere in un tempo solo, verrebbe ri- 
partita in tanti anni quanti sono quelli della durata della im- 
posta. 

Il Supino propone invece la rivalutazione attraverso un 
prestito interno da emettersi in Buoni del Tesoro a lunga sca- 
denza da convertirsi poi in consolidato in ragione di 14/, - 2 
miliardi all’ anno. « Sarebbe cambiare — egli dice — il fluttuante 
senza interessi in un consolidato con interessi ». 


La parte passiva del bilancio è talmente carica di oneri che 


noì pon consentiamo davvero nell’ accensione di nuovi debiti, 


nel pagamento di nuovi interessi. D’altra parte nella emissione 


dei prestiti, se il bilancio oltre ad aver trovato il pareggio, 
non ha trovato una grande elasticità, c’ è pericolo di veder de- 


volute a scopi diversi da quelli prefissisi le somme incassate, così. 


come vedemmo avvenire del nostro ultimo prestito del 1920. 
Altri guardando il problema da un punto generale vorreb- 
bero ovviare l’ eccesso della circolazione cartacea europea ricor- 


(1) Loria A. op. cit. pag. 142 e seguenti. 
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rendo all’ espediente di coniare monete ad un titolo inferiore a 
quello attuale. 

ll prof. Berardo Sterponi propone di ridurre il titolo a 500 
millesimi (1). 

Il rimedio ci sembra ingenuo, perchè il numero delle pezze 
monetate metalliche può essere, è vero, raddoppiato, ma sic- | 
‘come la quantità globale del metallo rimane la stessa, rimane 
invariato anche il valore della moneta medesima. 

La rivalutazione della nostra moneta noi pensiamo debba 
avvenire, abbiamo detto, solo attraverso gli annuali avanzi di 
bilancio, e solo quando questi avanzi non siano il prodotto arti- 
ficiale, vessatorio di una politica fiscale avulsa dalle vere con- 
«dizioni economiche del paese, poichè la interdipendenza tra eco- 
nomia privata e pubblico erario è tale da dovere esser tenuta 
sempre presente dal Governo, se vuole conseguire la prosperità 
della Nazione. Le imposte dirette sono giunte al punto di sa- 
turazione. Anche prima della guerra eravamo già alla testa della 
pressione tributaria col 183 °/, nel confronto fra 1’ ammontare 
del reddito nazionale e } ammontare dei tributi corrisposti : le 
percentuali degli altri Stati erano di molto inferiori: il 110 °/o 
per l’ Inghilterra, il 129° per 1’ Austria, 11 137° per la Ger- 
mania, il 171° per la Francia (2). 

L’ eccessività della pressione tributaria è causa, oltre che 
di rallentamento, di arresto dello sviluppo dei commerci e delle 
industrie e il periodo che attraversiamo, non dobbiamo scor- 
darlo, è caratterizzato piuttosto « da un notevole grado di stan- 
.chezza » (3), nel gettito delle imposte, causa appunto 1’ eccessi- 
vità dei tributi, 1a un lato; Ja crisi economica, dall’ altro. 

L’ avanzo di bilancio deve essere bensì il portato dell’ autc- 
matico incremento di tributi affluiti nelle casse dell’ Erario, per 
la intensificata ripresa dei traffici, pel nuovo e vigoroso impulso 
dato alla produzione, deve essere il frutto naturale del rispar- 
mio nazionale privato non necessario ad essere reinvestito nella 
produzione, avanzi di bilancio che, come si sono verificati nel 
prossimo passato nutriamo fiducia che vorranno verificarsi an- 
che nel prossimo avvenire, quando si attui una politica saggia 
‘ed oculata, che limiti le spese non necessarie, che favorisca 
l’ incremento della produzione, che non inaridisca le fonti del 
gettito tributario. 


(1) Oro, argento e carta — in Minerva del 10 marzo e 16 aprile 1922. 

(2) FLora F. Oro e curta ece. op. cit. pag. 57. 

(3) Dichiarazioni del ministro del tesoro, on. Tangorra, fatte il 26 novembre 
nelle comunicazioni del Governo al Senato. 
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Della circolazione bancaria per conto del commercio devono: 
risponderne solo gli Istituti di Emissione, e quelli potranno via 
via restringerla con la riduzione del portafoglio interno, con un 
rialzo del saggio di sconto e col farsi rimborsare dallo Stato i finan- 
ziamenti a Ini fatti per le diverse operazioni di sconto di buoni 
del Tesoro, anticipazioni su titoli, ecc., che nel triennio 1917-1919 
ascesero al 40 o al 45 °/, dell’ intero ammontare delle operazioni 
di quegli Istituti (1). 

Tutta l’ altra circolazione è ad esclusivo carico dello Stato; 
ma il peso morto di essa è rappresentato veramente dalle 
anticipazioni statutarie ordinarie e straordînarie — 7139, mi- 
lioni di lire — e dalla circolazione di Stato — 2267 milioni 
—, poichè i 700 milioni somministrati alla Cassa Depositi e 
Prestiti, per fronteggiare eventuali richieste di rimborso delle 
.Casse di Risparmio Postali nei momenti di pànico e per poter 
accordare mutui di favore agli Enti locali, possono essere rim- 
borsati e distrutti, perchè le condizioni della Cassa Depositi 
e Prestiti sono ottime, ora che il panico non esiste più e i 
risparmi depositati nelle Casse Postali sono di gran lunga au- 
mentati; e le anticipazioni fatte a terzi per conto dello Stato: 
e per gli approvvigionamenti, — l'altra forma nuova nata con 
la guerra e di cui si è servito il Tesoro per aumentare le emis- 
sioni — sono presso che per scomparire e la gestione per chiu- 
dersi, ridotte come sono solo a 234.5 milioni di lire. 

La nostra lira tornerà fulgida a brillare nuovamente di luce 
viva nel firmamento monetario e discesi i prezzi e discesi i cambi, 
così senza scosse, la nostra vita economica ritroverà il ritmo 
normale del suo fecondo lavoro e la nostra Patria il suo posto 
nel mondo. 


II debito dello Stato, 


Problema parallelo a quello della circolazione cartacea è 
quello del debito dello Stato, del debito fluttuante in ispecie,’ 
poichè la sistemazione razionale e definitiva di esso è, al pari 
della sistemazione della circolazione esuberante, di particolare 
importanza per il ritorno alla normalità dei rapporti economici 


(1) Surino C. op. cit. pag. 127. 
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‘e sociali, di particolare importanza per la discesa dei prezzi e 
pel Mbasso dei cambi. i 

Scopo del debito fluttuante — Buoni del Tesoro -— in re- 
gime di sana economia monetaria e di sano principio finanziario 
è il debito momentaneo, e perciò come tale da non sorpassare 
nella durata ]’ esercizio in cui viene contratto, da servire al 
pagamento dei debiti di Tesoreria previsti e contemplati nel 
bilancio dello Stato : scopo del debito fluttuante è quello di poter 
disporre volta a volta di somme per far fronte ai momentanei 
bisogni dell’ Erario, prima che 1’ Erario stesso abbia potuto in- 
-‘cassare le somme già previste e accertate nel bilancio, ma non 


‘ancora maturate, o non ancora potute riscuotere. Ma quando il 


debito fluttuante perde questo sno carattere specifico per assu- 
mere quello di una forma nuova per allargare il debito dura- 
turo, quando assume la forma nuova di accensione di debiti che 
sì spengono unicamente solo in seguito alla contemporanea riac- 
«censione di altri nuovi e maggiori debiti, che non riflettono più 
i momentanei bisogni del bilancio, allora il debito fluttuante 
perde la sua precipua natura innocua, allora esce dal ristretto 
‘campo suo proprio ed entra in quello ampio e spazioso della 
situazione finanziaria generale per agire, come agisce, fianco a 
a fianco con l’ inflazione e sull’ inflazione monetaria cartacea, in 
maniera deleteria sull’ organismo dell’ economia nazionale, poichè 
l’ eccessiva inflazione di debito fluttuante viene a ripercuotersi 
‘coll’ incostante suo flusso e ritlusso, col suo incerto ed oscillante 
moto sull’ inflazione cartacea stessa inquantochè essendo il de- 
bito fluttuante un debito non stabilizzato pesa su quella come 
una minaccia continua di sempre nuove e maggiori emissioni 
«cartacee, potendo di esso esser chiesto il pagamento in contanti. 

La guerra è stata la causa precisa che ha fatto perdere al 
debito fluttuante l’ essenza della sua vera natura, per farlo assur- 
gere, per il fatto stesso dell’ altezza enorme da lui raggiunta, a 


debito nuovo vero e proprio. 


Pal 

‘Al 30 giugno 1914 il debito fluttuante dello Stato — la 
massa cioè dei buoni del Tesoro in circolazione — ascendeva a 
Lire 1.487.000.851: — Lire 379.984.500 in buoni ordinarì, Lire 
1.082.941.351 in buoni quinquennali e Lire 24.075.000 in buoni 
a lunga scadenza —; al 31} dicembre 1922 il volume di quel debito 
era aumentato di quasi ben 22 volte, poichè complessivamente 
— senza però contare i buoni del Tesoro all’ estero — ammon- 
tava a L. 32.349.286.176.16: — Lire 23.027.131.176.16 in buoni 
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‘ordinarì, Lire 5.662.700.000 in buoni triennali e quinquennali, 
Lire 3.650.300.000 in buoni settennali e Lire 9.155.000, residuo 
dei vecchi buoni a lunga scadenza che emessi nel 1901 chiude- 
ranno la loro vita nel 1926 (1). 

Questa enorme massa di debito fluttuante considerata pure 
soltanto nella parte di buoni ordinarî che per oltre 23 miliardi 
di lire scade tutta entro nn minimo di 3 mesi ed il massimo di 
un anno e che continuamente oscilla, come lo possiamo osser- 
vare attraverso il movimento di un solo semestre — l’ ultimo — 
24.108 milioni al 30 giugno, 24.570 milioni al 30 settembre, 253.027 
milioni al 31 dicembre, ci mostra limpidamente a quale pericolo 
gravissimo possa prestare il fianco per l’ inflazione monetaria 
cartacea, qualora cessi di saldarsi attraverso 1’ emissione, come 
avviene adesso, di nuovi buoni del Tesoro, e quali conseguenze 
deleterie possa determinare la conseguente discesa catastrofica 
della nostra valuta, che terrebbe necessariamente dietro a quella 
maggiore inflazione, ed il relalivo rialzo dei prezzi delle merci, 
dei servigì, dei cambi. 

Ovviare a questa novella spada di Damocle che pende sulla, 
testa della nostra economia deve essere il punto centrale cui ‘ 
debbono convergere tutti i nostri sguardi ed ovviarvi non ci 
sembra si possa eflicacemente e durevolmente che attraverso la 
. trasformazione di quel debito fluttuante in un debito consolidato. 

L’ operazione del prestito per non coglier l'occasione di aprire 
nuove falle al nostro bilancio e al nostro passivo, dovrebbe es- 
Sere rigidamente circoscritta all’ intera massa del debito flut- 
tuante : 32.349 milioni, e a quella del debito redimibile prove- 
niente dai primi due prestiti nazionali 4.50 °’, e dal terzo pre- 
stito 5 "/,: Lire 1.498.771.000, per unificar così tutto nel debito 
perpetuo già esistente. 

Com” è nostro sacrosanto dovere correre in armi alle fron- 
tiere della patria e respingere coi nostri petti gli assalti del ne- 
mico in guerra, altrettanto nostro dovere è, per l’ utile nostro 
e pel bene del paese, concorrere finanziariamente ad uscire senza 
scosse dalla caotica situazione presente. 


* 
* * 


Fra il debito fluttuante abbiamo volutamente omesso di com- 
putarvi il debito che abbiamo contratto all’ estero e che, mentre 
cì era ignoto alla vigilia della guerra, al 31 dicembre scorso lo 


—__——— 


(1) I dati statistici sono stati tolti dalle situazioni pubblicate nella « Gaz- 
zetta Ufliciale del Regno ». 
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abbiamo visto invece salire a Lire 21.934.324.452.65; — Lire 
13.343.895.069 ammontare dei buoni del Tesoro che abbiamo con- 
segnato all’ Inghilterra, e Lire 8.590.429.383.65, somma cui ascende. 
il nostro debito per i crediti apertici dal Governo degli Stati 
Uniti, poichè quel debito non lo consideriamo a sè stante, ma lo- 
guardiamo alla luce delle riparazioni, perchè riparazioni e debito. 
di guerra contratto con gli alleati, per noi, non possono non co- 
stituire che un binomio inscindibile e perciò, questo, da pagarsi 
se quelle ci verranno corrisposte, da ridursi se quelle dovranno 
esser ridotte. In ogni modo da non pesare come un debito vero. 
e proprio, poichè ha di fronte, nella parte corrispondente del- 
1’ entrata, un attivo che lo compensa e lo annulla e che deve 
esser posto all’ esclusivo servizio del pagamento di quel debito. 

Nelle riparazioni dobbiamo però nettamente separare le due 
parti, nelle quali quelle si suddividono: la parte imprescindi- 
bilmente necessaria a ricostruire le terre invase, a riparare i 
danni cagionati dalla distruzione nemica; e la parte rimanente 
che va sotto il nome generico di riparazioni: la prima deve es- 
sere al di fuori e al di sopra di ogni discussione, poichè non fa 
che ripristinare nell’ antico stato i valori distrutti dalla deva- 
stazione operata dai nemici e deve esser sacra agli alleati, che 
hanno avuto la sorte di non sapere lo strazio del tallone avver- 
sario; la seconda riteniamo debba essere invece quella da porsi 
in contrapposto ai debiti contratti con gli alleati per farli se- 
guire la sua sorte e cioè : se quella parte verrà ridotta in ugual 
misura e proporzione dovranno venir ridotti pure i debiti stessi, 
perchè quei prestiti che Inghilterra e Stati Uniti ci apersero 
durante la guerra e per la guerra, non andarono a nostro esclu- 
sivo vantaggio, ma ridondarono all’ utile comune, perchè il ve- 


niìr meno della nostra resistenza poteva segnare l’ aprirsi di una. 


larga falla nella resistenza degli altri alleati, poteva voler dire 
veder compromesse seriamente le loro stesse sorti, e non si 
possono quindi dissociare dai resultati pecuniarî del conflitto. 

Scrive Ludovico Giusti: « Il vantaggio di tali prestiti è 
stato completamente scontato nel momento in cui vennero sti- 
pulati consentendo a quei paesi di poter effettuare gli acquisti 
di tutto quanto era necessario alla lotta e che per la lotta è 
stato consumato » (1). 

Certo si potrebbe dire: quando un popolo entra in guerra, 
vite e averi formano un solo inscindibile olocausto da immo- 
larsi sull’ altare della patria e se in questa guerra, invece di uno 


(1) Giusti L. I prestiti pubblici contratti all' estero. — Milano 1921. 
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solo, i popoli erano un fascio, strettamente legati insieme per una 
medesima difesa e era naturale ritenere che gli Stati economica- 
mente più forti, finanziassero, a quel fine, gli Stati economica- 
mente più deboli. 

Noi non giungiamo alla conclusione del Giusti, poichè non 
possiamo venir meno agli obblighi assunti, altrimenti avremmo 
dovuto dichiarare subito a quei nostri alleati, al momento stesso 
che ci finanziavano, che non intendevamo restituir loro i pre- 
stiti fattici, ma non possiamo però disconoscere, nè dobbiamo 
che altri lo disconosca, che i rapporti d’ interferenza che cor- 
rono fra quei debiti e le riparazioni sono molto stretti e che se 
. qualche Stato ex-nemico, per le sue disastrose condizioni eco- 
nomiche, vede ridotta la sua quota, o sfugge alla possibilità di 
corrispondere alle giuste riparazioni, la lunghezza di quella ridu- 
zione, o la lunghezza di quella mancata corresponsione, debbono 
inderogabilmente ripercuotersi su quei nostri debiti, poichè sa- 
rebbe ingiusto chiamare a pagarli integralmente chi della guerra 
ha sopportato inoltre la parte proporzionatamente maggiore, 8a- 
rebbe immorale chiamarci a correre un’ alea, alla quale alea in- 
tendessero invece sottrarsi i nostri alleati. . 

« Se si decide che l’ Austria non possa pagare presso che 
nulla — scrive un economista inglese — non è una conclusione 
assurda che 1’ Italia debba essere aggravata da uno schiacciante 
tributo cui l’ Austria sfugge? » (1). 

L’ Inghilterra invece pensa di consolidare ii suo debito verso 
gli Stati Uniti, per poter così consolidare il suo credito verso 
dì noi, senza curarsi nè guardare se a noi, alla nostra volta, vien 
dato di consolidare ed esigere il nostro credito verso i nostri 
nemici di ieri. 

Essa mentalmente pensa di poterci trarre in schiavitù, ma 
noi dovremo rifiutarci di prestarci a quel giuoco: « Alienus aes 
acerba servitus », dice l’ antico detto romano, e lo sanno per 
prova i debitori della Francia, dai quali essa esige 1’ acquisto 
dei suoi prodotti siderurgici (2) e lo sa per prova la Francia 
stessa che se alla sua Camera dei Deputati fu proposto d’ im- 
porre un diritto del 50 °/, su tutte le importazioni dalla Germa- 
nia, si dice che così fosse voluto dall’ Inghillerra per rafforzare 
la sua posizione nel mercato francese e vincere la concorrenza 
tedesca (3), come parimente sembra che sia sempre la stessa In- 


(1) KEvNES. Ze conseguenze finanziarie della guerra. — Milano, Treves, 1921. 
(2) Fuora F. Scienza delle Finanze. — 1917, pag. 702. 
(3) WELLIVER C. Z/ debito europeo verso l’ America. — American Review of 


Reviews n. 7 de] 1922. 


Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol. XLII. s 
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ghilterra a voler cercare di evitare che la Germania paghi le 
riparazioni, poichè se essa le paga è particolarmente il commer- 
cio britannico che viene ad esser rovinato (1). 

Che il marchio straniero non ci tocchi ! 


& 
è +. 


Il nostro debito pubblico consolidato e redimibile, che al 30 
giugno 1914 — ivi compresi in esso i buoni del Tesoro a lunga 
scadenza, cioè quelli che, come abbiamo detto, scadranno col 
1926 — ammontava a Lire 13.756.769.954.74 con un interesse pas- 
sivo annuo di Lire 480.019.347, è salito alla fine del 1922 a Lire 
49.349.141.342.52 con un interesse annuo di Lire 2.265.331.500.26, 
debito che toccherebbe però ì 114 miliardi, se ad esso aggiun- 
gessimo tutti i buoni del Tesoro, la circolazione di Stato, la cir- 
colazione bancaria per conto dello Stato e i prestiti pubblici 
contratti all’ estero, calcolandoli però alla parità monetaria. 

Ecco il movimento dei debiti consolidati e fluttuanti dal 30 
giugno 1915 al 31 dicembre 1922 : (Vedi tav. a pag. seguente) 


Questa massa enorme di debito importa allo Stato un onere 
annuo di oltre quattro miliardi per corrispondere al pagamento 
degli interessi. Non comprendiamo in esso i 1100 milioni circa 
ui ammonterebbe l’ interesse da corrispondere agli alleati per i 
prestiti tattici. 

Quell’ onere continuerebbe lo stesso, è vero, ma verrebbe a 
scomparire il pericolo di dover pagare somme cui non è nem- 
meno pensabile di dover sodisfare, specie poi in breve lasso di 
tempo. 

Già nel 1920 vedemmo trasformati nel nuovo prestito con- 
solidato 5 °/,, allora aperto, circa sei miliardi e mezzo di buoni 
del Tesoro. Ora dovrebbe avvenire lo stesso, ma in misura molto 
maggiore e così potremmo procedere verso la restaurazione, verso 
le nuove fortune economiche del nostro Paese con passo reso più 
libero e più sicuro, più spedito e più forte. 

L’ Italia, la nazione proletaria, la nazione più povera fra le 
grandi Potenze ha bisogno di uscire prima di ognì altra dall’ in- 
certezza, in cui la tiene sospesa oggi un così ingente debito flut- 
tuante, e cercare di dilazionarne il pagamento, come si vede ope- 
rare, favorendo la sostituzione dei buoni ordinarî in buoni plurien- 


(1) Sir GEORGE Parsu. Za crisi economica mondiale. — Contemporary Re- 
view. febbraio 1922. 
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nali e lo specchietto dianzi citato ci mostra appunto il restringersi 
del)" emissione dei buoni ordinarî da 24107 milioni al 30 giugno 
ultimo scorso a 23027 alla fine del dicembre caduto e il contem- 
poraneo ampliarsi dell’ emissione dei buoni pluriennali da 5618 
milioni al 30 giugno 1921, a 7232 milioni al 30 giugno 1922, a 
9313 milioni al 31 dicembre scorso — sarebbe cosa certamente 
lodevole se si trattasse di dare ai nostri polmoni un tempora- 
neo più capace respiro, ma non ci sembra mezzo sufficiente 
quando quel debito si voglia regolarizzare e stabilizzare defini- 
tivamente, poichè pensare a pagarlo non è nemmeno sognabile. 

Siamo troppo poveri per poter disporre in un tempo definito: 
— sia questo pur molto largo — di una tal massa di ricchezza. 

La nostra ricchezza nazionale globale privata che i calcoli 
del Gini facevano ascendere a 112 miliardi alla vigilia della 
guerra, il Magni, secondo i prezzi del gennaio 1920, vorrebbe 
farla oscillare fra i 350 e i 400 miliardi (1). Il valore che da 
questi le si vuole attribuire oggi non è reale, è puramente illu- 
sorio, poichè è dato dal diminuito potere d’ acquisto della no- 
stra valuta cartacea, è dato dall’ aumento della circolazione, 
dallo sbilancio economico e dall’ aumento dei salari, che a sua 
volta si è espresso in una esacerbazione di tutti i prezzi, salari 
che in molti casi sono stati politici, senz’? alcuna relazione cioè 
con la produttività delle industrie. 

Effettivamente pensiamo piuttosto con Lanfranco Marci 
— che in uno studio pubblicato nella Rivista delle Società Com- 
merciali, sostiene che la ricchezza nazionale. privata sia ridotta 
a 82.400 milioni alla fine del 1918 — che questa sia effettiva- 
mente diminuita per la distrazione avvenuta pel fatto della 
guerra e a causa della guerra, come a motivo dell’ invasione ne- 
mica su tanta parte delle nostre belle terre venete. 

La nostra ricchezza attuale è dunque illusoria e fittizia ed 
occorre ricondurla al più presto alla maggiore normalizzazione 
possibile. 

È necessario uscire, è vero da una situazione incerta e po- 
ricolosa, ma regolarizzato il debito del Tesoro da oscillante a 
fermo, nostra cura precipua dovrà, quando le condizioni della 
nostra economia e del nostro bilancio lo consentiranno, esser 
quella di ridurre gradatamente il saggio dell’ interesse, prima ; 
di ammortizzare gradatamente una parte del debito consoli- 
dato, poi. 

L’ esempio del 1905 ci deve servire di guida. Non dovremo 


(1) Magni E. La pressione delle imposte dirette in Italia. — Roma 1921. 
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«diminuire il saggio dell’ interesse attraverso una sola conversione, 
poichè un salto troppo forte potrebbe farci incorrere in guai 
molto serî, quali il rimborso in contanti del debito soggetto a 
conversione, invece di esser convertito nel nuovo titolo; ma 
tutte le volte che il saggio corrente dell’ interesse venga gene- 
ralmente a ribassare e che le condizioni del bilancio e del nostro 
credito siano così sicure che il corso del consolidato sia quotato 
21 di sopra della pari, la conversione s’ imporrà, e l’ esito felice 
non potrà mancare, come non mancò nel 1905, quando nessuno 
si può dire, rifiutò di convertire il vecchio titolo 5 °/, lordo nel 
nuovo titolo 3.75 poi 3.50 °/, netto, poichè sulla imponente massa 
globale di parecchi miliardi solo per pochissimi milioni fu chie- 
sto il pagamento in moneta, e così la parte passiva del bilancio 
dello Stato potrà sentirsi alleggerita dal peso di una somma che 
non potrà essere inferiore ai 1000 o 1200 milioni di lire all’ anno, 
per il minor fabbisogno inerente al diminuito pagamento degli 
interessi, e quella somma risparmiata insieme ad eventuali altri 
avanzi di bilaucio, dovrà essere impiegata all’ ammortamento del 
debito pubblico. 

La vita immanente dello Stato è sempre esposta dalle cir- 
costanze nuove, che volta per volta possono esser determinate 
dalla sempre mutevole situazione politica, a dover ricorrere a 
nuovi prestiti, a dover ricorrere alla contrazione di nuovi debiti. 

Un peso morto così enorme che — cancellata pure l’ infla- 
zione cartacea e annullati i debiti di guerra contratti con l’ In- 
ghilterra e con gli Stati Uniti — rimane sempre a gravare la 
nostra economia con la sua imponente mole di quasi 85 miliardi, e 
che, come la pesante catena di ferro saldata ai piedi del forzato, 
impaccia, stanca, opprime la vita economica della nazione, non 
può esser tenuto in non cale. 

Rischiare di aggiungerne a quello dei nuovi è coprire con 
un manto nero tutta la ricchezza della nazione fino a farla scom- 
parire, fino ad esaurirne ogni fonte produttiva ; è esporre l’ eco- 
nomia nazionale ad un crollo fatale, e perciò nel più pieno pe- 
riodo della pace, nel più pieno rigoglio della nostra espansione 
economica, quando il bilancio, fatto scomparire l’ odierno squi- 
librio, riprenderà a segnare la rosea serie degli avanzi, così come 
vedemmo segnarli — all’ indomani di forti disavanzi — negli 
‘esercizi immediatamente precedenti il conflitto non per anco de- 
finitivamente chiuso: — Lire 535.290.000 esercizio finanziario 
1908 09, Lire 32.301.000 esercizio 1909-10, Lire 11.568.000 eser- 
cizio 1910-11, Lire 40.455.000 esercizio 1911-12 — e che noi non 
dobbiamo disperare che 1’ alba novella del novello giorno non 
sia per renderci, poichè disperando, vorrebbe dire disperare di 
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noi, della nostra rinascita, della nostra immancabilmente resur- 
rezione economica, quel giorno, ripeto, dovremo pensare a non 
continuar più ad adagiarci nel debito antico come su soffice usato 
giaciglio, ma quel giorno dovremo bensì levarci fortemente in 
piedi e cominciare l’ opera della demolizione di quel passivo, 
dovremo pensare ad alleggerirlo via via quanto l’ avanzo di bi- 
lancio lo consenta, per dar modo ai polmoni della nazione di 
respirare più liberi in un’ atmosfera più ossigenata e meno me- 
fitica, dovremo dar modo ai nostri nepoti di potere, se le esi- 
genze della vita e della grandezza della Patria lo impongano, 
di ricoprire quel vuoto con debiti nuovi, con prestiti nuovi. 

Alcuno, ritenendo che il debito pubblico consolidato è ric- 
chezza illusoria dei cittadini propone di prendere il coraggio a 
due mani e di fare un taglio in quella ricchezza illusoria per 
tutta la lunghezza del debito, altrimenti. — sì dice — le conse- 
guenze economiche prenderanno uno sviluppo sempre più mi- 
naccioso (1). 

Quella tesi ci sembra errata. Eliminare il debito attraverso 
I’ annullamento, attraverso la distruzione degli odierni certifi- 
cati, mediante un prestito in proporzione della ricchezza pos- 
seduta da ognuno, oltre che portare confusione grandissima nel 
campo economico per la massa enorme dei beni immobiliari che 
necessariamente verrebbe ad esser gettata sul mercato, sarebbe 
portare un gravissimo colpo a tutto il nostro edificio economico, 
le conseguenze del quale colpo avrebbere indubbiamente riper- 
cussione grandissima e dannosissima, non per nulla dissimile da 
quella che produrrebbe la rivalutazione immediata della nostra 
moneta, previa la rapida distruzione della circolazione esube- 
rante esistente. 

La riduzione graduale e automatica, attraverso gli avanzi del 
bilancio procederebbe invece regolare e naturale senza pertur- 
bamento alcuno, quasi senza avvedersene e sarebbe altamente 
salutare. 

Debiti pubblici di un’ altezza così inusitata non trovano, è 
vero, riscontro nella storia economica del nostro paese, nè in 
quella del mondo intero; ma non per questo dovremmo abbat- 
terci e non cercare le vie della salvezza. Gli Stati Uniti, volta 
per volta che gli avvenimenti della loro vita politica li hanno 
determinati a contrarre dei debiti, hanno subito cercato di sal- 


(1) Dar PascoLo E. Il debito pubblico consolidato — Roma, 1920. 
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derli non appena le cause che li avevano originati sono scom- 
parse, non appena le condizioni floride del loro bilancio hanno 
loro consentito di ammortizzarli e di annullarli. 

Quello 1’ esempio da seguire, quella la - via tracciata da per- 
correre. I radiosi, sicuri destini della Patria imperiosamente ce 
lo comandano. 


Firenze, febbraio del 1923 


(Continua) RoMEO ALBERTO MASINI 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o ritenute, 

può essere sequestrato : quello affidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 

per un contratto d'assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
è msequestrabile ed è garantito dal Tesoro dello Stato. 


I “ Promessi Sposi ,, 


in un commento nuovo ©” 


iii | I ii 


Nel cinquantenario dalla morte di Alessandro Manzoni se 
non proprio nel centenario’ del suo capolavoro è uscito questo 
nuovo commento, che sarà accolto con festa da quanti, dopo la 
scuola e per tutta la vita, amino d’avere tra i libri più consul- 
tati e più cari quello che Giuseppe Verdi definiva non soltanto 
un libro, ma una consolazione per l’ umanità. Ne è autore Erme- 
negildo Pistelli, uno de’ nostri spiriti più colti, più fini, più 
arguti: uno de’ più adatti, quindi, a commentar l’ opera che, 
lasciando star la coltura e tutto il resto, brilla di finezze, d’ argu- 
zie, d’ ironie incomparabili : non per distruggere, bensì, ma per 
edificare. 

Commenti generali, si sa, non mancano: assai noto e non 
senza varii pregi, ma idropico e in più luoghi inopportuno, quello 
di Policarpo Petrocchi, edito dallo stesso Sansoni, parecchi anni 
fa: commenti parziali, cioè saggi e osservazioni su l’ ispirazione 
intima, la genesi, la formazione, le fonti, la storia, i luoghi, i 
personaggi, i nomì cognomi e soprannomi, le somiglianze, le 
analogie, le similitudini, il testo, le correzioni e fin anco i versi 
che si frammischiano alla limpida prosa (ma neppure il Cerquetti, 
così minuto, notò quello veramente bellissimo, a proposito di 
certi bravi dell’ Innominato : 


d’ andar birboneggiando in libertà) 


commenti parziali, ripeto, sono così numerosi, da costituire ormal 
una piccola biblioteca. E presto o tardi bisogner pur fare — ma, 
per carità, con garbo, misura e snellezza — quel commento rias- 
suntivo e, in largo senso, storico, che potrebb’ essere di molta 
utilità anche agli studiosi, o almeno una bibliografia cronologica 
e ragionata di tutte queste scritture, per scevprare il buono, che 


*) ALEssanpro ManzontI, ZI Promessi Sposi nun /ati da ErMmeNEGILDO PI- 


: con due ritratti e tre autograti. — Firerz7, G. C. Sansoni editore, 1923, 
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non è poco, dal mediocre, dall’ inutile e dal cattivo; per dar a 
tutti il loro, e per cominciar a far col Manzoni quello che ne’ 
tempi moderni s’ è fatto con Dante: se non in modo perfetto, 
certo con indubbia utilità. Dalle notizie storiche, opportunamente 
richiamate, dalle osservazioni critiche abilmente vagliate, dai 
rapporti estetici sicuramente accertati, 1’ opera d’ arte »’ illumi- 
nerebbe di viva luce e il godimento che ne trarrebbe il lettore 
— a cose fatte per bene anche nel resto — sarebbe in ogni parte 
compiuto. Quando — a recar pochi esempi — io sia sicuro che 
chi diede ispirazione particolare alla mirabile contraffazione se- 
«centesca della mirabile introduzione fu Agostino Mascardi ne’ 
suoi trattati dell’ Arte storica, o alla similitudine dei due letti, 
il Segneri; quando io sappia che il tipo del Don Abbondio fu 
Don Alessandro Bolis, curato di Germanedo, che sopravvisse 
cinque anni alla pubblicazione del romanzo, o che il marchese 
Annibale Porrone, famoso bandito del secolo XVII, ebbe tra’ 
suoi bravi un Griso (ciò risulta da un libro del Porrone stesso, 
noto al Manzoni, La verità svelata e la bugia flagellata); quando 
io sia informato che l’ episodio sublime della madre di Cecilia 
ha fondamento in un fatto reale, già accennato in uno scritto 
su la peste del Cardinal Federigo, o che la celebre sentenza del 
Giulio Cesare dello Shakespeare era stata già parafrasata in que- 
sti bei versi del Bardo montiano : 


Tra la primiera genitrice idea 

Di perigliosa impresa ed il momento 
Dell’ eseguire, l'intervallo è tutto 
Fantasmi, e bolle de’ pensieri il flutto ; 


«quando io sappia o ricordi questa e tante altre cose, è naturale 
ch’ io mi trovi innanzi all’ opera d’arte in quello stato di com- 
piuta tranquilla informazione, che ne accresce la conoscenza e 
il diletto. 

Il Pistelli ama fare da sè. Conosce e sa naturalmente molte 
cose, come mostrano parecchie note, di sobrietà erudita; ma, in 
genere, preferisce andar per la via più semplice e diritta : con- 
durre il lettore non critico, non letterato, a vedere, a osservare, 
a penetrar bene addentro nel libro, soltanto in apparenza facile 
e piano; ama volgersi « a quel gran pubblico che lo ha letto 
una volta distrattamente e a rileggere ha bisogno d’ essere spro- 
nato e aiutato, perchè s’ illude d’ aver già visto e capito tutto, 
e perchè ha la prevenzione che si tratti d’ un gran libro sì, ma 
d'un libro del passato — cioè superato, secondo il formulario di 
moda — mentre è, come pensiero e come arte il libro dell’ av- 
venire ». Inutile aggiungere che in tutto ciò il Pistelli è una 
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gu,la vigile e sicura, e che non solo quando spiega o illumina, 
anche con una semplice esclamazione, il testo, ma quando rim- 
becca o corregge certe critiche, perfino del Tommaseo, è degno 


dell’ autore che vuol far conoscere e ammirave e amare. Non | 


posso qui recar esempi; ma si veggano anche solo le note ai 
due capitoli di Gertrude. 

Se non che il suo magistero d’ interprete il Pistelli lo inizia 
subito nelle pagine che aprono il volume, che vorrei riportar 
per intero, tanto son belle e vere in ogni loro parte e nel tut- 
t’ insieme, a mostrar la vanità di certi pregiudizi sul Manzoni 
conservatore, sul Manzoni tutto preti e frati, sul Manzoni pre- 
dicatore della rassegnazione passiva e simili; pagine, ove sì ferma 
anche a richiamar l attenzione nostra su i personaggi minori e 
più umili, come, ad esempio, su Ambrogio, il sagrestano di 
Don Abbondio, di cui viene rilevando il tipo e la figura; sul 


Guardiano di Monza, che accompagna Agnese e Lucia dalla Si- 


gnora; sul mercante egoista dell’ osteria di Gorgonzola; sul se- 
vero padre Michele del Lazzeretto, su la brutta vecchia del 
castellaccio (quella, ricordate ?, che mormora tra sè : « Maledette 
le giovani che fanno hel vedere a piangere e a ridere, e hanno 
sempre ragione »): e se ne potrebbe aggiungere parecchi altri, 
fino alla piccola Bettina, la fanciulletta incaricata da Renzo 
della commissione segreta per Lucia: figure e tipi minori, ma 
degni che anche ad essi s’ appropri la felice espressione carduc- 
ciana : saltanti su nella vita. 

Poichè il libro del grande lombardo è un romanzo soltanto 
in apparenza : in realtà è tal cosa, che non poteva esser che 
unica. Anche a chiamarsi Manzoni, un libro così si fa una volta 
sola! E si fa solo in un dato modo, com’egli appunto lo fece: 
con una potenza fantastica e rappresentativa e con una origina- 
lità nella creazione de’ più svariati caratteri, da collocarne sen- 
z’ altro l’autore tra i più grandi poeti del mondo; con una 
misura, una sobrietà, una convenienza che possono dirsi, nel 
miglior significato, classiche (il Manzoni romantico è un altro 
pregiudizio : il suo romanticismo suona non più che liberazione 
da tutto il ciarpame retorico e formalistico che gl’ ingombrava 
la via); con un senso così squisitamente cristiano e umano di 
bontà, di giustizia, di carità, di pietà per tutti, e massime per 
i poveri, per gli oppressi, per gl’ infelici, da meritare a questo 
umile ed alto libro la qualifica di universale, come il moral prin- 
cipio che tutto lo avviva e che ne è parte non accessoria ma 
sostanziale. E se gli stranieri, con la loro profonda e alle volte 
maligna ignoranza o incomprensione delle cose nostre, non 
l'hanno ancora capito, tanto peggio per gli stranieri. A noi il 
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vanto della versatilità stupenda e dalla flessibile intelligenza di 
questa vecchia e valida razza italiana, che sa conoscere e far 
giusto peso delle proprie e delle glorie altrui ! 

1 Promessi Sposi sono un libro di tutti i tempi e quindi 
anche, come ha ben detto il Pistelli, dell’ avvenire, e massime 
eterne e veramente ricostruttrici ne sono le seguenti: « La vita 
non è già destinatà ad essere un peso per molti, e una festa per 
alcuni, ma per tutti un impiego, del quale ognuno renderà 
conto ». — « Non c’ è giusta superiorità d’ uomo sopra gli uomini, 
se non in loro servizio ». — « Si dovrebbe pensare più a far 
bene, che a star bene: e così si finirebbe anche a star meglio ». 
Che se l’ autor nostro ebbe, in fondo, una visione pessimistica 
della vita, considerata in sè e per sè, e della inanità e miseria 
nostra (negli Sposi Pronressi, aveva scritto: « Federigo era ve- 
ramente grand’ uomo, per quanto un sì magnifico epiteto può 
stare con un sì misero sostantivo », e sul letto di morte andava 
mormorando : noi non siamo che atomi), sopra tutte le miserie e 
debolezze umane stette in lui ferma e consolatrice l’ idea d’ una 
giustizia suprema, stette 1’ idea divina. E Dio dà un fine lieto a 
tutta la narrazione. La quale — se mi sia lecito ribadire me 
stesso — sotto le più semplici e modeste apparenze non fu e 
non è solamente l’ umile storia che il Manzoni finse raccontare 
di due poveri contadini; sì piuttosto, nella rappresentazione per- 
fetta di tanti e tanti individui delle diverse classi sociali, ope- 
ranti in tanti e tanti casì così singolari e così comuni della 
vita, la figurazione dell’ umanità tutta intera, agitata e sbattuta, 
come da onde in tempesta, da violenze, da passioni, da incer- 
tezze, da angosce, da errori, e alfine, per vie inaspettate, con- 
dotta al porto dalla giustizia e dalla bontà. 


ALFONSO BERTOLDI 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario nn capitale 

immediato poichè in qualunque momento l’assicurato venga a 

mancare l’ ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’ intero 
capitale convenuto. 


L assoluto nei principi fisici 


“ 


$ 1. Le tendenze spirituali. — Non è questo un lavaro 
organico, ma una successione di pensieri, note, appunti e di 


esemplificazioni interessanti i fondamenti della scienza ; ordine. 


rigoroso nell’ esposizione non esiste, se mai è improntato ad una 
certa critica di alenne vedute troppo stupefacenti della scienza 
moderna. 

E poichè noi ci rivolgiamo alle persone colte e non ai dotti 
. particolarmente approfonditi in questi problemi, non faremo 
sfoggio di lingua matematica. preferendo piuttosto )’ aiuto del- 
l’ intuizione e delle analogie che non quello delle dimostrazioni 
analitiche rigorose; dopo tutto una formula matematica vale per 
quello che ci si mette. Quel poco di matematico, che à mo’ 
d’ esempio potrà incorrere in alcune nostre argomentazioni, non 
farà lacuna se il lettore vorrà ometterlo. Abbiamo parlato sem- 
pre in fisico e non in matematico, ossia realisticamente e non 
idealmente, assolutamente e non relativamente, oggettivamente 
e non soggettivamente: 

Siamo convinti di fare opera criticabile, come tutte le opere 
umane, specie quelle di mediocre valore, imperfette ed incom- 
plete, ma il nostro scopo modestissimo è di avviare la mente 
del lettore all’ iniziazione di teorie oggi in voga, in modo che 
egli possa lavorare di suo e col suo alla critica serena di queste 
dottrine moderne. | 

Ci siamo pertanto attenuti” alla forma la più elementare e 
piana. 

Nell’ indagine scientifica la tendenza spirituale dell’ uomo 
verso la ricerca di concetti universali assoluti, nello sforzo di 
interpetrare il mondo fenomenale esterno, il non i0, dietro Vem. 
pirismo dei sensi e degli strumenti, ossia dietro dati subiettivi, 
particolari, relativi, si traduce con principi, postulati, assiomi, 
leggi, ecc. vale a dire con proposizioni universali, le quali ven- 
gono ad assumere uflicio di funzioni invarianti nelle trasforma- 
zioni del mondo fenomenale esterno, 
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E questo atteggiamento è per natura così assimilato dal no- 
stro spirito, che, quando arriviamo a Scoprire fatti i quali ci 
appariscono deviazioni ad una proposizione ritenuta universale: 
ed armonica con tutto i resto della nostra costruzione, all’ in- 
tento di non intaccare quei determinati postulati, regola delle 
nostre argomentazioni, e per non menomare quella struttura 
armonica da noi vagheggiata, corrediamo i postulati con corol- 
lari di tal natura da comprendere, cioè spiegare, le anomalie 
facendole comparire non in contradizione, ma in dipendenza dalla 
proposizione universale ammessa. 

Un tale sforzo di correzione e di adattamento sì sostiene e 
si porta fino ai limiti del possibile, cioè fino a che ad un dato 
momento dell’ evoluzione, per necessità, alla vecchia impalcatura 
siamo costretti a sostituirne una nuova, sempre però con cri- 
teri assoluti ed universali, e di natura tale da sodisfare meglio 
della prima a quelle regole di armonia e di semplicità, che noi 
vogliamo ritrovare nel mondo esterno così continuamente mute- 
vole. L’ evoluzione della cosmogonia dai tempi più remoti ad 
oggi, ed in particolare riguardo, la sostituzione del sistema co- 
pernico kepleriano a quello tolemaico, è Vl esempio il più chiaro 
di questa tendenza, che da Platone fu già condensata nella for- 
mula odtew tà qpawvéueva (sodisfare alle apparenze). 

Nell’ affannosa ricerca del vero gli uomini si sono prestati a 
seconda delle loro varie attitudini e tendenze, le cui origini è 
compito della storia e della filosofia indagare, tendenze che tra- 
dotte nei diversi indirizzi, o meglio atteggiamenti spirituali co- 
stituiscono le varie scuole filosofiche. 

Ora mentre nei problemi etici, ed anche in quelli metafisici, 
la distinzione fra queste scuole è sostanziale, diventa invece di 
secondaria importanza per l’ oggetto stesso delle scienze naturali, 
quando, escludendo il punto di vista ontologico dei vari problemi, 
Bi resta nel campo strettamente fenomenale; e riteniamo che la 
scienza in se stessa non abbia una filosofia sua propria, intesa 
nel senso dottrinario di scuola o metodo speciale, ma che tutti 
gli atteggiamenti si equivalgono per il contributo che portano 
all’accrescimento delle maglie di questa rete colla quale 1’ uomo, 
a mezzo di dimostrazioni logiche e verifiche sperimentali, pre- 
sume di imprigionare il vero, cioè la realtà obiettiva del mondo 
fenomenale esterno. 

Pertanto se possiamo discutere il metodo più acconcio ad 
una data ricerca, se è lecito criticare gli eccessi di un dato atteg- 
giamento filosofico, il prendere risoluta e ferma decisione pro o 
contro ì’ una o l’altra scuola è questione pnramente oggettiva e 
formale e non sostanziale come lo è per i problemi etici. 
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E così si giustifica come ad uno stesso problema convergano 
tendenze apparentemente contraddittorie; dal materialismo il più 
stretto al nominalismo il più assoluto; i resultati giustifiche- 
ranno la via tenuta. Così nell’ indagine delle pure relazioni feno- 
menali fra energia e materia si equivalgono e il monismo del 
Boscovitch, il qualo ammetteva la sola esistenza di forze appli- 
cate a punti geometrici, e l’ idealismo dell’ Hertz coll’ ipotesi di 
masse fittizie nascoste, ed il meccanicismo del Thomson coi moti 
vorticosi, e 1’ agnosticismo dell’ Ostvaldt, perchè in queste varie 
attitudini, possiamo riscontrare soltanto lo sforzo di tradurre il 
linguaggio fisico della natura nel linguaggio artificiale della ma- 
tematica, le cui equazioni differenziali, impostate a regolare le 
leggi della meccanica universale, presumialno esistere già nella 
realtà fenomenale. 

Ma d’ altra parte dobbiamo pur riconoscere che, nonostante 
tutto 1’ eccletismo di cui fanno studio gli scienziati, anche la 
scienza subisce l’ influsso degli indirizzi filosofici e speculativi 
dei tempi, e così non possiamo negare che, abbandonati giusta- 
mente gli eccessi materialistici a cui eravamo pervenuti colla 
scuola positiva del secolo scorso, in questi ultimi tempi, eccessi 
di nominalismo hanno degenerato in un relativismo e soggettivi- 
smo quanto mai rigoroso e ristretto, che, per un processo inverso, 
ha dato interpetrazione troppo reale a concezioni puramente 
astratte ed ideali, creando il feticcio del simbolo matematico. Con 
«ciò sembrerebbe aversi dimenticato che, se la realtà matematica 
consiste nella formula stessa e nelle relazioni formalmente cor- 
rette, e quindi ha valore reale anche il simbolo nel quale la 
relazione è rappresentata, la realtà fisica invece non è subordi- 
nata a quella matematica, ma trova in questa soltanto un mo- 
dello comodo, economicamente utile a condensare relazioni mutue 
di fatti empirici esterni ed a risvegliare proficue analogie. 

Siamo convinti che non soltanto nelle questioni di fede e di 
morale, ma ancora in quelle scientifiche il dubbio crea angoscia 
«ed inoperosità ; « intra duo cibi, distanti e moventi d’ un modo » 
‘occorre decidersi, per non perire d’ inazione. Ecco perchè il no- 
stro atteggiamenlo riveste una forma decisamente realistica ed 
assoluta. 

Le scuole filosofiche, che per semplicità CIR tutte chia- 
mare col nome di razionalistiehe, hanno già da tempo impostato 
la dottrina della relatività in maniera evidente. Se armati di 
santa pazienza intraprendiamo la lettura di ulcuni di essi p. es. 
‘dello Schopenhauer nel mondo come volontà e come rappresenta- 
gione, troviamo già ai primi passi l’ affermazione del dogma della 
relatività esposto nella maniera la più rigorosa e ristretta. 
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» Il mondo, considerato come rappresentazione, solo punto 
» di vista del quale qui ci occupiamo, comprende due metà essen- 
» ziali, necessarie ed inseparabili. La prima è l’ oggetto che ha 
» per forma lo spazio, il tempo ed in conseguenza la pluralità; 
» la seconda è il soggetto il quale sfugge alla doppia legge del 
» tempo e dello spazio, assendo sembre uno ed indivisibile in 
> ciascun essere percepiente. Ne segue che un solo soggetto, più 
» l’ oggetto, basterebbe a costituire il mondo considerato come 
» rappresentazione, in maniera così completa come i milioni di 
» soggetti che esistono. Queste due metà sono dunque insepara- 
» bili, anche nel pensiero ; ciascuna di esse non è reale ed intel- 
» ligibile che nell’ altra e per l’ altra; esse esistono e cessano 
» di esistere insieme. Esse si limitano reciprocamente ; dove co- 
» mincia l’ oggetto il soggetto finisce. Questa mutua limitazione 
» apparisce nel fatto che le forme generali essenziali ad ogni 
» oggetto : tempo, spazio e cansalità, possono tirarsi e dedursi 
» interamente dal soggetto stesso, astrazion fatta dall’ oggetto: 
» ciò che possiamo tradurre nel linguaggio del Kant, dicendo di 
» esse si trovano a priori nella nostra coscienza. Di tutti i ser- 
» vigi seri resi dal Kant alla filosotia, il più grande è forse in 
» questa scoperta ». 

E noi diremo il più grande servigio reso alla scienza umana 
da certe dottrine filosofiche è quello di ingarbugliare anche le 
questioni naturalmente chiare. Se per rappresentazione inten- 
diamo ]’ interpretazione razionale delle sensazioni, nessun dubbio 
che possiamo rappresentarci un mondo al di fuori del nostro 
‘oggetto, perchè ]’ esperienza mostrandoci la nostra rappresenta- 
zione indipendente da quella di altri soggetti (uomini) a noi con- 
gruenti, possiamo cdetinire il mondo esterno (oggetto) proprio 
quella parte (non io) che è indipendente da quella interna; questa 
è parte di un tutto soggettivo completo, inclusa la nostra persona 
per l’essere pensante indipendente da essa, quindi fra questa pre- 
messa che parrebbe implicita nelle affermazioni dello Schope- 
nbauer e la negazione di una realtà in sè, ma esistente soltanto 
‘come rappresentazione, ossia come interpretazione, ed anche come 
illusione, non possiamo mantenere la concordanza altro che po- 
stulando non solo dei sensi, ma anche una coscienza anamorfica, 
costituita l’ una e gli altri al solo scopo di ingannarci e rendere 
illusorie e senza nesso e connesso le nostre congetture e le no- 
stre deduzioni. 

La stessa espressione rappresentazione in realtà non cì fa pro- 
gredire oltre la nostra conoscenza empirica, perchè se con ciò si 
vuole soltanto indicare una corrispondenza univoca fra l’ oggetto 
«ed il concetto a mezzo del meccanismo delle sensazioni, non ve- 
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niamo ad essere edotti gran che da tutto il procedimento dimo- 
strativo che lo Schopenhauer addnuce a suffragio delle sue premes- 
se tanto è vero che fra queste ammette, tempo, spazio e causalità 
come nozioni a priori; quindi verrebbero ad escludersi dall’ idea 
di rappresentazione proprio questi concetti che sono i fondamenti 


della realtà fenomenale. Il relativismo qui dunque avrebbe il suo. 


peccato d'’ origine. 

A questo difetto sembra verrebbe apportar correzione la re- 
latività moderna, concependo il tempo come un tutto collo spazio, 
ma come ti vede, il rimedio è peggio del male, il quale non si può 
correggere se non togliendo, come abbiamo tentato di fare, qual- 


siasi realtà obiettiva al tempo ed introducendo invece il moto: 


come sostanza del mondo fenomenale ed essenza stessa della 
causalità. 

Non solo ai tempi del Kant, ma anche a quelli dello Schope- 
nhauer poco o niente si poteva intravedere dell’ importanza filo- 
sofica del principio della conservazione dell’ energia, e quindi del 
concetto di energia, ossia di sostanza del moto, non sì poteva 
parlare che sotto la forma di tempo e causalità ed in termini 
molto vaghi ed indeterminati, come di un qualche cosa che pre- 
siedeva alla molteplicità del mondo fenomenale. 

Oggi questo principio insieme a quello della conservazione 
della materia ha preso una consistenza tale che dobbiamo neces- 
seriamente prenderlo a base di qualsiasi speculazione sulla filo- 
sofia naturale; con questo principio possiamo dire di essere 
ritornati alla concezione scolastica la quale faceva consistere il 
fenomeno iu sostanza ed accidente, la prima è la materia, o me- 
glio la massa corporea, inerte, e la seconda è l’ energia, cioè 
l’ attributo essenziale, la condizione sine qua non del fenomeno, 
o per dirla come Schopenhauer stesso della rappresentazione ; 
senza energia non c’è rappresentazione. 

Gli scolastici differiscono in sostanza dai copernicani in que- 
sto, che mentre i secondi nel principio di causalità facevano come 
i primi dipendere lo stato futuro di un sistema dalle sue condizioni 
iniziali, e parlavano di spazio e di moto assoluto, gli scolastici 
escludevano dalle condizioni iniziali la velocità la quale entrava 
invece come elemento essenziale nella dottrina copernicana. 
Quindi per gli scolastici sono le influenze esterne al sistema che 
continuamente determinano la velocità assoluta di ogni corpo, 
mentre per gli altri le influenze esterne non possono che modi- 
ficare continuamente questa velocità, la quale in grazia del primo 
principio d’ inerzia ritorna costante in grandezza e direzione col 
cessare di queste influenze (forze). 

È chiaro che considerata in sè la dottrina scolastica non solo 
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non aveva niente d’ assurdo, ma era forse quella naturalistica- 
mente e sensualmente più semplice e più soggettivamente vera, 
e la difficoltà di concepire il moto d’ inerzia, di per se contrario 
a tutto quanto l’esperienza sensibile e volgare rivela, mostra 
come il soggettivismo non sia stato mai trascurato, come vorreb- 
bero alcuni filosofi troppo entusiastici zelatori delle dottrine rela: 
tivistiche moderne, ma anzi, se mai, i principi scolastici, benchè 
parlino in assoluto, rivelano in fondo una difficoltà a districarsi 
dalle apparenze dei sensi, quale non si riscontra davvero nelle 
dottrine che parlano in relativo. 


$ 2. L'analisi sensoria. — Quella tendenza che porta 
lo spirito umano alla costruzione di concetti universali assoluti 
per il tramite di sensazioni particolari e relative, è stata sempre 
il primo spunto delle speculazioni sulla filosofia naturale, e fu 
soprattutto la caratteristica più accentuata delle scuole del se- 
colo XVIII ed in particolar modo degli ideologi. Questi, come 
i moderni materialisti, dei quali sotto vari aspetti possono con- 
siderarsi i precursori, volevano tutta la filosofia ridotta ad una 
analisi scientifica delle idee partendo dalle sensazioni, ossia fon- 
dandosi esclusivamente sull’ interpetrazione razionali dell’ espe- 
rienza sensoriale. | 

Alla risoluzione degli intendimenti ebbe gran voga un metodo 
che fu chiamato della tabula rasa, consistente in un esperimento 
mentale, il quale presuppone la nostra anima nelle condiZioni 
di una statua sfornita di ogni sentimento e di ogni nozione, ed 
alla quale successivamente vengono attribuiti i vari sensi del- 
l’uomo. Il Condillac sopra tutti emerse in questo metodo di ana- 
lisi il quale veramente ci sembra pecchi un po’ di circolo vizioso, 
e basterà citare il famoso problema del Molyneaux per mostrare 
come molte questioni si trascinassero a lungo per una deficenza 
di esattezza nell’ impostare il problema. Il Molyneaux si domandò 
se un cieco nato, istruito a ben distinguere col tatto un cubo 
ed una sfera della stessa sostanza e presso a poco della stessa 
grossezza, può al ricuperar della vista distinguere a distanza 
quale sia il cubo e quale la sfera. Il Molyneaux stesso, il Locke, 
il Leibniz erano dell’ opinione negativa, il Condillac, dapprima 
di parere opposto, accettò poi le conclusioni degli altri. 

Ora questo esempio mostra come molte discussioni nascono 
spesso da questioni mal poste e questo problema è proprio di 
quelli. Infatti il cieco nato appena reso visivo distinguerà due 
corpi difterenti A e B ed acquisterà subito la capacità di distin- 
guerli fra loro, quanto poi a dare ad A il nome di cubo e a B 
quello di sfera, secondo le convenzioni fissate da cieco col sem- 
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plice tatto, non lo potrà fare se non quando avrà preso coscienza, 
che quelle date sensazioni tattili descriventi il cubo saranno 
sempre tradotte in certe corrispondenti sensazioni visive dategli 
dal corpo chiamato A, ed analogamente per la sfera; altrimenti 
distinguerà sempre due oggetti visivi A e B differenti dai due 
oggetti tattili cubo e sfera, ossia avrà la nozione di quattro sen- 
sazioni corrispondenti a quattro oggetti che mai confonderà. In 
conclusione la conoscenza scientifica del mondo esterno, ossia 
l'estrazione di attributi comuni ed invarianti appartenenti ad una 
determinata classe di fenomeni, si fonda sul problema completo 
del riconoscere, non su quello semplice del distinguere. Il Moly- 
neaux e gli altri, che trattarono questo problema, non lo avrebbero 
neanche posto, perchè evidente di per sè, se avessero evocata 
anche in questo caso la differenza fra la distinzione e la cono- 
scenza. 

È dunque per un atto superiore del nostro intelletto, che 
possiamo pervenire allo scoprimento di concetti universali asso- 
luti; se tutto fosse relativo alle sensazioni 1’ uomo non avrebbe 
creato una geometria assoluta in uno spazio assoluto, ma diverse 
geometrie, che non avrebbe potuto mettere in dipendenza mutua, 
come difticilmente la statua del Condillac od il cieco nato potreb- 
bero far dipendere uno stesso concetto da diverse sensazioni, se 
queste fossero casellate in tante paratie stagno, prive cioè di 
uno, spirito atto a confrontarle, scoprendo attributi a comune e 
servendosi bene spesso del ragionamento analogico. 

Senza dubbio gli ideologi ebbero grande influenza su tutto 
lo sviluppo filosofico e scientifico del 700 con profonde ripercus- 
sioni nel secolo seguente, ma mentre il loro atteggiamento ebbe 
resultati sani e universalmente accetti nel campo delle scienze 
d’ osservazione e sperimentali, la degenerazione del metodo, ap- 
plicato alla morale alla politica ed alla religione, produsse quegli 
eccessi che culminarono nelle dottrine razionalistiche e nella 
pratica delle massime rivoluzionarie dell’ 89. E questo è il con- 
trollo di quanto abbiamo detto nel capitolo precedente, che cioè 
la ricerca del vero scientifico ha per finalità la sodisfazione di 
scoprire condizioni di fatti reali del mondo esterno, e quindi in- 
dipendenti dal nostro stato di animo, mentre invece nelle dottrine 
morali è proprio questo stato di animo, ossia } atteggiamento 
spirituale che suggerisce il metodo e lo scopo. Potremmo dire 
che nelle scienze fisiche naturali lo scopo è indipendente dal 
metodo, mentre nelle dottrine morali lo scopo si identifica col 
metodo. Il non aver saputo discriminare queste due finalità, ma 
invece averle più o meno incoscientemente confuse, è forse la 
causa principale della degenerazione spirituale del secolo XVIII 
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che per il volterianismo condusse al materialismo, il quale appunto 


è in ultima analisi il resultato dell’ errore di identificare l’ analisi 
dei sensi (ideologia) coll’ analisi dello spirito (spiritualismo), vale 


2 dire partendo dalla tabula rasa, del Condillac risalire all’ idee. 


per le sensazioni illudendosi di costruire 1’ io spirituale. 

Non crediamo che i sensi sieno stati creati apposta per illu- 
derci, per farci apparire ciò che non è, per tenerci lontani dalla 
realtà. Gli errori, le deviazioni, le illusioni sensorie sono condi- 
zionì che nascono dalla insufficienza delle sensazioni, da scarsa 
facoltà analizzatrice, e da educazione trascurata, il mondo sen- 
sorio è dunque imperfetto e correggibile; ma per questo dobbiamo 
forse concludere che un demone giullaresco continuamente si fa 
beffa di noi nascondendoci la realtà delle cose, invertendole nel- 
l’ imagine sensoria ? 

E perchè allora il giuoco è comune a tutti gli esseri ? Il cieco 
nato ed il sordo. muto possono avere imagini sensorie profonda- 
mente differenti dal visivo e dall’ auditivo, ma i concetti fonda- 


mentali elaborati nella coscienza hanno caratteri a comune ai - 


visivi ed agli auditivi; o per un senso o per un altro con mag- 
giore o minore facilità o sicurezza il mondo esterno più o meno 
completamente si fa strada dentro di noi per i pertugi che mo- 
strano al nostro spirito la luce irradiante dell’ universo. 

A che questo scetticismo ? questo formalismo costruttivo di 
idee non contingenti colla realtà? Questo relativismo assoluto? 


4 3. L’ analogia. — Il ragionamento analogico è una ri- 
sorsa suggerita dall’ economia intellettuale e dall’ insufficienza 
dei sensi; esso completa l’ analisi empirica diretta dove appunto 


: ««i problemi rivestono- forma-vaga ed indeterminata. Ma P uso di - - 


questo procedimento, giustificatissimo nella ricerca del vero, non 
deve farci dimenticare, che la realtà di un fenomeno è il più delle 
volte molto differente da quella che potrebbe risultare per la 
descrizione del modello analogico, e tanto più dobbiamo metterci 
in guardia da interpetrare espressioni e simboli matematici oltre 
..Il loro valore formale, perchè potremmo rischiare di attribuire 
valore sostanziale a dalle espressioni le quali non hanno altro 
significato che quello di funzione astratta, come per esempio 
l’ espressione spazio a quattro dimensioni per quello di funzione 
analitica a quattro variabili. 

E questa tendenza un po’ imprudente è soprattutto caratte- 
ristica del matematico: egli è tanto abituato a lavorare con rela- 
zioni simboliche, si è tanto impadronito del formalismo della pura 
analisi, che spontaneamente è portato a dare consistenza reale 
a tutte quelle analogie che egli sa scoprire fra le variabili della 


# 
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sua funzione e le variabili del mondo esterno, in altre parole 
egli è pervaso da quello che abbiamo chiamato adorazione del 
feticcio. simbolico. 

È in particolar maniera dallo studio degli spazi sensoriali che 
dalle loro varietà arriviamo ad astrarre un invariante unico, ossia 
l’ attribuito di spazialità comune a tutti, intesa nel senso eucli- 
deo; mentre invece ciascuno spazio, p. es. il visivo, ha carat- 
teristiche particolari e variabili che, interpetrate coll’ analogia e 
traportate nel campo geometrico, potrebbero ffrci presumere 
I’ esistenza di spazi o curvature speciali le quali possono essere 
solo attributi dei campi fisici. 

Gli oggetti della matematica, per essere definiti, basta sodi- 
sfino al principio della ragione sufficiente, ossia una definizione 
matematica è giusta se soltanto è esente da contradizioni; per 
gli oggetti della fisica si richiede ben altro, la loro definizione 
deve corrispondere alla realtà obiettiva; col principio della ra- 
gione sufficiente non si giustifica la forza elettromotrice di una 
pila o la specie degli elementi chimici, 

Quando un geometra ha costruito un sistema di proposizioni 
tutte logiche e che dai postulati ammessi si deducono senza con- 
tradizioni, egli può essere sodisfatto; anche se la sua opera è 
di nessuna utilità pratica e inadattabile al mondo fenomenale 
esterno, non per questo cessa di essere opera scientifica, la realtà 
oggettiva esula dal suo pensiero guidato solo dalla realtà logica. 


$ 4. Gli enti fisici. — Lo spazio è la forma d' esistenza 
del mondo reale, la materia ne è il contenuto cioè la sostanza, 
il moto ne è l’ accidente, il tempo, pura concezione astratta e 
speculativa derivata dal moto, non ha alcuna realtà obiettiva 
costituita soltanto dallo spazio, dalla materia e dal moto. 

Lo spazio puro è l’oggetto della geometria, intesa come 
scienza assoluta pura, chiara ed aprioristica, senza alcun carat- 
tere congetturale, soltanto concepita e subordinata al postulato 
del movimento ed a quello delle configurazioni rigide, ma indi- 
pendente dal concetto di tempo e quindi da quello di contempo 
Taneità e successione, le quali invece dipendono dal moto e più 
specialmente da un attributo caretteristico del moto detto velo- 
cità, ben determinata e finita atta a differenziare e classificare i 
vari moti della cinematica. | 

La fisica moderna ha completato la meccanica classica gali- 
leiana colla nozione di campo, vale a dire coll’ esistenza di un 
mezzo un quid atto alla propagazione dei fenomeni, con attributi 
caratteristici e velocità di propagazione finita e misurabile, © 
quindi con tempi derivati e correggibili dei ritardi di trasmissione. 
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L’ esistenza di parametri caratteristici e variabili da campo 
a campo ed anche da punto a punto, e da direzione a direzione 
in uno stesso campo, rende più complesso il legame fra la geo- 
metria pura sopra definita come descrizione di uno spazio detto 
euclideo, e le proprietà del campo cioè dello spazio fisico. 

Questa complessità della fenomenologia reale per i fisico- 
matematici si traduce nella concezione di geometrie particolari, 
in spazi non euclidei e pluridimensionali, i quali realmente sono 
spazi particolari contenuti tutti nello spazio assoluto. 

Con questa premessa che ha sapore tradizionale noi non in- 
tendiamo tornare indietro, ma soltanto miriamo a posafe sulle 
fondamenta granitiche di Euclide, di Galileo, del Keplero, del- 
l’ Huyghens, e del Newto i lavori classici della fisica moderna, 
che culmina colle opere del Faraday del Maxwell, del Lorentz, 
e dell’ Einstein, e di coloro che particolarmente fondarono le dot- 
trine attuali dell’ elettrodinamica dei corpi in moto. 

Ma sopratutto ci preme far risaltare 1’ opera dell’ Huyghens, 
il quale colla sua teoria ondulatoria si può considerare come il 
fondatore del campo fisico, assoluto di referimento, agente uni- 
versale di collegamento, che completa la meccanica galileiana 
del discreto e del finito in prevalenza relativa ed indipendente. 
E nonostante che le ultime meravigliose applicazioni dell’ ottica 
interferenziale, magistralmente trattata dal Michelson, sieno il 
più bel monumento di riconoscenza che gli scienziati contempo- 
ranei abbiano dedicato all’ Huyghens, non ci sembra siasi ancora 
sufficientemente e decisamente insistito sul carattere filosofico 
della teoria ondulatoria, nella quale forse è dato trovare la chiave 
atta a risolvere quel che di sconcertante si trova nelle moderne 
teorie relativiste; è forse là che sì trova l’accordo fra la mec- 
canica relativistica galileiana e quella moderna. a 

La relatività moderna sembra pregiudicare questa base, que- 
sto legame fra il passato ed il presente, e tenta creare una nuova 
meccanica che a prima vista ha qualche cosa di ostile per noi, 
pei quali invece è gradito ristabilire la naturale dipendenza, 
ricorrendo con particolare predilezione a questo campo huyghe- 
niìano. 

Dal punto di vista della critica della conoscenza la parte 
sostanziale delle nostre argomentazioni è in ultima analisi il 
rigetto del tempo come realtà obiettiva e nozione a priori, con- 
trariamente alle direttive dei relativisti moderni pei quali questo 
ente riveste un carattere dello stesso valore di una coordinata 
Spaziale. 

“on particolare riguardo all’ esperienza del Michelson, che 
è si può dire il motivo empirico della relatività moderna, vo- 
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gliamo ricordare l’ affermazione preconcettuale dei relativisti 
pei quali detta esperienza (1) « è una prova che la meccanica 
» dei corpi solidi deve essere rigorosamente conforme al principio 
» dell’ Einstein e non al principio di Galileo ». Questo abuso di 
fiducia in una teoria, che non presenta ancora sufticente verifica 
sperimentale, è forse motivato dal non distinguere il valore, so- 
stanziale pel nostro scopo, del concetto di corpo solido come la 
realtà può rivelarcelo, da quello di corpo rigido come è postulato 
nella meccanica galileiana. Questa distinzione sarebbe implicita 
nel)’ ipotesi Fitzzerald- Lorentz sulla contrazione di un corpo solido 
(reale) in movimento. 

Nella meccanica galileiana infatti viene implicitamente po- 
stulato un corpo ideale, rigido, indeformabile, un corpo cioè non 
soggetto alle alterazioni eventuali per eftetto di moto, o di agenti 
esterni, o di campi di forza, un corpo insomma, assoluto nella 
sua realtà, non subordinata a relazioni di altri corpì, che non 
sieno ben discriminabili e senza alcun effetto sulle mutue distanze 
dei singoli punti che compongono il sistema. Un corpo galileiano 
è dunque un corpo irreale i cui attributi sono di prima appros- 
simazione per la meccanica dei corpi reali deformabili, soggetti 
a leggi complicatissime ad influenze molteplici e quindi con pro- 
prietà espresse da relazioni analitiche complesse, le quali gros- 
solanamente sono rappresentate dalla forma semplice della mec- 
canica dei corpi galileiani. 

‘ Postulando un corpo rigido, come una barra di lunghezza 
invariabile, si viene logicamente a postulare una velocità di 
trasmissione infinita, e quindi un tempo universale, cioè ad accor- 
dare tutti gli orologi senza ambiguità ossia a discriminare la 
successione e la contemporaneità. La contradizione non esiste 
tra le premesse galileiane ed i resultati dell’ esperienza, ma fra 
la premessa di corpo rigido e la presunzione d’ usare l’ etere, 
mezzo elastico e deformabile, come misura universale assoluta 
del tempo, prescindendo dall’ esatta correzione che questo uso 
può esigere e trascurando tutti i rapporti ancora incognitì che 
. esistono fra materia ponderabile ed etere. Il dire dunque (2) che 
« la teoria dell’ Einstein distragge la credenza all’ obiettività 
della simultaneità » e che « è nella soppressione di questo dogma 
che risiede la grande conquista dell’ Einstein per la teoria della 
conoscienza » è una presunzione che nasce dall’ aver tornato a 


(1) A. WEyL, Temps, espace, maticre. Trad. francese 1922 p. 15. 
(2) WEYL, loc. cit. 
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rifondere i due concetti, che erano separati, di corpo rigido è 
di corpo deformabile, perchè se si fanno intervenire gli attri- 
buti caratteristici del mezzo, etere, adoprato per la propagazione 
sì trova sparire la contradizione fra le due meccaniche gali- 
leiana ed einsteiniana, le quali si. completano vicendevolmente, 
perchè se la prima è ineccepibile come meccanica dei corpi rigidi, 
la seconda può forse essere una forma elegante e matematica- 
mente corretta di una teoria dei mezzi deformabili. 


(continua) 
PIETRO PAGNINI 


Un modesto risparmio di circa una lira al giorno destinato ad una 

polizza d’assicurazione sulla vita contratta col’ISTITUTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI garantisce ai beneficiari di un assicurato 
quarantasettenne un capitale di diecimila. lire. 


La proscrizione di Shakspeare 


Il titolo di quest’ articolo sembrerà al lettore anche versato 
nella letteratura inglese, strano, pretensioso o messo per attirare 
la sua attenzione, nessuno dei numerosi biografi dello Shakspeare 
avendo mai fatto cenno ad una sua proscrizione: ma corrisponde 
invece alle mie indagini critiche sull’ argomento che aprono un 
più largo campo agli studi sulla biografia del Poeta. 

Ben poco sappiamo di Shakspeare : si può anzi dire che è 
passato quasi inosservato e sconosciuto nella sua generazione. 
Della vita del grande tragedo ci rimangono soltanto alcune no- 
tizie biografiche di letterati del suo tempo o male informati od 
invidiosi, come Nash: alcune notizie cronologiche d’ uno Shaks- 
peare attore ed autore e proprietario di teatro nelle cronache 
teatrali del suo tempo ; il testamento e qualche indicazione nei 
sonetti piuttosto enigmatica. Si è perfino dubitato della sua esi- 
stenza. 

Oggi gli studi critici meglio approfonditi, hanno provata 
l’ esistenza di uno Shakspeare attore ed autore dei drammi che 
vanno con questo nome; ma sulla vita permane buio pesto. La 
gioventù specialmente è piena di leggende. La vita degli uomini 
le cui opere vinsero i secoli, è sempre circonfusa di tenebre. 
La loro grandezza fu quasi sempre disconosciuta dai contempo- 
ranei. Se v’ è qualche chiaroveggente che la intende, la sua voce 
rimane quella di uno « clamans in deserto ». Anche in Italia ne 
abbiamo un esempio tipico in Dante. La sua grandezza non fu 
ben compresa dai contemporanei e non solo dagli indotti. Ben poco 
sappiamo della sua gioventù, poco più di quanto ci ha lasciato 
scritto egli stesso nella « Vita Nova », i cui sonetti sono spesso 
enigmatici, come quelli di Shakspeare. Soltanto da questa opera 
giovanile si ha qualche notizia certa della sua gioventù. La vita 
autobiografica del Boccaccio (la migliore fra le antiche) fu a lungo 
reputata un’accolta di favole, imaginate dall’ arguto’ novelliere. 
Se non ci rimanesse la testimonianza di Dante nella « Vita Nova » 
del suo innamoramento per una Beatrice viva e reale, tutto il 
racconto che ne fa il Boccaccio, resterebbe intfirmato per sempre, 


x 


e relegato tra le favole. Lo stesso è avvenuto dello Shakspeare. 
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Chi lo mostra facendo il beccaio e declamando versi tragici quando 
ammazzava le bestie; chi lo fa portiere a Londra delle carrozze 
signorili che si recavano a teatro; chi maestro di scuola etc. 
Riuscirebbe ben difficile alla distanza di tre secoli, raccapezzarsi 
in tanta abbondanza di particolari, scernere il falso dal vero e 
sollevare un lembo del fitto velo che cuopre la sua vita. Ma se 
si potrà stabilire una corrispondenza tra alcuni sonetti e le vi- 
«cende della sua vita, narrateci dai biografi più accurati e veri- 
dici, si farà ancora un passo per una esatta biografia del Poeta 
‘e per affermare l’ identità .di Shakspeare attore con Shakspeare 
autore delle opere che vanno con tal nome. 

Per ora la mia critica si limiterà soltanto ad un passo della 
biografia del Rowe, posto in corrispondenza con quello che dice 
lo Shakspeare in alcuni sonetti. Il Rowe scrisse: Egli (Shaks- 
peare) si fece compagno di cattivi soggetti, molti dei quali si 
«davano alla caccia di contrabbando. Questi Jo indussero più volte 
a rubare in un parco di Sir Thomas Lucy di Charlcote, un borgo 
vicino a Stratford. Per ciò fu accusato da quel signore e condan- 
nato troppo severamente, secondo il giudizio di Shakspeare. Per 
vendicarsi di quello che credeva un abuso di autorità, scrisse 
una ballata, e sebbene questa non sia pervenuta fino a noi, si 
dice ch’ era talmente acerba e pungente, che Sir Lucy, ancor 
più irritato, raddoppiò la sua persecuzione che obbligò Shaks- 
peare a riparare a Londra? (Roe Some accounts of the life of 
Shakspeare). 5 

11 lettore si domanderà come poteva la collera di un Sir Tho- 
mas Lucy costringere il Poeta a riparare a Londra, e fare un atto 
ch’ ebbe una grandissima influenza sulla sua vita. Prima di chia- 
rire questo punto è necessario dire alcune parole che serviranno 
come di premessa all’ articolo. 

Il padre del Poeta, Iohn, era un proprietario di Stratford 
che fabbricava guanti ed esercitava forse qualche altro commercio 
come quello della birra, che comprava e rivendeva all’ ingrosso. 
V'è anche chi afferma che facesse il macellaio. — 

Fu eletto giudice conciliatore, poi camerlingo, aldermano e 
finalmente bailli (sindaco) la più alta carica del suo paese. Ma 
tin dal 1568 sembra che fosse già rovinato per dissesti finanziari; 
fu obbligato ad ipotecare nn pezzo di terreno presso Ashbies che 
apparteneva a sua moglie, cessò di pagare l' imposta di ogni 
settimana per i poveri: nel 1579 quando Guglielmo Shakspeare 
aveva quindici anni, non paga le imposte comunali. Nel 1585 le 
condizioni della famiglia sono anche peggiori. Dopo un sequestro 
ordinato contro Iohn Shakspeare lo sceritfo dichiara che non pos- 
siede nulla, viene privato della sua carica di aldermano perchè 
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mancava alle sedute del consiglio da lungo tempo forse temendo 
di esservi arrestato. In questo anno nel mese di febbraio la 
moglie di Guglielmo Shakspeare aveva dato alla luce due figli 
gemelli, il che doveva aumentare il disagio della famiglia. 

Da ciò si può affermare che nel tempo in cui accaddero i 
fatti che costrinsero il Poeta ad abbandonare il paese nativo, la 
famiglia Shakspeare era una famiglia rovinata, che viveva pro- 
babilmente di quella vita giornaliera di risorse improvvisate ch’ è 
loro propria. 

In questo frattempo lo Shakspeare aveva cessato di frequen- 
tare la scuola di Stratford ed aiutava il padre nei suoi affari. 
Già nel mese di novembre del 1582, il poeta per mantenere una 
promessa, o per riparare ad un fallo di gioventù, sposava Anna 
Hattway, già incinta, maggiore di lui di otto anni e figlia di un 
ricco contadino di Shottery, borgo lontano un miglio da Strat- 
ford. Il padre di Anna era morto cinque mesi prima del matri- 
monio, e secondo i rigidi costumi inglesi di allora, non poteva 
essere contento, nè della seduzione della figlia, nè del suo ma- 
trimonio con un giovane di famiglia rovinata e compagno di 
cattivi soggetti od almeno mal famato. E qualunque bene la figlia 
avesse ereditato dal padre, sembra che tutto fosse stato esaurito 
per debiti, se vediamo che lo sceriffo nota sul suo rapporto che 
la famiglia Shakspeare non possedeva nulla. È bene che il let- 
tore sappia per meglio chiarire questo punto e molti altri del- 
I’ articolo, che nella società inglese di allora i membri di una 
stessa famiglia erano solidali tra di loro. E quanto dice il Rowe 
sulla caccia di contrabbando, potrebbe essere anch’ esso una 
prova dello stato disperato della famiglia. 

La tradizione ci da una imagine poco attraente e quasi tri- 
viale dello Shakspeare di allora. Certo vi è messa della esage- 
razione, ma ci dev’ essere anche un fondo di verità. Il fatto stesso. 
_ di avere sposata Anna fiattway dopo di averla sedotta, non 
testifica troppo a favore dei suoi costumi. Noi sorvoleremo a 
questi fatti di gioventù. Altri grandi scrittori non ne sono stati 
esenti. È l'età così bene caratterizzata dal Goethe colle parole 
Drang und sturm (Vino e tempesta). Dante stesso non n’ è stato 
esente, se ci ricordiamo del suo « traviamento » e delle parole 
che indirizza a Forese Donati nel Purgatorio « Se te riduci a 
mente - qual meco fosti e quale io teco fui - ancor fia grave il 
memorar presente ». Traviamenti ineluttabili nelle nature esube- 
ranti. Essi furono d'altronde il mezzo di cui si servì il destino 
per mettere lo Slalkspeare sulla sua vera via, e che servirono a 
sviluppare il suo genio drammatico. Detto questo, torniamo al 
tema. 
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Nel passo citato del Rowe sono accennati due momenti di- 
estinti. della ‘persecuzione di Sir Lucy, ch’ era pure oltre che pro- 
prietario fondiario, anche membro del Parlamento e rappresen- 
‘ tante della contea di Warwick. Costui, proprio nel tempo in cui 
accadevano i fatti narrati dal biografo, preparava una legge per 
salvaguardare la selvaggina dei parchi, legge che voleva fare 
approvare nella’ prossima sessione del Parlamento. 

Rowe dice che Shakspeare cacciando più volte nel Parco fu 
‘ sorpreso e citato da Sir Lucy (primo momento) e che per la 
condanna avuta il Poeta scrisse una ballata, la quale non fece 
che raddoppiare la persecuzione (secondo momento) ad un tal 
punto, da costringerlo ad abbandonare Stratford per S'RIPRIARE a 
Londra. 

Nelle leggi inglesi erano allora pat die specie di ru- 
bamento: il grande ed il piccolo (1). Era gran rubamento quando: 
la cosa rubata valeva più di quattordici franchi. Esso era punito 
colla morte. Il piccolo rubamento, secondo lo Statuto IV° di Gior- 
gio I Cap. II. veniva punito colla frusta o col trasporto del reo 
fino a sette anni, quando fosse recidivo. Il rubare od uccidere 
cervi, lepri, daini in un parco, faceva parte del piccolo ruba- 
mento, e come abbiamo detto veniva punito la prima volta o 
colla frusta o colla prigione fino a due anni quando il colpevole 
‘non potesse pagare un ammenda di cinquecento franchi. Le pene 
poi potevano variare in più od in meno secondo le circostanze. 

‘ Il piccolo rubamento diveniva colpa anche più grave, se il 
colpevole non aveva nè titoli, nè proprietà. 

Il processo contro Shakspeare per rubamento su accusa di 
Sir Lucy era di giurisdizione delle Sessioni del Quartiere, perchè 
era stato commesso non in Stratford, ma in un comune vicino 
e concerneva un uomo pubblico, un membro del Parlamento. Le 
Sessioni si tenevano quattro volte all’ anno in tutte le contee, 
alla presenza di uno o di più giudici conciliatori. La prima Ses- 
sione aveva luogo nella prima settimana della festa di S. Mi- 
chele, la seconda nella settimana dopo l’ Epifania, la terza dopo 
la prima quindicina di Pasqua: la quarta il 4 luglio. L’ accusa 
contro Shakspeare fu certamente discussa tanto la prima volta, 
quanto la seconda, in qualcheduna di queste Sessioni. La seconda 
per la ballata, lo fu probabilmente tra la prima quindicina dopo 
Pasqua e la festa di S. Michele. Dopo il 23 di aprile il Poeta 
compiva i ventun’ anni e diveniva maggiore. 


(1) Quanto concerne la legislazione inglese del tempo di Shakepeare è stato 
tolto dall’ opera del Blackstone. Commentario sulle leggi inglesi. 
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Ogni sbrta di delitti era sottoposta all’ esame di queste Ses- 
sioni: ma non potevano decidere che sui piccoli delitti o fellonie 
minv:i: i delitti e le fellonie più gravi erano rimessi alle Assise. 

La procedura che veniva seguita nelle piccole fellonie dalle 
Corti era la segnente. Si mandava una citazione (writ) a com- 
parire. Il icrit veniva rimesso all’ accusato da due messaggeri o 
sergenti. Se l’ accusato non ottemperava alla citazione, il pro- 
cesso seguitava per mezzo cdi un writ di sequestro, il quale ema- 
nava dalla Corte dei Reati Comuni ed ingiungeva allo sceriffo 
di sequestrare i beni. Se dopo il sequestro (effettuato o no, nel 
quale ultimo caso lo sceriffo scriveva sul rapporto la parola 
« nichil » vale a dire che non c’era nulla da sequestrare) 1’ ac- 
cusato non si presentava, oppure si nascondeva in modo da ren- 
dere nullo )’ aggiornamento, l’ accusatore veniva in possesso dei 
beni dell’ accusato. Quando il delitto non comportava violenza, 
se l’ accusato essendo stato citato o sottoposto a sequestro, non 
si presenteva ugualmente, si spediva un :crit di « capias » cioè 
di arresto. Se l’ accusato non poteva essere arrestato, e si ren- 
deva irreperibile quando l’ accusatore avesse voluto proseguire 
il processo, dopo altre cinque citazioni, lo si dichiarava proscritto. 

La proscrizione per accusa aveva per conseguenza la confisca 
dei beni e significava che accusato era stato riconosciuto col- 
pevole dal suo paese. Nei primi secoli dopo il mille, il colpevole 
si trovava alla mercè di chiunque lo avesse riconosciuto, in 
qualsivoglia luogo, che avrebbe pututo ucciderlo come un cane 
rabbioso; ma questa facoltà era stata abolita ai tempi dello 
Shakspeare. Si poteva soltanto arrestare o fare arrestare il col- 
pevole. 

Shakspeare fu dunque citato ad una delle Sessioni di Quar- 
tiere per il contrabbando di qualche lepre, coniglio o daino, e 
sia per quella fierezza propria dei giovani che disdegnano sal- 
varsi o diminuire la loro colpa, accusando i compagni ; sia per 
il potere di Sir Lucy, sia perchè era realmente colpevole, secondo 
le leggi inglesi, le quali punivano in egual modo tanto i ladri 
che i loro complici, non avendo potuto dare cauzione per le con- 
dizioni disperate della famiglia, fu condannato almeno al mini- 
mum della pena cioè a 500 franchi di ammenda od alla frusta. 
Abbiamo detto al minimum, poichè la pena comportava pure in 
alcuni casi, la prigione per due anni. Egli non potè sopportare 
quest’ ultima pena poichè lo vediamo partire nel 1585 per Londra. 
Rowe .dice che Shakspeare giudicò eccessiva la pena inflittagli 
e non poteva giudicare eccessivo il suo minimum. Ma è molto 
probabile che nel suo giudizio entrasse come coetticente di grande 
importanza, la suscettibilità morale del Poeta, che offesa dalla 
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pena più infamante che grave (la fustigazione si faceva in pub- 
blico) la reputò perciò ingiusta. | 

Questa fu la sua prima sventura. Shakspeare giudicando di 
avere espiato troppo duramente il suo fallo, irritato contro Sir 
Lucy che avrebbe potuto o perdonare o diminuire la pena, non 
sapendo come vendicarsi, compose una ballata e secondo la tra- 
dizione ed il Rowe, pare che l’ andasse ad affiggere di notte alle 
entrate del parco di Sir Lucy. La ballata è andata perduta con 
grave danno della biografia del Poeta, a meno che non si voglia 
ritenere come autentica una stanza riportata dal Rowe (1). 

Una satira contro un membro del Parlamento! Era cosa 
molto grave! Sir Thomas Lucy era pure cavaliere e rappresen- 
tante della Contea di Warwick al Parlamento. Le leggi inglesi 
erano in tali casi di una severità eccezionale. 

Quando il colpevole non fosse recidivo condannavano all’ am- 
menda ed alla prigione chiunque divulgasse false notizie tali da 
subornare la popolazione contro qualche persona nobile ed impor- 
tante, com’ era Sir Lucy, proprietario fondiario, cavaliere e rap- 
presentante della Contea di Warwick al Parlamento, cioè uno 
dei consiglieri del Re. I libelli erano annoverati in questo genere 
di fellonie. In ciò la legge inglese più antica, aveva seguito la 
romana, nella quale i libelli che offendevano la reputazione di 
un cittadino, venivano equiparati a delitti capitali. Ai tempi di 
Shakspeare la severità della legge era stata addolcita, ed il col- 
pevole era punito con più o meno rigore, secondo le circostanze. 
La colpa di Shakspeare, era anche aggravata dal fatto ch’ era 
recidivo verso la stessa persona. Il processo poteva diventare 
molto pericoloso, e l’ accusato essere condannato, se non alla 
morte, alla confisca dei beni, ed alla proscrizione per sette anni. 


(1) Ecco la stanza riportata dal Rowe: 


A Parlamente member, a justice office 
At home a pour scare-crowe, at London an asse. 
If lowsie Lucy, as some volke miscalleit 
Then Lucy is lowsie whetever befall it 
He thinks himself greate 
Yet an asse in his state. 
We allow by his ears, but with asses to mate 
If Lucy is lowsie as some volke miscalleit 
Siug lowsie Lucy whatever befall it. 


In questa stanza è da notare che la parola lowsie (pidocchio) e Lucy ei pro- 
nunciano in inglese allo stesso modo. Su tale eguaglianza fonetica è basata la. 
stanza. 
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. La minaccia della. proserizione aveva lo scopo di costringere 
1’ accusato a comparire in tribunale per esservi giudicato. Shaks- 
peare citato probabilmente non comparve, sarebbe stato inutile. 
Non potendosi confiscargli i beni, doveva essergli applicata la 
pena della proscrizione: egli stesso comprese che la sua condanna 
era certa. Sir Lucy non volle rinunziare 2’ suoi diritti, come lo 
prova il fatto che lo sfortunato Poeta fu costretto a riparare a 
Londra, e continuò il processo senza venire nè a transazione, nè 
a perdono dell’ offesa. Egli e Sbakspeare erano troppo diffe- 
renti di carattere: il primo era un puritano ed aveva i difetti 
di. quella nova setta tra i quali primeggiava una ostinazione e 
‘caparbietà ben difficili a vincere: l’altro invece sembra che ap- 
partenesse realmente alla religione cattolica, era un artista nato 
ed inclinato ai piaceri ed alle soddisfazioni che può dare l’ arte 
ed i suoi successi. Ma il primo come proprietario fondiario e 
rappresentante della Contea di Warwick, godeva di grande con- 
siderazione, mentre Shakspeare che non aveva ancora cominciata 
la sua carriera artistica, era ridotto alla miseria, malfamato per 
la sua mancanza di professione e forse pe’ suoi trascorsi gio- 
vanili. La procedura ch’ era la stessa che per il rubamento, seguì 
il suo corso. Dopo il rapporto dello sceriffo su cui era notato 
« nichil » cioè che non v'era nulla da sequestrare, Guglielmo 
Shakspeare perturbatore della pace pubblica non aveva che due 
modi per salvarsi: o dare delle garanzie con cauzione che non 
avrebbe più turbata la quiete pubblica nella contea, ciò che gli 
era impossibile : o che il comune e la contea si rendessero ga- 
ranti per lui versg Sir Lucy. 

« ’ Questi era stato d’ altroride troppo offeso dalla ballata e vo: 


‘leva dare-un esempio che salvasse la sua reputazione ed autorità - . - 


da simili offese, ed anche la selvaggina del suo parco. Shakspeare 
comprese che non c’ era più rimedio : sentì che attorno di lui 
ce’ era ormai l’ abbandono, la diffidenza, l’ ostilità, il disprezzo : 
lasciò che il suo accusatore ottenesse quanto desiderava: l’ al- 
lontanamento di colui che lo aveva offeso e di cui la presenza 
in Stratford e nella contea non era più compatibile colla sua, e 
8’ esiliò forse spontaneamente. Era questo infatti l’ ultimo par- 
tito che poteva prendere, e che poteva mettere in cattiva luce 
l’ accusatore e la sua persecuzione. Ma condannato per contu- 
macia o dopo il dibattimento, partì come un uomo dappoco, quasi 
come un abietto, non curato certo dai suoi compaesani, nè rim- 
pianto se non forse dai suoi, che si sentivano essi pure minac- 
ciati per la sua presenza, e si recò a Londra arrnolandosi dap- 
prima fra i più infimi commedianti. 

Da questa persecuzione e dalla noncuranza e disprezzo del 
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suo paese, doveva poi nascere quella gloria che anche oggi onora 
1’ Inghilterra e vivifica il mondo can drammi immortali. 

Ora vediamo quanto fu scritto di lui e dei suci primi anni 
in Londra, da Nash, un letterato e libellista inglese, nato a 
Suffolk nel 1565, morto a Londra nel 1600, e che fu perciò con- 
temporaneo di Sbakspeare e lo conobbe. 

Egli scrisse: Nato a Stratford on Aoon, è venuto a Londra 
giovane e povero, e come tutti i giovani studenti che offrono ai 
direttori di teatri i loro servizi interessati, ha corretto per poche 
lire i lavori dei vecchi autori, composto dei prologhi e degli epi- 
loghi, scribacchiato degli intermezzi. Le sue composizioni ebbero 
buon Successo : si fece attore e piacque al pubblico e dal 1592 
{si nota questa coincidenza fra la sua partenza e la sua fama ed 
i sette anni della proscrizione) si udì parlare di lui come di attore 
riuscito. Tale reputazione conseguita per mezzo di rifacimenti e 
di versi aggiunti fu veduta con invidia. 

E lo Chausles, da cui toghamo questo passo, vi aggiunge a 
mo’ di commento. « Si trattano sempre in tal modo coloro che 
sanno aprirsi una strada ». 

Dalla breve notizia biografica del Nash non è chi non veda 
I’ invidia che traluce dalle parole: ma quanto egli ci dice dei 
primi anni dì soggiorno del Poeta a Londra è certamente vero. 

Offeso profondamente nel suo orgoglio, nelle più care affe- 
zioni, sprovvisto di danaro, bandito dal suo .paese o volontaria- 
mente o no, con una condanna infamante privo di professione, fu 
certo dapprima nella più crudele situazione e qualche volta colto 
dal dubbio, dalla disperazione. 

La sua gioventù gli concedeva di ricominciare una vita 
ch’ era finita nella rovina della famiglia, ed anche in una rovina 
intellettuale del passato, che dalla seduzione P aveva condotto 
alla caccia proibita ed all’ esilio. Obbedendo alla sua vocazione, 
s’ arruolò in una professione ch®era la più miserabile fra tutte, 
portando in fronte il marchio del proscritto. Nella nuova gio- 
ventù che ricominciava coll’ arte più ideale e più pura di 
quella del passato, egli temeva che la sua vita passata, il ver- 
detto disonorante dei suoi compaesani, potesse impedirlo nel suo 
commino alla ricchezza ed alla gloria, rendere anche più soli- 
taria e disprezzata la sua condizione sociale : che la collera del 
suo persecutore non fosse ancora pienamente soddisfatta. La pru- 
denza lo consigliava di tenersi in disparte specialmente nei primi 
anni del suo soggiorno a Londra. 

Qualcuno poteva riconoscerlo, farlo arrestare. La professione 
di commediante fu per lui una risorsa ed un rifugio contro il 
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bisogno, contro i pericoli; una speranza della ricchezza, della. 
riabilitazione al termine della via aspra e dolorosa. 

Questa sua difficile condizione morale ci spiega molti passi 
enigmatici dei suoi sonetti. Nel 29° deplora la sua sorte pro- 
scritta. In molti altri si lamenta della ingiustizia degli uomini 
e della loro bassezza. 

Ma è sopratutto il sonetto 36 che viene a corroborare quanto: 
abbiamo detto, che ne viene a sua volta convalidato. Esso dice 
testualmente (1): Io debbo ormai (indirizzandosi come pare al 
conte di Southampton) cessare di riconoscerti pel timore che il 
mio delitto (colpa) deplorato, non ti faccia vergognare di me, e tu 
non puoi più onorarmi in pubblico della tua benevolenza, senza 
restarne privo tu stesso. 

I traduttori hanno finora dato alla parola guilt, il significato 
di ignominia, vergogna e simili: ma il suo vero significato è 
delitto, colpa. Ed era naturale che cercassero di torcerne il si- 
gnificato e di addolcirlo, non potendosi ammettere in Shakspeare 
un delitto non essendo finora dimostrato quale fosse. 

E la colpa o delitto a cui allude lo Shakspeare non può 
essere che quella da cui fu indotto a fuggire da Stratford per 
cercar rifugio a Londra. Il poeta da una entità molto maggiore 
di quella che abbia, al suo fallo che oggi sarebbe considerato 
molto leggermente. Ma è della natura di anime molto sensibili 
come sono quelle dei grandi poeti, di ingrossare tutti i varì fatti 
che colpiscono la loro imaginazione e lasciano una traccia pro- 
fonpa nella loro vita. Si potrebbe dire che la loro intelligenza 
sia dotata di una lente d’ingrandémento per la quale vedono 
meglio e più largamente della comune dei mortali. Ma dalle pa- 
role del poeta possiamo desumerne che la sua condanna di pro- 
scrizione ed il suo nome fossero ormai noti al pubblico (Londra 
non era molto lontana da Stratford). Si poteva essere l’ amico 
di un commediante anche infimo, non di un proscritto condan- 
nato dal suo paese. Lord Sopthampton, o qualsivoglia fosse 
l’ alto personaggio a cui sono indirizzati i sonetti, era anch’ esso 
membro del Parlamento, uno dei consiglieri del re o della regina, 
uno dei guardiani della legge e le convenienze gl’ impedivano 


(1) I may not evermore acknowledge 
Lest my bewailed gwilt should do thee shame 
Nor thou with public kinduess bonour me 
Unless thou take lbonour from thy name. 


Cito l’ edizione del Dowden The Sonnets of W. Shakspeare, London Wegan 
Paolo e C. Ltd 1905. 
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di testimoniare pubblicamente dell’ amicizia per lo sfortunato 
Poeta, bandito dal suo paese e considerato un delinquente. 

Ma in breve un solo desiderio dominò su gli altri del Poeta; 
quello di ritornare nel suo paese nativo da cui era stato costretto 
a fuggire come un nullatenente, ridivenuto una persona rispetta- 
bile, un « gentleman » parola che denota in inglese tutta la 
rispettabilità con cui può onorarsi un uomo. 

Tal desiderio ch’ è come il leit motiv della sua vita, viene 
comprovato dagli acquisti nel paese natio a cui mirava come al 
suo nido. Nel 1596 dopo circa dieci anni dal bando, acquistava 
per sessanta sterline New Place, una buona abitazione presso 
Stratford. Nel 1599 quando era già comproprietario del « Globe 
Theatre », comprava per trecento sterline, centosette acri di ter- 
reno nella parrocchia di Stratford e più tardi nello stesso anno, 
comperava un’ altra proprietà di minore importanza. Nel 1605 
comperava per quattrocentoquaranta sterline (tredicimila lire) 
le decime di Stratford, Old Stratford, Bishopton, Welcombe, 
acquistando così il diritto di essere chiamato il « gentleman » 
di Stratford-on- Aoon. 

Non solo cogli acquisti volfe cancellare i falli della sua vita 
passata e la sua condanna; ma anche interessandosi affinchè 
fossero concessi a Stratford alcuni lavori: la qual cosa prova 
che godeva di molta influenza a Londra. 

Questo deside:io del loco natio, comune a tutti coloro che 
furono costretti ad allontanarsene o per condanne, o per le vi- 
cissitudini della vita, ci spiega perchè nel suo testamento non 
. ricordi nessuna delle numerose opere drammatiche, e sembri non 
curarsene. Alcuni biografi dello Shakspeare prendono argomento 
da tale noncuranza, per affermare che Shakspeare attore non è il 
vero autore delle opere conosciute con tal nome : ma essa si spiega 
con quanto abbiamo detto. Non fu il desiderio della gloria, che 
gli suggerì le opere drammatiche immortali le compose soltanto 
per uno scopo più terreno e personale: per riscattarsi dalla cat- 
tiva fama, per rifare una vita rovinata, per ritornare bene ac- 
colto ed onorato come un « gentleman » nel luogo natio, da cui 
era stato bandito in così malo modo. A ciò si può anche aggiun- 
gere che il genio non crea solo per la rinomanza, la gloria od il 
profitto, ma anche per il piacere di creare. È la più alta espres- 
sione del genio. La vita di raccoglimento e di solitudine forzata 
a cui fu costretto lo Shakspeare durante molti anni del suo sog- 
giorno a Londra, era la più propria perchè cercasse nella crea- 
zione un diversivo alla miseria, alle afflizîoni, all’ isolamento. È 
in tali condizioni morali ed intellettuali che nascono le grandi . 
creazioni, viventi di quella vita che il loro creatore non potè 
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vivere nel mondo. L’ opera compiuta, perde d'’ interesse per lo 
scrittore specialmente quando sia un’ opera drammatica. 

Così avvenne delle opere dello Shakspeare. La pratica della 
scena, le sue relazioni, lo posero in grado di trarre cospicui 
frutti dalle sue creazioni e di arricchirsi. Egli fu il precursore 
ed il predecessore di totti quei commediografi che anche oggi, 
dopo avere composte le loro opere, si fanno essi stessi direttori 
di compagnie drammatiche, e qualche volta fungono anche da 
attori. Gli esempi, anche in Italia non sono rari in questi tempi. 

Nel 1610 o nel 1612, Shakspeare ritornò a Stratford, ma con 
ben altri auspici di quelli coi quali era partito. Vi ritornò ormai 
ricco, salito in fama, e circonfuso di una gloria di cui già spun- 
tava l’ alba, ricevuto, accolto con deferenza con rispetto dai 
suoi ravveduti concittadini, che nn quarto di secolo prima, lo 
avevano bandito dalla patria come un miserabile. 


ALFREDO SISTI 


L'Isola Ferrigna 


Rompe con la sua molle grazia l’ uniformità delle acque, 
sbocciando sotto il cielo, che par sorrida nel mirarla, un’ isola, 
cui la natura fu prodiga madre: 1’ Elba. 

Coperta in gran parte di folte macchie, le quali risaltano 
stupendamente, col loro verde, di contro all’ azzurro vibrante 
dell’ aria e dell’ acqua, aspra di roccie, l’ isola del ferro ha un 
fascino speciale. Piccole case bianche si annidano fra i lentischi 
© gli albatri, si sparpagliano sulle spiagge, si sporgono di cima 
ai monti che scendono a precipizio sul mare. Quando tutto è 
calmo, l’ acqua, nella sua limpidezza ialina, rivela un fondo sva- 
riato e meraviglioso “di vegetazione; quando la collera spumeg- 
giante delle oride si avventa contro gli scogli, le grotte hanno 
rombi arcani, come racchiudessero nella cavità tritoni minacciosi. 
Poco lungi, sulla costa, in primavera, ondeggia denso il grano 
e, in autunno, si specchia la vite dai grappoli turgidi di topazi 
e di rubini. i 

In alto montagne dirupate, brulle, dominano maestose, slan- 
ciando verso il cielo, con un’ audacia che fa pensare all’ assalto 
del giganti contro la potenza di Giove, le loro punte aguzze o 
finemente .dentellate. 

E le poche strade sono suggestive, così fiancheggiate dai 
campi, dalle boscaglie o dai burroni rosseggianti d’ ossido e or- 
late in lontananza dall’ azzurro del Tirreno. In Gennaio, lun- 
gh’ esse, il pesco schiude il roseo miracolo dei suoi fiorì che 
vestono di primavera i rami spogli e nerastri; in Settembre, 
l’ odor di resina e di salsedine è così forte che diventa in bocca 
un sapore strano. 

Lungo il fianco meridionale, 1’ isola cambia d’ aspetto. Zone 
di un rosso cupo o di un marrone rugginoso contrastano con il 
verde delle macchie lontane con il turchino del mare lì presso. 
Sembra che le poche vecchie case di Rio affocate da quel colore 
rossiccio che le circonda e che, misto alla polvere del minerale, 
trae abbaglianti riverberi anche dalle piante e dalle vie abbian 
voluto rifugiarsi tutte presso la riva, come per godersi un alito 
vivificante di brezza. 

| Là sono le miniere onde l’ Elba è celebre fin dall’ antichità 
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e sono caratteristici, a questo proposito, i passi nei quali Clau- 
dio Rutilio Namaziano, prefetto di Roma, Onorio imperante, 
esalta 1’ utilità dell’ isola. « La terra che produce il ferro giova 
ai popoli più che l’ arena del Tago e di Tartesso, ricca di pa- 
gliette d’ oro. L’ oro fatale è materia e cagione dei vizi, })’ oro 
accieca e trascina ad ogni nefandezza... Il ferro all’ opposto solca 
e feconda i terreni incolti, col ferro si apre la prima via al so- 
stentamento degli uomini... » L’ Elba è « celebre per il mine- 
rale di ferro di cui è più ricca che non la terra del Norico ». 

E non nolo il minerale vi abbonda: il vino, ricco e vigoroso, 
fu confrontato da Pietro Sbarbaro alla prosa del Tommaseo e 
alla poesia del Giusti; le cave di granito forniron le colonne di 
molti templi in Roma in Pisa, in altre città; le tonpare la cui 
industria fu incoraggiata da Francesco I De’ Medici, sono tut- 
t' orain vigore; e la costa settentrionale, che va da Portoferraio 
a Pomonte, rigogliosa di castagneti e ricca di acque sorgive, 
conterrebbe potentissimi elementi di ricchezza agricola. 

L’ aria è saluberrima: non deve ad essa la vita Victor Hugo 
che fanciullo malaticcio, si recò, nel 1802, all’ Elba, col padre 
allora capitano f 1 

Qua e là, disseminati sulle alture brulle, tetri in mezzo a 
tanta luce, ancora imponenti nei loro ruderi, numerosi castelli 
ricordano storie di violenze e di stragi, narrano leggende di 
amore e di morte. 


Vate guerrier, d’ inviolati ruderi 
Redimito, coll’ egida d’ acciaio 
Al piede, etrusco Alceo, canta nell’ etere 


I) Volterraio. È questo un castello che domina a levante il 
golfo di Portoferraio; dal nome è facile riconoscere l’ origine: 
Volterra fu assai potente prima che Populonia (poco lontana da 
Piombino, presso il porto di Baratti) le contendesse il primato. 
Il castello è prova quindi d’ un antichissimo colonizzamento degli 
Etruschi, che lassù riponevano i loro tesoti. Poco lontano da 
questo — dice la leggenda — una giovane regina, fresca come il 
suo nome, Alba, volle sul golfo ampio e ridente un palagio dì 
marmo, i cui intercolunni candidi scendevano fino al mare. Là 
ella trascorreva i giorni, felice con 1’ uomo che amava, e spesso, 
novella Venere Anadiomene, si compiaceva di bagnare il bel 
corpo nelle acque. Ma un giorno l’ amato scomparve, oblioso di 
lei, e Alba, disperata, si precipitò da certi dirupi che tutt’ ora 
conservano il suo nome. Nè questa leggenda è la sola. Le tra- 
dizioni più remote ricollegano l’ Elba alla spedizione degli Ar- 
gonauti (là avrebbe approdato Giasone, mentre cercava la resi- 
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denza di Circe, la maliarda) e alla guerra di Ilio, perchè trecento 
Elbani avrebbero — secondo Virgilio — costituito un rinforzo 
alle schiere di Enea minacciate dai Rutuli: 


Exccentos illti dederat Populonia mater 
Expertos belli juvenes : ast Ilva trecentos, 
Insula inexhaustis Chaljbum generosa metallis. 


Certo, fin dai tempi più antichi, l’ Elba fu oggetto di molte 
cupidigie e più volte fu percorsa e saccheggiata. Dapprima fu 
posseduta dagli Etruschi, poi i Romani la conquistarono e la 
custodirono gelosamente contro i Greci e i Cartaginesi ; nel V° 
secolo ebbe molti luoghi rasi al suolo dai barbari del Setten- 
trione e del Mezzogiorno. E non solo le antiche genti si con- 
tesero il possesso dell’ isola ferace che data la situazione geo- 
grafica e la sicurezza ampia delle sue insenature frequenti, è 
un punto strategico, sia di osservazione sia di rifugio. Anche 
le potenze d’ Europa se la disputarono. E ricordano le diverse 
. signorie passate le fortezze che rimangono ancora coi loro nomi 
più che eloquenti: Forte Inglese, Forte di Santa Cruz etc. 

Nel secolo XVI Cosimo, Duca dei Fiorentini e poi Gran- 
duca, acquistato da Carlo V° il privilegio di Signoria su parte 
dell’ isola, sebbene se ne contendessero il possesso i Genovesi e 
gli Appiani, signori di Piombino, costrnisce Cosmopoli, poi detta 
Portoferraio e ricorre all’ arte di Giovan Battista Bellucci, quello 
stesso cui affidò anche l’ ampliamento delle fortificazioni di Pi- 
stoia e la costruzione dei baluardi e delle fascinate sul poggio 
di S. Miniato a Firenze, per far recinger la nuova città di ba- 
stioni. 

Giorgio Vasari con cui l’ architetto ebbe dimestichezza, lo 
figura in Palazzo Vecchio a fianco del Granduca, intento a guar- 
dare, come in verità egli guardava dalla casa detta del Duca 
presso il Colle Reciso, le fortificazioni di Portoferraio; e il Mu- 
nicipio di Cosmopoli possiede un quadro a olio del secolo XVI 
in cui sono dipinti tutti i lavori visti in prospettiva. Un altro 
quadro uguale a questo è a Firenze: li commise ambedue il 
Bellucci, affinchè Cosimo vedesse a che punto erano i lavori. 

Grazie a queste massicce mura medicee, ora, purtroppo, in 
gran parte distrutte, ma pur maestose nei pochi avanzi, sem- 
bra che sulla città tutta bianca, digradante con mollezza Orien- 
tale fino al Tirreno, un munifico amante abbia voluto imporre 
una corona di potenza. 

E ancora più bella doveva apparire Cosmopoli, quando le 
saline, che si estendevano a Occidente, sul Golto, la fasciavano 
come una zona di purità. 
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Oggi il candore di queste, purtroppo, è scomparso ; e in loro 
vece, gli Alti Forni, slanciandosi scuri e fumidi nell’ aria, danno 
l’ impressione spiacevole di un ingombro tetro. 

Nelle linee maestre, i forti medicei sono simili a quello edi- 
ficato da Filippo III° di Spagna a Porto Lougone, che, con- 
chiuso fra il turchino del mare che à di fronte e il giallo dei 
monti brulli che gli riparano le spalle, è ben caratteristico con 
quel colore rossastro e le agavi immobili, fulve anch’ esse fio- 
renti fin presso alle acque. 

Ma pochi conoscono le bellezze dell’ isola. 

Un poeta che è nato laggiù ed ha errato instancabile dalle 
balze più aspre alle grotte più profonde, dal pinnacolo più ec- 
celso .alla piaggia più solinga, à cantato il fascino singolare della 
sua terra e in un’ ode egli rievoca uno fra i più terribili inva- 
sori: Ariadeno Barbarossa, vicerè di Algeri, che giunse nel 1534 
sulle galee di Solimano III. Ecco; i suoi giannizzeri con |’ asta 
in bocca sì arrampicano per le pendici dell’ isola tranquilla 


Come belve rabide che il digiuno infierì. 


Atterriti dagli urli insoliti, si alzano in bianca fuga i colombi, 
sopraggiungono, presaghi dell’ eccidio, i corvi, listando di nero 
il cielo; e il bifolco tenta la fuga, esterrefatto da quel turbine 
umano, che, avanzando implacabile, tutto abbatte, schianta, 
devasta. Restano nel solco interrotto le vacche dal dolce occhio 
attonito. I cavatori brandiscono il bidente con le braccia erculee; 
la rocca oppone la saldezza delle mura alla furia delle torme : 
invano ! Gli invasori sì stendono per le terre fertili, sì avven- 
tano contro i forti e se ne partono, infine, sazi di strage e di 
bottino, trascinando seco le femmine urlanti, lasciandosi dietro 
i campi squallidi. 

Salpano : 


. 
D' una trireme eretto al rostro, 
L’ occhio bianco e crudel sui neri zigomi 
Simile a un mostro 


Fuso, insegna naval nel bronzo, stavasi 
Barbarossa del suo vicin ritorne 
col braccio teso minacciando l’ isola. 


Eccolo infatti di nuovo nel 1544 con Turchi e Francesi, a 
domandar la restituzione di un figlio che Sinan Pascià, altro 


Mm -- 
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famoso ammiraglio turco, aveva avuto da una donna elbana. Tale 
fanciullo era neofita sotto il nome di Sinan Appiani e non Si 
voleva consegnarlo ad un mussulmano, ma il Barbarossa infierì 
con tutti quelli che non si erano rinchiusi a tempo nel Volter- 
raio, finchè non ebbe 11 fanciullo. 


Passano gli anni, i secoli. 

Un vespero, 

Nave audace che vince ogni butera 

E uno scoglio la sfascia, e ’1 mar la vomita 
sulla costiera, 


Ultimo venne il Bonaparte. 


Colui che le schiere affascinate avevano visto passare indo- 
mito attraverso l’ infuriar della pugna, perseguendo uno smisu- 
rato sogno di grandezza e di gloria, ora, triste recluso, trascina 
la catena lugubre delle memorie i 


per le vie selvagge 
degli alti gioghi, pe’ bastioni inutili. 


Inutili sì. Rimanevano ancora intorno alla città le fortezze, 
testimoni di lontani assedi vittoriosamente respinti, rimanevano 
ancora nel cuore dell’ eroe i desideri di battaglie e di onori. Ma 
che cos’ era il nuovo regno per chi agognava al dominio di tutta 
l’ Enropa ? Che cosa era il piccolo esercito per chi aveva slan- 
ciato con un 580] cenno all’ assalto file sterminate di soldati, 
pronti e temprati a tutto? Del resto, il fatto che Napoleone 
avesse scelto l’ Elba, mentre gli era stato offerto il soggiorno 
di Pietroburgo o quello di Corfù, dimostra chiaro le intenzioni 
che aveva quando egli sottoscrisse l’abdicazione. Alessandro di 
Rassia, che, pur essendo suo avversario, lo ammirava profon- 
damente, lo avrebbe voluto ospite della sua reggia. Ma Vl Elba 
« era lì nel mezzo del Mediterraneo proprio messa apposta 
per la scappata solenne, per lo sbarco del Golfo Juan. Rasse- 
gnarsi Napoleone a prendere una valigia in mano e uscirsene 
zitto zitto dalla scena del mondo come un buon borghese cui la 
guardia intimi di andarsene? » 

Ed egli, che sente fisso su di sè lo sguardo sospettoso dei 
nemici, per rassicurarli fa mostra di adattarsi alla nueva vita : 
costituisce una corte imperiale affollata di gentildonne provin: 
ciali, che vi si pavoneggiano un po’ stordite da tanto onore; 
apre strade; costruisce a S. Martino una villetta, come se de- 
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siderasse di vivere quietamente in luogo appartato ; fa piani di 
fortificazioni anche in Pianosa. 

« Ma, roso dal ricordo di quel mondo che ha dovuto abban- 
donare, tormentato dalla smania di rivederlo sia pure da lungi » 
il Bonaparte peregrina per le vette dell’ isola; e il Romitorio 
della Madonna di Marciana, donde si gode la vista della Capraia, 
della Gorgona, del Montecristo e, gradita specialmente a lui, 
della Corsica, diventa il suo luogo preferito. Di là si mette in 
comunicazione con la patria e attende il momento propizio. 

Ecco : gli par che la Francia Lo chiami 


Come un’ amante cui ritorni in core, 
Vanito il cruccio impaziente e fervido 
L'antico amore. 


E spicca il volo audace che règgerà solo per cento giorni. 

Oggi i ricordi del Bonaparte all’ isola sono ben scarsi: la 
palazzina dei Mulini che fu la sua abitazione in Portoferraio 
è vuota e squallida con le persiane ridotte a poche stecche scon- 
quassate, il giardino abbandonato, le stanze crollanti. La villa 
di S. Martino, ora appartenente a Max Bondi, non à più che 
un letto, di autenticità problematica, e qualche ancor più pro- 
blematica sedia. Pochi libri suno nella Biblioteca Oomunale chè 
i più furono saccheggiati dal cardinale Fesch zio materno di 
Napoleone e da Ferdinando III buon’ anima ; tutto il rimanente 
è disperso per l’ incuria, per l’ indifferenza, per quella serena 
apatia che è propria del carattere di molti elbani. 

Il principe Anatolio Demidoff, quando sposò la nipote di 
Napoleone, Matilde Bonaparte, ebbe fra le cose della dote an. 
che la casetta di S. Martino. La restaurò (alterandone la pri- 
mitiva semplicità) e fece costruire al Matas, al disotto della 
villa, un Museo, bello e come architettura e come lusso di marmi, 
che volle tutti dell’ Isola. 

Tale Museo costò allora due milioni, e il russo, con la sua 
ammirazione tenace per 1 imperatore, lo arricchì di tutte cose 
napoleoniche, che, in processo di tempo, acquistarono uno straor- 
dinario valore. Orbene, il Demidoft oftrì il prezioso museo al 
Municipio di Portoferraio e questo... non rispose nemmeno ! 

Alla morte del Principe, il nipote fece riunire e portare via 
tutto ciò che quelle sale contenevano, senza che i portaferraiesi 
muovessero la minima obbiezione. Del resto, non fu quella la 
prima volta che essi /asciacan fare: anche il busto di Cosimo, 
fuso in bronzo dal Cellini e che ora è nel Museo Nazionale di 
Firenze, partì dall’ Elba tranquillamente. 


‘ 


L’ ISOLA FERRIGNA 57 


E, non molti anni or sono, il Municipio, saldo nelle sue tra- 
«dizioni, rifiutava gentilmente il dono di una collezione di mi- 
nerali posseduti da un illustre elbano, collezione che il R. Isti- 
tuto di Studi Superiori di Firenze fu ben lieto di acquistare. 

Ma l’ isola è degna di esser veduta! Mèta smagliante, essa 
prende l’ anima del visitatore e la trattiene dolcemente, tra mare 
e sole, come in una fantasmagoria di sogno. E chi ha vissuto 
là sente, quando ne è lontano, la nostalgia di quella strana 
bellezza. 

ADRIANA GIACHI 


Il risparmio affidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d' assicu- 

razione sulla vita contrattacon l’ ISTITUTO NAZIONALE e garantito 
dal Tesoro dello Stato. 


DOCUMENTI. 


La nuova legge elettorale politica 


Discorso dell’ On, Giovanni Gronchi, 


GRONCHI. Onorevoli colleghi, questo che oggi il gruppo 
popolare compie attraverso la mia modesta parola è un altro 
tentativo di sollevare la discussione della riforma elettorale al 
disopra di ogni deformazione giornalistica o faziosa, e di col- 
locare nella sua vera luce e nella sua portata l’ atteggiamento 
che il gruppo, e il partito intero solidale con lui, hanno assunto 
di fronte al fondamentale problema. 

In verità, se anche in questa Camera la discussione dovesse 
rimanere all’ altezza alla quale l’ onorevole Petrillo 1’ ha mante- 
nuta, dispererei che il tentativo riuscisse, perchè non una ra- 
gione sostanziale e degna dell’ argomento, non un esame appro- 
fondito e sereno delle cause che hanno determinato la presenta- 
zione della riforma, dei fini che questa si propone, delle obiezioni 
che i dissenzienti hanno formulato, l’ onorevole Petrillo ci ha 
esposto; ma una scorrìbanda assai caotica ed arbitraria, mal- 
grado la sua apparenza di oggettivismo storico, su quelli che 
sì possono chiamare i precedenti politici del momento che at- 
traversiamo. 


Noiì andiamo sostenendo con una coerenza che — non sem- 
bri vanteria se io lo affermo recisamente — pochi gruppi di 


questa aula possono addurre, la nostra valutazione della rifor- 
ma elettorale. 

Cì potremmo prendere il gusto di riscoprire i difensori della 
proporzionale nei difensori dell’ attuale progetto maggioritario 
(Approvazioni al centro), di comporre un florilegio di citazioni 
suftragate da considerazioni e da dati di fatto tolti dalla nostra 
storia. politica parlamentare e da quella delle due altre nazioni, 
richiamando discorsi che vennero nel 1919 dalle più opposte 
parti della Camera, dalla destra cogli onorevoli Riccio e Feder- 
zoni, ai gruppi deuwrcratici di sinistra con 1’ onorevole Porzio. 
Ma potrebbe sembrare, questo, un artificio polemico diretto so- 
pratutto contro la pazienza dei colleghi. 
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La nostra coerenza è lontana, e risale anche all’ atteggia- 
mento che prendemmo all’ atto di partecipare al Ministero, per- 
chè l’ onorevole Mussolini, che un uomo di schietta lealtà, ci 
può fare testimonianza che prima della nostra accettazione del- 
l’ invito di far parte del Governo, il problema fu chiaramente 
accennato e se non fu avanzata una soluzione immediata da 
parte nostra, nè fu dato un impegno definitivo da parte sua, 
ciò fu per il momento grave che non consentiva di discutere, e 
noi non avremmo preteso allora di discutere, i patti e le con- 
dizioni di una nostra collaborazione. 

Successivamente, attraverso le varie manifestazioni del par- 
tito fino alla più saliente e riassuntiva avutasi nel congresso di 
Torino, la nostra posizione sulla riforma elettorale veniva co- 
stantemente riaffermata, e lo stesso ordine del giorno del gruppo 
parlamentare che seguì al congresso di Torino non fu una de- 
viazione alle direttive di questo, ma volle significare contro le 
più assurde deformazioni polemiche da certi avversari faziosa- 
mente accreditate, che il problema della proporzionale non rap- 
presentava il solo o il maggiore, in rapporto al quale noi avrem- 
mo deciso pro o contro la collaborazione, bensì uno dei problemi 
attuali che noi inquadravamo nella considerazione generale alta 
e disinteressata del bene del paese. 

E abbiamo ripetuto sempre alcuni punti che per una sin. 
golare, certo volontaria, incomprensione di larghissima parte 
della stampa, la quale rare volte ormai sente intiera la respon- 
sabilità del suo compito, non hanno avuto rilievo: noi inten- 
diamo di collaborare, riteniamo che l'atteggiamento preso da 
noi l’ indomani della marcia su Roma che ha condotto il par- 
tito fascista al Governo, debba essere mantenuto perchè il pre- 
stigio che esso ha in grande parte del paese, la forza che esso 
possiede, la volontà di risolvere i problemi gravi e urgenti che 
incombono sulla economia del nostro paese, valgono 1’ apporto 
di larghe masse e del più largo consenso che il nostro partito, 
solo tra i partiti costituzionali, gli può recare. (Approvazioni). 

Abbiamo riaffermato, nel considerare la riforma, che il dis- 
sentire sui criteri informatorì non contraddiceva al proposito di 
collaborazione, ma voleva esprimere un nostro particolare punto 
di vista programmatico che ha valore non in quanto rispecchia 
I’ interesse di nostra parte (e spero dimostrarlo chiaramente più 
avanti), ma in quanto risponde ad nna nostra concezione del- 
l’ interesse nazionale attuale e futuro; tanto è vero che per 
oppugnare la riforma non ci siamo ispirati ad un meschino e 
miserabile egoismo di partito, per quella che il collega Petrillo 
diceva essere la preoccupazione di ciascuna Camera di succe- 
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dere a se stessa, ma a ragioni oggettive tratte da considera- 
zioni che nulla hanno a che fare colle nostre fortune elettorali. 

Ora la comprensione degli altri a nostro riguardo è stata 
così inadeguata che saremmo tratti a giudicare che essa sia una 
incomprensione bassamente settaria; non è possibile, onorevoli 
colleghi, che la passione polemica giunga in buona fede a tal 
segno da rappresentare un avversario nella figura che esso non 
ha, da attribuirgli intendimenti e propositi che esso non possiede, 
atteggiamenti e finalità che egli dichiara esplicitamente ed one- 
stamente di allontanare da sè. (Bene ?!). 

Tutti i nostri precedenti dicono che il nostro atteggiamento 
discende da una logica concezione e non da una occasionale 
preoccupazione particolare. 

Domandava 1’ onorevole Petrillo : perchè questi gruppi che 
hanno dichiarato di far parte della maggioranza, hanno atteso 
soltanto questo momento per dissentire dal Governo 

Veramente, per quanto ci riguarda, ci sembra non potersi 
affermare che sia stata la riforma elettorale l’ occasione che ha 
reso visibile un certo dissenso se non circa la politica generale 
del Governo, su alcuni punti dell’ atteggiamento di esso : il Con- 
gresso di Torino — va ricordato come storia ancora viva — 
determinò infatti la nostra uscita dal Governo, segnando fino 
da allora una diversità di concezione su particolari problemi. 

I colleghi di destra, se consentono in questo giudizio del- 
I’ onorevole Petrillo, si rivolgano dunque ad altre parti della 
Camera per trovare se sia una preoccupazione occasionale quella 
che ispira l’ attuale atteggiamento. 

Noi abbiamo molte volte ripetuto, che noi vogliamo dare la 
forza della nostra organizzazione, la stessa forza morale delle 
nostre idealità perchè il movimento fascista, come l’ onorevole 
Mussolini afferma possa inserirsi nella legalità e nella costitu- 
zione. 

Ora se noi giudichiamo questa riforma elettorale così come 
è stata concepita dal Governo e dalla Commissione, tale che 
essa non conferisce un carattere di costituzionalità al movi- 
mento fascista, ma crea una singolare costituzionalità nuova che 
sovverte l’ attuale, evidentemente non contraddice al mante- 
nuto proposito di collaborazione il nostro atteggiamento con- 
trario alla riforma. 

Così come essa è, invece di costituire la legalizzazione del 
movimento fascista, ne è piuttosto 1’ epilogo rivoluzionario, tanto 
si allontana dalle basi giuridiche e sociali del nostro sistema 
rappresentativo. 

Le nostre ragioni oggettive si basano appunto particolar- 
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mente su questo. Io ho veduto, nella relazione ministeriale, ed 
anche nella elaboratissima relazione del collega Casertano, che 
tutti i motivi per i quali la riforma è sostenuta si compendiano 
nella necessità di avere un Governo saldo, una maggioranza sicura 
per evitare le fluttuazioni che hanno condotto ad un succedersi 
vertiginoso di Ministeri negli ultimi quattro anni di regine pro- 
porzionalista. 

E quando osservatori indubbiamente seri e ponderati op- 
pongono che una considerazione di questo genere, attribuendo 
soltanto ad un congegno elettorale (che è un mezzo, ed uno 
strumento) la causa di una decadenza parlamentare la quale è 
materiata da cause ben più complesse e profonde, dal rapporto 
reciproco dei movimenti di idee nella vita politica del paese, 
dà ad un sintomo il valore del male e trascura la realtà sto- 
rica di altre situazioni che sono affiorate attraverso il sistema 
elettorale ed hanno esse veramente determinato le situazioni 
parlamentari del passato; questi osservatori ponderati ed at- 
tenti trovano qui colleghi come l’ onorevole Petrillo che sorri- 
dono di tali « concause ». » 

Ma Ja considerazione storica dei fatti non può, onorevoli 
colleghi, in buona fede e con serietà essere ricondotta soltanto 
ad una così superficiale osservazione. Che la proporzionale non 
avrebbe agevolato maggioranze numerose ed omogenee, si sa- 
rebbe potuto prevedere anche allora dai sostenitori della riforma 
del J919; perchè essi affermavano proprio che una delle ragioni 
fondamentali che rendono il sistewa proporzionale il più razio- 
nale sistema elettorale per la formazione di un Parlamento, è il 
carattere di equa misura sociale atta a conferire a ciascuna cor- 
rente di pensiero e di azione la rappresentanza che le spetta 
in rapporto alla sua entità, alla diffusione ed al consenso che 
raccoglie. 

Infatti, soltanto riconoscendo attraverso la legalità del voto, 
attraverso la elevata funzione della rappresentanza parlamentare, 
a ciascun partito l’ influenza nella vita politica della nazione, 
si assicura quella pace sociale che era ed è, io credo, nell’ animo 
e negli intenti di tutti noi. Chi parlava così era per esempio 
l’ onorevole Riccio che motivò fondamentalmente con questa 0s- 
servazione la sua difesa della rappresentanza proporzionale, con- 
tro il collegio uninominale e lo scrutinio di lista maggioritario. 

Ura se già fin d’ allora poteva prevedersi che la proporzio- 
nale avrebbe prodotto attraverso il suo meccanismo, il risultato 
pratico di dare a ciascun partito la sua equa rappresentanza 
parlamentare, doveva essere facile, onorevoli colleghi, preve- 
dere anche la maggioranza risultante non sarebbe stata così 
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‘Omogenea, così compatta, così scarsamente divisa come mostrano 
di desiderare coloro che oggi ‘sostengono il sistema maggiori- 
tario. A 

Sono lontani ormai i periodi della storia parlamentare in- 
glese o francese, di quando si avvicendavano al potere due 
grandi gruppi, più che partiti, conservatore e liberale: oggi la 
vita sociale ed economica moderna con la varietà degli inte- 
ressi, il suddividersi delle classi e delle categorie sociali, la stessa 
complessità delle idee e le profonde diversità nel considerare 
i-fenomeni sociali ed i. particolari problemi che si trasferisce 
nella vita dei partiti politici ed alimenta i dissensi reciproci, 
non rendono più possibili i grandi raggruppamenti intorno ad 
idee generiche e sommarie; ma screziano la vita politica in molti 
gruppi minori che, quelli sì, quelli soltanto, possono rispec- 
chiare spontaneamente, senza deformazioni di adattamento o di 
artifici, le correnti spirituali del Paese. . 

Questa osservazioue poteva essere fatta, io ripeto, fino da 
allora, e quali sarebbero state le ripercussioni parlamentari si 
poteva fin d’ allora prevedere. 

Ma il fatto è che, malgrado una tale previsione, si fece al- 
lora il bilancio fra i vantaggi e gli svantaggi della soluzione, e 
si sentì che il suffragio universale separato dalla rappresentanza 
proporzionale sarebbe stato un gioco assai beffardo efferto alle 
masse che si chiamavano alla responsabilità politica; si sentì 
che esso sì sarebbe svuotato del suo altissimo valore morale e 
sociale; quel contenuto morale e sociale che a Victor Hugo fa- 
ceva dire che la partecipazione diretta al suffragio, il diritto al 
voto non più negato alla generalità dei cittadini conferiva po- 
tentemente al progresso della vita civile; perchè in coloro cui 
sì conferisce il diritto al voto si toglie o si attenua l’ istinto 
alla violenza, in quanto si dà ad essi la sensazione di poter far 
valere le loro idee ed i loro interessi attraverso le vie pacifiche 
legali, individualmente e collettivamente, e si allontana dalle 
masse la volontà che troppo spesso brutamente vorrebbe preva- 
lere col solo senso della violenza e del numero (Approvazione). 

Se il suffragio universale è diviso dalla rappresentanza pro- 
porzionale, si va inevitabilmente verso la detormazione antide- 
mocratica del criterio del numero, della maggioranza inerte e 
compiaciuta, per usare le parole della stessa relazione ministe- 
riale mentre la proporzionalità della rappresentanza parlamen- 
tare equilibra con azione spontanea, automatica, la forza dei 
partiti, e li riconduce a farsi valere attraverso le grandi cor- 
renti di idee invece che attraverso la meschinità degli interessi 
locali e personali. 


—_—  ———— ni 
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Il dire con la sicurezza di occasione che soltanto alla rap- 
presentanza proporzionale si debba l’ abbassamento del costume 
parlamentare, è dimenticare veramente quel profondo rivolgi- 
mento che la guerra ha portato fra di noi, quelle attive e com- 
plesse correnti di idee che sono entrate in circolazione, matu- 
rate attraverso il sacrifizio di sangue; è ritenere che la guerra 
sia stata un episodio, piuttosto che un grande periodo formativo 
nella vita, anche spirituale e politica, del nostro paese. 

E del resto la esperienza di prima vi condurrebbe, onorevoli 
colleghi che nascostamente vagheggiate il ritorno al collegio 
uninominale, ed un costume parlamentare più alto e più no- 
bile? Avete forse dimenticato — è storia che sembra lontana, 
perchè di mezzo sono passati gli anni sacri della guerra, ma è 
storia non tanto lontana che non possa essere da tutti ricordata 
— avete forse dimenticato quello che era il Parlamento quando 
solo la volontà tenace di uomini, che ancora sono presenti qui 
in quest’ aula, con la loro gagliarda vecchiezza, poteva domi- 
narlo, ma lo dominava con prestigio e con la forza di una vo- 
lontà personale piuttosto che per spontanea convergenza di idee 
su di un programma giacchè di programmi comuni allora le mag- 
gioranze non avevano ? Se voi questo osservate, riconoscerete, 
onorevoli colleghi, che noi abbiamo qualche ragione oggettiva 
per ritenere che non sia stata proprio la rappresentanza pro- 
porzionale la causa, o la maggiore delle cause, di tutti i mali 
lamentati. E mostrerete così di non dimenticare la stessa situa- 
zione rivoluzionaria che abbiamo attraversato negli anni che 
vanno dal principio del 1919, alla fine del 1920; di rendervi 
conto che il parlamento non ‘poteva non essere, in quel mo- 
mento, se non lo specchio della vita del Paese, e il Paese non 
aveva di fronte ai problemi più gravi, quella organicità e con- 
eordanza di vedute che qui avrebbero potuto DOUCALe coalizioni 
di maggioranza stabili e durature. 

Quanto a noi, lo dico per incidenza perchè ha riecheggiato 
nelle parole dell’ onorevole Petrillo, è un luogo comune anche 
quello di attribuire il fluttuare di Ministeri alla nostra volontà 
di prepotere, a quello che fu chiamato il nostro istinto di topi 
roditori, per ricordare un’ imagine che ebbe successo. E ad ogni 
modo sia lecito osservare che uomini, come l’ onorevole Petrillo 
che descrivono con tanto colorito sdegno il disagio di ministeri, 
dominati da una potenza occulta e clandestina, che li guidava 
dal di fuori, avrebbero dovuti esser trattenuti da un senso di 
dignità politica, dal farne parte, perchè le ragioni della co- 
scienza individuale soverchiano nei migliori il tornaconto mo- 
mentaneo. Il vero si è però che la corsa al potere era così ge- 
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nerale ed audace che è un Sofisma il rifarsi al preteso nostro. 


appetito; ed una osservazione attenta dei fatti direbbe che, 
malgrado la proporzionale, nella composizione dei Ministeri, han 


profittato di posizioni privilegiate partiti ben più minuscoli, 


ma ben più voraci e roditori che non il nostro. (Applausi al 
centro). 

Non dunque è desiderabile che questa riforma vi conduca 
a situazioni analoghe alle precedenti. Ed io vorrei, onorevole 
presidente del Consiglio, farvi serenamente e riflettere se non 


è fondato il nostro timore che ciò avverrebbe per un doppio 


ordine di ragioni: anzitutto l’ intento di ottenere una maggio- 
ranza così elevata quale la legge si propone, richiederà neces- 
sariamente delle coalizioni elettorali, le quali voi non riuscirete 
ad evitare, e non riusciranno ad evitare altri aggruppamenti di 
minoranza che di una coalizione avranno bisogno per strappare 
qualche cosa. : 

Tale espediente di opportunità non avrà rilievo per i re- 
sultati delle minoranze; ma sarà ben grave se non riusciste 
ad evitarlo voi che col vostro fine intuito di uomo politico non 
potete credere alla sincerità e alla consistenza dell’ adesione di 
chi oggi, prono dinanzi a voi, protesta di voler collaborare 
« incondizionatamente ». (Vive approvazioni). Quando si esca 
dalla strana concezione filosofico politica di Sua Eccellenza Gen- 
tile di una identità tra liberalismo e il fascismo, la diversità 
ideale delle concezioni politiche andrà necessariamente after- 
mandosi se pur oggi si nasconde sotto un immediato torna- 
conto. E se le differenze ideali non si colmano, ne consegue 
che malgrado quelle naturali cautele e restrizioni mentali che 
voi odiate legittimamente e quelle reticenze che respingete, la 
futura maggioranza non sarà di quella omogeneità che voi mo- 
strate di attendervi. 

Ma nello stesso vostro partito voi pensate che le tendenze 
non si delineeranno? in un organismo così potente e così va- 
sto, rappresentante di una complessità d’ interessi che non pos- 
sono essere omogenei, in un movimento di idee che non può 
essere così rigidamente, così germanicamente unanime, come 
potreste sentirvi sicuro di avere una maggioranza ampia e uni- 
taria? Vi saranno necessariamente su certi atti del vostro Go- 
verno, su certe concezioni particolari delle divergenze. Voi avete 
un grande prestigio, una salda forza, una alta autorità ma 
voi sapete che prestigio, autorità e forza cedono spesso di fronte 
ad un caso di coscienza che imponga ad un gregario o ad uu 
gruppo di essi di non condividere il punto di vista che il Go- 
verno intende affermare e tradurre in un progetto di legge. 
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Ed inoltre una pletorica maggioranza parlamentare lungi 
dall’ essere necessaria per governare, può essere spesso inco- 
moda ed ingombrante. Già uno degli uomini politici che oggi 
più premurosamente intende a fiancheggiarvi, il presidente del 
Senato onorevole Tittoni, in un suo articolo del 1919 sulla rap- 
presentanza proporzionale — che sembra parli proprio per il 
momento attuale — combatteva le illusioni che servono vera- 
mente ad un Governo le maggioranze pletoriche. 

E la combatteva non soltanto con ragionamenti teorici, ma 
anche con una documentazione tratta dai giudizi di Zanardelli, 
di Asquith, dalle osservazioni sulla vita parlamentare del Bel- 
gio e di altre nazioni; e dalla documentazione appare che le 
piaggioranze pletoriche sogliono veramente addormentarsi in una 
inerzia compiaciuta, per ripetere ancora una volta le parole della 
‘vostra relazione, mentre le minoranze, costrette, ridotte in una 
misura sproporzionata alla loro entità, acquistano quella batta- 
gliera vivacità che spesso può rendere non dirò precaria, ma 
certo assai disagiata, la vita dei Ministeri. (Approvazioni). 

GIUNTA. Siete fuori del momento storico. 

GRONCHI. Onorevole Giunta, che ella mi opponga delle 
ragioni capirei, ma che ella mi opponga delle affermazioni così 
sommarie mi sembra che ai fini di una discussione seria sia per 
lo meno inconcludente. 

Ma la riforma — continuano i suoi fautori — oltre che 
avere lo scopo di creare una salda maggioranza al Governo, 
deve servire — questo per verità non è affermato dal Governo 
ma da molti ufficiosi della stampa — a debellare il parlamen- 
larismo, a smontare questa deviazione nefasta che è superata 
nella coscienza del Paese, cha ha creato un abisso tra questo 
e la Camera, che ha reso la Camera inadatta alla sua funzione, 
incapace a comprendere le correnti vive della nazione. 

Ora se il parlamentarismo è la deformazione della funzione 
parlamentare, la sovrapposizione degli interessi particolari delle 
maggioranze occasionali a quelli generali ed immanenti e supe- 
riori del Paese, è evidente che col meccanismo della legge pro- 
posta, si dà al Governo proprio una base parlamentaristica non 
rispondente a quella che la situazione del Paese costituirebbe, 
perchè derivante da una maggioranza relativa che in linea as- 
soluta non è che una minoranza. E da questa il Ministero deve 
trarre la forza per la sua azione, per la sua sicurezza e per il 
suo diritto di governare. 

Non solo, ma il carattere parlamentaristico della riforma 
ha una riprova nella stessa coalizione che l’ ha sostenuta e la 
sostiene come maggioranza nella Commissione, e chè è costi- 
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tuita di uomini i quali appartengono ai più opposti partiti della 
Camera, non credono alla legittimità di questa riforma eletto- 
rale; non lo credono e non ne fanno mistero in affermazioni 
palesi e di corridoio. (Il corridoio è ancora una volta il confes- 
sionale della sincerità per molta parte della Camera, mentre noi 
nei corridoi diciamo le stesse cose che diciamo qua dentro). 

La maggioranza della Commissione non è per il sistema 
maggioritario: ma per il collegio uninominale, e la relazione di 
maggioranza dell’ onorevole Casertano, è nettamente uninomina- 
lista, e considera la presente legge come un espediente impo- 
sto da quello « stato di necessità » che fu imputato a noi e 
formò la ragione per cui parve antifascista tutto il nostro con- 
tegno dopo il Congresso di Torino. 

E tale coalizione è sostenuta unicamente dalla preoccupazione 
di difendere il ritorno del proprio gruppo, della propria persona. 
Non se l’ abbia a male il collega Grassi, ma la sua invenzione 
della lista rigida dei due terzi non vuole in sostanza altro che 
questo, dare la matematica sicurezza a quei fortunati liberali 
che vi verranno imbarcati, di riuscire perchè i liberàli non si 
fidano, con le preferenze, di aver buona fortuna. (Applausi al 
centro). I fascisti, infatti, legittimamente, senza voler fare 
nessun giuoco occulto di influenze, prevarrebbero per il nu- 
mero, per la vivacità della loro propaganda e per quella che 
è la stessa maggiore attrazione delle loro idee. 

GRASSI. Onorevole Gronchi, spiegherò le ragioni tecniche 
della proposta. 

GRONCHI. Ora, se così stanno le cose, se attorno a questa 
riforma elettorale si è formata una maggioranza nella, Commis- 
sione che si inspira a tornaconto parlamentare, evidentemente 
gli « antiparlamentaristi » siamo noi che riteniamo questa legge 
non poter corrispondere, così come essa è, al risanamento del 
costume politico agli stessi interessi del Paese. 

Ma dicono gli altri: voi siete abili a coprire di un fiorito 
manto idealistico le preoccupazioni egoistiche ; voi, in un mo- 
mento in cui la politica è così pratica, il tornaconto così ur- 
gente e bruciante, voi fate gli idealisti, gli uomini che guar- 
dano in alto verso sublimi principi cui bisogna inspirarsiì. 

Signori e colleghi, dateci almeno atto di questa verità di 
fatto, che se noi pensassimo alle nostre preoccupazioni eletto- 
rali, noi manderemmo un coro di benedizioni al collega (irassi, 
giacchè almeno, col suo sistema, sia pure poco, ma c’è un terzo 
sicuro che, comunque vadano le cose, viene riservato alle mi- 
noranze, ciò che vuol dire che noi potremmo quasi quasi dispen- 
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sarci dalla propaganda elettorale, che probabilmente sarà poco 
igienica. (Rumori a destra). 

lo mi auguro che non lo sia, e confido che il Governo fac- 
cia 8ì che non sia, ma la eventualità non può escludersi, evi- 
«dentemente. | 

Col sistema Grassi, noi non avremmo da temere che il pre- 
potere del partito o della coalizione dominante superasse un 
certo limite preventivamente determinato. Mentre dal punto 
Qdi vista egoistico di un partito di minoranza, come il nostro, 
il meccanismo più pericoloso è la proporzionale, perchè questa 
non segna limite massimo, e potrebbe dare al partito dominante 
anche assai più che i due terzi dei mandati. 

E dallo stesso punto di vista utilitario, non avremmo nean- 
che posto quel tal limite minimo del 40 per cento. Onorevole 
presidente del Consiglio, i ragionatori pratici sulla vessata que- 
stione hanno sorriso infatti di questo nostro che hanno chia- 
mato serupolo costituzionale, ed hanno detto: perchè per uno 
scrupolo costituzionale volete porre a qualunque costo una con- 
«dizione che darà incentivo alla violenza, di cui sopporteranno 
tutto il danno le minoranze! mentre invece, se voi assicurate 
il vantaggio del premio senza prescrivere alcun minimo, la vio- 
lenza è assai meno da temere, assai meno probabilc... 

Siamo giunti quindi a sovrapporre effettivamente un inte- 
resse oggettivo ad ogni interesse particolare. 

Altrettanto arbitrario è, onorevoli colleghi, affermare che un 
tine dì opposizione inspiri questo nostro atteggiamento eletto- 
rale. Diciamolo con franchezza, oggi — fra l’ altro — sarebbe 
stolto, se volete un aggettivo che lo qualifichi tatticamente, un 
tentativo di opposizione che significasse frammettere ostacoli, 
difficoltà, larvato ostruzionismo, qualche cosa lanciato fra le ruote 
del vostro carro che trascorre veloce. Sarebbe addirittura risi- 
bile immaginare che oggi si potesse averne un qualche risultato. 
Noi valutiamo realisticamente la vostra forza, la valutiamo rite- 
nendola non un’ espressione paramente od anche prevalente- 
mente parlamentare, ma basata su tutt’altra situazione che è, 
sì, di consenso in larga parte del Paese, ma soprattutto carat- 
terizzata dalla forza della vostra organizzazione. Quindi questa 
nostra discussione per quanto essa possa essere tenace e sere- 
namente contrastante col vostro pensiero, non potrebbe essere 
condotta da uomini — cui farete l’ onore di attribuire una certa 
intransigenza politica — con la mira di risultati immediati di 
opposizione. 

E se, voltando la pagina, ci facciamo a considerare oltre & 
questi che sono gli inconvenienti non eliminati dalla legge, i 
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danni che ne possuno derivare al paese, il bilancio è anche più 
preoccupante. i 

Lasciamo i difetti tecnici che possono derivare da quell’ ibri- 
‘ dismo tra collegio nazionale e collegio regionale che è stato sforzo 
ammirevole del cervello dell’ amico Acerbo di escogitare per con- 
ciliare le esigenze dell’ uno con i vantaggi dell’ altro. 

Lasciamo i candidati volanti che, se si abbandonerà la lista 
rigida, sorgeranno a diecine, lasciamo le sperequazioni regionali, 
lasciamo quella che voi stessi ammettete sia inversione della 
situazione politica in varie regioni, nelle quali, per necessità vi 
saranno due terzi di deputati del partito dominante e il terzo 
degli altri partiti, anche se questi costituiscono la enorme mag- 
gioranza. Ma vogliamo rilevare che nel momento in cui il Go- 
verno richiede sincerità da tutti e attraverso le parole del suo 
Presidente dice di voler guardare in faccia ogni aggregato po- 
litico per quello che è, di voler conoscere quale è il loro reale 
pensiero, questa legge arresta la formazione delle correnti di 
idee, incoraggia gli atteggiamenti di occasione, gli artifici dispe- 
rati del tornaconto, che la paura e l’ intimidazione oggi hanno 
già così messo di moda. I mali del parlamentarismo attribuiti 
alla proporzionale, e che sono i residui di un passato persona- 
lismo, anteriore alla proporzionale, caratteristico del collegio uni- 
nominale, personalismo che la proporzionale non era ancora riu- 
scita a liquidare risorgeranno in pieno in questo deprecabile 
esperimento. (Approvazioni a sinistra e al centro). 

Il problema vero poi è che esiste un collegamento eviden- 
tissimo col problema costituzionale. 

Voi concedete una rappresentanza alle minoranze, e ciò è 
. vero, ma la funzione delle minoranze deve essere considerata in 
rapporto alla loro reale entità. Ma esse, per la riforma che di- 
scutiamo, saranno ridotte in quest’ Aula a quantità così sparute 
da non potere rispondere più alla lore reale e pratica funzione, 
e quindi se un tale stato di inferiorità farà perdere ad alcuno 
dei partiti ogni fiducia nell’ istituto parlamentare che non offre 
più loro il mezzo adeguato per far valere civilmente la loro in- 
fluenza nella vita del Paese, questa riforma avrebbe mal con- 
tribuito al suo fine di assestamento e di paciticazione. Quando 
il diritto delie minoranze è mal sicuro e ridotto in tal guisa da far 
sembrare sproporzionato lo sforzo dì contributo di idee, di rinunzia 
ai propri interessi particolari che costa la vita politica allor che 
è concepita non già come un appoggio o un sussidio alla pro- 
fessione, ma come un dovere civico da compiere (così la prati- 
chiamo noi con la nostra concezione religiosa integrale della vita, 
per cui non crediamo di avere esaurita la nostra attività per- 
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sonale nella cerchia della famiglia, ma sentiamo di doverci fare 
diffusori di idee sane e di bene nel nostro paese) bisogna temere 
che vi siano larghe e profonde possibilità per le masse di lasciarsi 
attrarre dalla più conclusiva efficacia della violenza. 

Il criterio informatore della legge, attenua di fronte al pre- 
valere del partito dominante i diritti di tutti gli altri partiti, in 
una misura da far perdere al suffragio universale quel valore 
che già ricordavo col senatore Tittoni: « Non so se il suffragio 
universale potrà davvero impedire per sempre qualunque tenta- 
tivo di rivoluzione, (egli scrive) ma so con certezza che se lo 
potrà, ciò sarà ad una condizione, e cioè che non sia parola 
vana e che tutti gli elettori, indistintamente, abbiano il modo 
di concorrere, in posizione di perfetta uguaglianza, nelle elezioni 
dei rappresentanti della. Nazione. Se la scheda, come è stato 
detto, deve essere la sola arma legale in paese libero, bisogna 
che abbia sempre lo stesso valore ». Ciò che non è, signori miei, 
quando il quoziente di maggioranza è la metà o il terzo del quo- 
ziente necessario per le minoranze, e chi milita in partiti di mi- 
noranza deve fare uno sforzo doppio o triplo per ottenere lo stesso 
scopo ! | 

E di più, se questa osservazione è esatta, riferita al sistema 
veramente maggioritario, a quel sistema che dà la maggioranza 
ad una reale maggioranza del Paese, dovete convenire che gli 
inconvenienti sono ingranditi quando la maggioranza nella Ca- 
mera risponde soltanto ad una maggioranza relativa nel Paese, 
cioè ad una minoranza effettiva. 

L’ onorevole Petrillo diceva, che con la proporzionale ce’ era 
lo strapotere e l’ arbitrio dei comitati dei partiti e dello stesso 
Governo che determinava la formazione delle liste. Che dire in 
un sistema come quello proposto, in cui il potere esecutivo è 
quello che determina a sua immagine ed a sua volontà il potere 
legislativo ? 

Perchè effettivamente, col congegno attuale, è proprio in 
mano del Governo la possibilità incontrastata di creare una 
maggioranza, come gli piaccia e voglia, come convenga alla sua 
sicurezza ed alla sua libertà di azione ; e di mantenere una tale 
situazione privilegiata anche contro mutamenti profondi nelle 
eondizioni del paese. 

Tutti questi difetti sono così evidenti che i vostri stessi di- 
fensori, onorevole Mussolini, i difensori del progetto nella Com- 
missione se potessero parlare qui, come parlano altrove ripete- 
rebbero: « ma lasciate fare, ma lasciate fare, si tratta di un 
progetto che vale per una legislatura! Si sa : è un espediente. 
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Lo riconosciamo anche noi che la riforma è illogica, però oggt 
bisogna accettarla per necessità. La modificheremo poi ». 
Quell’ atteggiamento successorio, onorevole Mussolini, che 
voi attribuite a noi, guardate se per avventura non sia fra co- 
storo che non vi dicono pubblicamente il loro pensiero, ma invece, 
sotto l’ ossequio attuale, coprono il calcolo e la speranza che il 
movimento fascista si esaurisca presto da sè stesso, coì suoi 
stessi mezzi, sotto il suo stesso peso. 
Ciononostante, io colgo sulla bocca dei più realistici osser- 
vatori fra voi una obiezione. È certo che in linea teorica il vé- 
stro ragionamento non fa una grinza; ma la politica è sopra- 
tutto contingenza, la politica è realizzazione di principi nella 
contingenza politica ; se non chiudete gli occhi alla realtà at- 
tuale che non è in potere «di nessun partito di modificare, voi 
dovete accettarla come dato di fatto. E noi questa realistica 
comprensione l’ abbiamo dimostrata, perchè se è vero che le 
polemiche giornalistiche hanno artificiosamente svalutato 1’ atto 
col quale noi avevamo offerto un elemento transattivo, non è 
vero che questo elemento transattivo non fosse stato offerto 
tempestivamente. Noi, pur rimanendo convinti tenaci, aperti s0- 


stenitori della proporzionale per le ragioni oggettive, di cuì al- 


cune ho elencate rapidamente, abbiamo ragionato così: oggi 
occorre pur dare al Governo il modo di crearsi una maggioranza, 
affichè il suo sforzo di concludere il movimento che lo deve con- 
durre alla legalità possa essere compiuto, ed allora ammettiamo 
il premio di maggioranza. Ma con due cautele: che tale pre- 
mio di maggioranza non sia così elevato da raggiungere i due 
terzi, ma solo i tre quinti (Znterruzioni). 321 deputati, onorevoli 
colleghi, sono tale numero, che basta ed avanza a sicuramente 
governare, quando presieda ad un partito la convinzione delle 
idee, piuttosto che il tornaconto o il timore, come troppo spesso 
presiede oggi alla condotta di troppi in questa Camera. Ed una 
seconda cautela, diciamo, costituzionale —- la più importante 
ed essenziale — per cui non sia possibile a qualsiasi frazione di 
minoranza, che occasionalmente diventi maggioranza, di avere 
per sè sola la maggior parte dell’ assemblea legislativa: quel 
limite minimo del 40 per cento, che rappresenta Ja maggioranza 
assoluta dei votanti come vorrebbe anche un puro sistema mag- 
gioritario, ma ci assicura che la maggioranza del Parlamento 
corrisponda, almeno ad una corrente cospicua nel corpo eletto- 
rale e nel movimento vivo di pensiero del paese. 

Questa proposta voi la potrete discutere nella sua portata, 
ma certo signitica riconoscere la preoccupazione attuale del Go- 
verno, senza volere ostinatamente, trincerarsi su di una difesa 
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teorica della proporzionale, rendersi conto realisticamente delle 
esigenze, andare incontro a queste esigenze. 

Veramente, il risultato non è stato molto lusinghiero, per- 
chè — ch’ io mi sappia — le nostre proposte non hanno avuto 
‘neppure l’ onore di una pubblica discussione. Ma è necessario 
che noi le ricordiamo perchè sono un tratto distintivo della no- 
stra condotta : conciliare, cioè, il patrimonio di idee in cui cre- 
diamo con le esigenze della situazione, che ci conduce ad aiu- 
tare sinceramente un Governo, perchè raggiunga il suo equili- 
brio nell’ interesse del Paese. (Applausi al centro) 

Invece il nostro onesto dissenso ha scatenato sulle nostre 
spalle una bufera polemica, e non polemica soltanto, attraverso 
la quale abbiamo chiaramente compreso che in realtà per molti 
giornali — non dico per il Governo, perchè intendo interpre- 
tare il più oggettivamente ed esattamente possibile la realtà 
d’ oggi — per molti giornali e per certi fascisti, basta discutere 
un provvedimento governativo per essere rei di lesa patria. 
(Commenti). | 

Cì hanno attribuito i propositi più singolari. e più occulti. 
A ogni nostra affermazione hanno opposto : « equivoco, subdolo 
equivoco »; a ogni nostro tentativo di chiarificazione, hanno. 
detto : « voi coprite le vostre reali intenzioni, voi siete contro 
di noì »; alla nostra volontà di stabilire nettamente la nostra 
posizione ideale e tattica di partito, hanno risposto ingiurian- 
doci e dispregiandoci, agendo per la disgregazione della nostra 
compagine. 

Questo nostro partito, anche per gli avversari di tutti ì co- 
lorì, deve essere oggi un esempio alto e nobile di attaccamento 
al proprio pensiero e alla popria fede. Non c’ è partito che da 
cinque mesi a questa parte sopporti — come il popolare — tale 
urto, occulto e palese, di dissensi interni e di disgregazioni 
esterne, non c’ è partito contro il quale sia siata levata la inti- 
midazione e la calunnia, come contro il nostro. Voi ricordate, 
prima del Congresso di Torino, quello che altre frazioni di cat- 
tolici accusandoci di monopolio del cattolicismo, hanno fatto 
contro di noi ; ricordate dopo i tentativi palesi e nascosti di ne- 
mici a cui accedettero purtroppo anche uomini della nostra fede; 
ricordate l’ accanimento nel coinvolgere in una disputa politica 
la più alte autorità religiosa, che resta per noi al di sopra di 
ogni competizione politica internazionale e, molto più, di ogni 
competizione interna di una nazione. 

Non noi abbiamo voluto monopolizzare questo pensiero reli- 
gioso, non noi abbiamo voluto farcene scudo per protezione o 
per richiamo ; altri ha inteso coinvolgere la Chiesa nella arro- 
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ventata polemica antipopolare, e ha creato dolorosi problemi di 
coscienza. 

Non è un funerale allegro, onorevole Petrillo, questo di cui 
oggi il gruppo vi dà lo spettacolo ; è una manifestazione di se- 
rena fermezza che anche voi dovete rispettare. Il nostro è un 
reparto in battaglia cui è caduto, per fortuna, solo metaforica- 
mente, l’alfiere!... (Vivissimi applausi al centro e grida di Viva 
Sturzo! — Interruzioni a destra). Ma altre mani hanno solle- 
vate la bandiera e la difendono con sereno ardore. 

Non vorrei che oggi si cadesse nello stesso errore in cui 
dalla parte opposta della Camera si cadeva sul terreno econo- 
mico, quando nel 1919 e 1920 ci si urlava: Banco di Roma! 
Banco di Roma! come se la forza della nostra azione fosse do- 
vuta ad interferenze finanziarie e ad appoggi bancari. (Commenti 
a destra). , 

Il Banco di Roma è oggi estraneo anche visibilmente dalla 
nostra sfera di azione politica, e il partito è rimasto. Non ci 
sono idoli, nè feticci tra noi! C’ era un uomo che è la sintesi 
viva del nostro pensiero e della nostra fede. (Vive approvazioni 
al centro — Interruzioni a destra) e che il nostro partito levava 
sugli scudi perchè nella onestà dei suoi intendimenti, nel fer- 
vore della sua attività vedeva vivere e risplendere le proprie 
idealità! Esso manca oggi al partito, ma per questo il partito 
non muore e non cede. (Vivissimi applausi al centro — Rumori 
a destra). 

BUTTAFOCHI. Non le dica qui queste cose, le dica in Vati- 
cano! (Rumori al centro). 

GRONCHI. Il partito rimane : perchè, onorevoli colleghi, la 
divisione che si è voluta creare fra cattolici così detti nazionali 
e cattolici popolari è tutt’ altra cosa che una divisione profonda 
di pensiero e di azione di fronte al problema occasionale della 
collaborazione fascista. Per un lato è posizione tattica di con- 
venienza (non da parte nostra s’ intende) e per l’ altro è un vec- 
chio e perenne stato d’ animo conservatore. 

Per quali premesse ideali questi cattolici così detti nazio- 
nali, firmatari o non di manifesti celebrati, dovrebbero essere 
più aderenti al Governo che noi? Forse per una più alta valu- 
tazione idealistica della guerra? Ma se i neutralisti e i dispre- 
giatori della guerra tra loro, hanno nomi che sono sulle bocche 
e nel ricordo di tutti. ( Vire approvazioni al centro — Interruzioni 


a destra). Fra noi, onorevole Mussolini, accanto a coloro che 


possono aver dissentito dalla gnerra, vi sono coloro che l’ hanno 
interamente compresa e sofferta. Anzi una delle parti più vive 
del partito è quella che deriva dalla democrazia cristiana che 
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fu interventista... (Approvazioni al centro — Interruzioni a de- 
stra — Commenti). | 

Voci a destra. Miglioli! Miglioli ! 

GRONCHI. Voi dimenticate i Vaina e Borsi e i Cacciaguerra 
che venivano dal movimento di idee democratico cristiano di 
cui parlo. 

E se mai, egregi colleghi della estrema destra, neutralisti 
sono tra noi, ma anche fra loro. Quindi non ad una miglior com- 
prensione della guerra, ci si deve rifare per spiegare il filofa- 
scismo oltranzista dei « nazionali ». (Approvazioni al centro — 
Interruzioni a destra). 

La divisione vera fra noi e loro è invece sulla concezione 
economica che essi conservano anche nel momento attuale. Si 
tratta del vecchio processo dinamico del nostro partito : sono i 
conservatori, ieri come oggi, contro i democratici. A. costoro 
piace del Governo attuale )’ apparenza diciamo dittatoria, anti- 
democratica, non la sostanza del pensiero. Se voi considerate 
quali sono gli esponenti di questo movimento, li vedrete tutti 
appartenere a classi molto abbienti che hanno per temperamento, 
per tradizione, per situazione economica l’ ostilità larvata contro 
le conquiste operaie, conquiste che il Governo non vuole com- 
primere, ma che quella parte dei vostri sostenitori... (Interru- 
zioni) come altri che sono in questa aula, sperano che vi deci- 
diate a comprimere. . 

Essi sono per il potere a pochi ceti privilegiati; voi siete 
invece in forza di vostre enunciazioni programmatiche per il po- 
tere più largo possibile, salvo la gerarchia, l’ ordine, l’ autorità. 
Essi non coincidono dunque su questo terreno con voi, e la loro 
adesione è puramente opportunistica. Si ispirano inoltre ad una 
concezione, la quale di cristiano ‘non ha che il nome, che basti 
esserci un Governo come |’ attuale che rivaluta i fattori religiosi, 
perchè i cattolici possano rinunziare ad ogni specifica attività 
nella vita pubblica, tranquilli di aver compiuto il proprio do- 
vere. È in loro il concetto della vita comoda, che rimane inerte 
nel eosidetto santuario della coscienza. È in noi invece il do- 
vere di portarla nella vita pubbica dove diventa fervore di amore 
per gli umili, che vuol dire azione politica in senso democra- 
tico, elevazione delle classi lavoratrici, educazione delle coscienze. 
(Applausi al centro — Commenti). 

Noi siamo per una fede attiva e sentita che ci avvicina fra- 
terni a queste moltitudini lavoratrici che non vogliamo utiliz- 
zare come numero bruto, ma redimere come utilità morale, nel 
pensiero cristiano, idea animatrice del nostro programma, un 
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dovere sociale che è nostro come della intera collettività na- 
zionale. 

Non sono dunque nemmeno sul terreno sociale questi « cat- 
tolici nazionali » sulla linea del Governo. Il Governo sa che 
non è necessario essere politicamente conservatore oggi; è la 
stessa situazione economica che riduce il tono dei salari e con- 
tiene le esigenze delle- classi lavoratrici; non c'è bisogno che 
un Governo faccia opera di compressione e l’ attuale Governo 
non può e non vuole farla, prestandosi a utilizzazioni interes. 
sate di ceti padronali. In questa linea e su questo terreno con- 
vergiamo noi democratici che abbiamo le nostre organizzazioni 
sindacali accanto alle vostre, colleghi fascisti, mentre ne dissen- 
tono intimamente coloro che dispregiarono tino a ieri o guarda- 
rono con diftidenza il movimento operaio. 

Non risponde dunque alla realtà affermare che v’ è divisione 
tra noi e gli altri perchè essi possono adire più facilmente alla 
realtà politica di oggi, e noi no; e che si è in presenza di un 
nuovo orientamento prodotto dal regime attuale. E la continua 
zione del processo che si svolge da quando un movimento de- 


mocratico cristiano ha diviso nel campo cattolico, i conservatori 


e i democratici. 

Questa la fisonomia politica delle presunte secessioni, ed io 
credo che voi, onorevole Mussolini, non vorrete augurarvi di 
avere un tal genere di sostenitori, voi che sapete quale è il com- 
pito di un Governo e di-una classe dirigente verso le classi la- 
voratrici. Ed è perciò che secessioni e disgregazioni non pos- 
sono farci temere. 

Noi abbiamo un’ altra funzione storica. Non è la funzione 
di coloro che credono la politica di oggi dover essere per i cat- 
tolici una politica di adattamento ; noi sentiamo che nessuno ci 
può sostituire, noi alla nostra fisonomia, alla nostra azione non 
possiamo rinunziare perchè rappresentiamo la permeazione reli- 
giosa della democrazia, che è il contenuto più vivo del nostro 
atteggiamento. Il partito popolare non è se non la propaggine 
e lo sviluppo di quel movimento democratico cristiano che in 
Italia come in Francia, in Olanda come in Germania e nel Bel- 
gio è un movimento politico caratteristico che non può essere 
nè assorbito nè annullato. (Applausi al centro). 

sosì intendiamo collaborare, col vostro Governo, onorevole 
Mussolini, chiedendovi solo la libertà di essere noi, di rimanero 
quali siamo con la nostra concezione della vita sociale, della vita 
economica, e della vita politica che riteniamo possa efficacemente 
aiutarvi al ripristino della legalità e della libertà; ed è reale 
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collaborazione, se anche talvolta noi dobbiamo dissentire da pro- 
blemi tecnici o particolari. 

Io credo che onestamente e realisticamente considerata, que- 
sta nostra situazione non possa prestarsi alla deformazione che 
molti oggi ne fanno; debba essere considerata come il nobilis- 
simo esempio di un partito che tiene fede al proprio pensiero, 
e senza iattanza e senza temerità vuole mantenere il suo posto; 
come lo sforzo di uomini che, pur dissentendo idealmente e pra- 
ticamente- in vari punti coll’ indirizzo politico attuale, dicono 
però che ragioni di interesse superiore nazionale rendono utile 
con piena lealtà una Jinea generale di collaborazione. 

Non vi paia diminuzione del vostro prestigio se così noi 
parliamo, se diciamo interamente il nostro pensiero, a differenza 
di molti vostri devoti, di coloro che non parlano o non lo di- 
cono interamente. Se dovessi raccogliere una immagine testa- 
mentaria dell’ onorevole Petrillo, e dovessi raftigurare l’ atteg- 
giamento di alcuni partiti con voi collaboranti direi che sono 
un po’ come i nipoti che aspettano che sia morto lo zio ricco 
(Commenti animati), per raccoglierne 1’ eredità. 

Preferite, onorevole presidente, uno stato d’ animo così poco 
augurale? O non piuttosto dovete esser condotto ad apprezzare 
la nostra dritta lealtà, a valutare nella loro portata certe rea- 
zioni che nel nostro campo qua e là si sollevano? 

Un partito come il nostro che ha veduto dispregiare le sue 
idealità ; che ha avuto alle calcagna tutta la canea giornalistica, 
insultante quella che è l’ essenza animatrice della sua attività, 
ha diritto ad un alto rispetto, se riatferma fieramente la sua ra- 
gione di vita. La sua ragione di vita è una fede che non può 
essere cancellata da nessuno accomodamento tattico, mortificata 
da nessuna intimidazione. È in fondo lo stesso spirito che, se 
interpreta instintivamente anche lo stato d’ animo dei combat- 
tenti, ha animato le nostre vigilie ed il nostro sacrificio di guerra, 
quando abbiamo sognato un Italia rinnovata alla quale ciascuno, 
all’ ambito delle leggi, potesse portare il contributo della propria 
fede; affinchè dal civile contrasto delle idee e delle fedi, conte- 
nuto dall’ autorità dello Stato, che è nello stesso tempo limite 
e garanzia della libertà di tutti, si sprigionasse quel largo con- 
senso nel dovere comune che solo dovrà portare alla vera unità 
morale del Paese. Questa funzione tendente ad arrestare prima 
le forze dissolvitrici... 

Voce a destra. Con Miglioli! 

GrRoNcHI. ...noi l’ abbiamo compiuta, noi la continuiamo 
oggi, volendo che il Parlamento rimanga non solo al presidio 
della libertà, ma nella sua sana funzione, un mezzo sicuro per 
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cui si attenuino e si distruggano le cause dei rivolgimenti 
sociali. 7 

Noi vogliamo far sentire alle masse che con il loro diritto 
elettorale assumono una alta educatrice responsabilità ; vogliamo 
perciò un sistema, una legge che non permetta una incontrastata 
preponderanza ad un partito, contro lo spirito stesso della no- 
stra costituzione; e non mortifichi le minoranze, annullando 
ingiustamente il loro diritto ad esercitare una adeguata fun- 


zione... 3 
VICINI. Qualche seggio di più insomma! (Vivaci proteste al 
centro — Commenti). 


GRONCHI. Conclusione evidente delle mie modeste osserva- 
zioni si è che il gruppo parlamentare popolare di fronte alla ri- 
forma quale è stata presentata dal Governo ed elaborata dalla 
Commissione, non può consentire. Esso perciò rimane fermo nel 
suo atteggiamento, convinto di non aver trascurato tentativi di 
equo adattamento, e persuaso di non potere per un senso alto 
del dovere, per la propria concezione degli interessi nazionali, 
per la propria stessa dignità, aderire ad una riforma elettorale 
che noi riteniamo non rispondere ai fini medesimi per cui il Go- 
verno la desidera, e pone il paese in una sitaazione da cui non è 
poi detto se possa essere tratto senza gravissimo suo danno. 

Noi consideriamo questa riforma come uno’ strumento che 
debba durare, così come noi consideriamo il Governo capace di 
durare quanto dalla sua stessa saldezza e dalla sua azione gli 
sia consentito; ma appunto perciò desideriamo una legge equa, 
che dia al popolo nostro la sensazione che nel Parlamento esso 
troverà ancora il presidio dei loro diritti, come trova nel diritto 
elettorale l’adempimento di un suo alto dovere. ( Vivissimi applausi 
al centro — Molti deputati sì congratulano con l’ oratore -—— Com- 
menti). 
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La riforma elettorale ha in questi giorni appassionato gli 
animi e dato nuova vitalità alle intorpidite membra dei vari 
partiti. Attraverso il meccanismo formale del disegno di legge, 
vari uomini politici ne hanno intravisto il fulero essenziale, ed è 
contro di questo più che altro che si sono elevate le opposizioni 
e i dissensi. È indubitato che il governo ha avuto in mira nella 
riforma uno scopo fondamentale; quello di formarsi una pre- 
ponderante maggioranza assoluta. E poichè il sistema totalita- 
rio delle recenti elezioni amministrative, senza contraddittori, 
senza propaganda, senza liste in concorrenza, non poteva con- 
venientemente trasferirsi nelle elezioni politiche altro che a ri- 
schio di vederne a priori esautorato il resultato, sopratutto di 
fronte all’ estero, così la riforma Acerbo ha sovvenuto egre- 
giamente allo scopo. Una minoranza relativamente prevalente 
sulle altre, avrà i due terzi dei seggi. E poichè tal prevalenza 
sarà ad ogni modo conseguita, pur consentendo una misurata 
libertà di convivenza ad altre liste non governative, la tesì è 
implicitamente già raggiunta. 

Noi antichi e convinti fautori della proporzionale siamo e 
rimarremo avversi a ogni sistema che non rispecchi anche negli 
eletti la forza corrispondente delle masse degli elettori. Ma se 
la vita politica italiana fosse in questo momento ritornata nor- 
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male, se la lizza fosse egualmente aperta a tutti i partiti con 
vera eguaglianza di libertà di propaganda, di comizi, di voto, 


sempre nell’ ambito della legge e del rispetto delle opinioni, 


avremmo anche consentito, per la stabilità di una situazione 
parlamentare, ad un premio di maggioranza alla lista vittoriosa 
pure in contrasto alla schietta proporzionale, perchè tutti i par- 
titi a priori sarebbero stati nel caso di fruirne, e quindi la pro- 
porzionale coi suoi vantaggi di organizzazione, di disciplina, di 
ossequio al partito più che alle persone, sarebbe venuta ad armi 
pari e leali ad affermarsi anche col premio di maggioranza asse- 
gnato al combattente più zelante e più forte. Ma è il momento 
(momento che sì prolungherà indubbiamente fino alle lontane o 
vicine elezioni, per il perdurare dell’ intrinseco spirito del fasci- 
smo al potere) che ci preoccupa, e ci fa sostenere la proporzio- 
nale a oltranza, vedendo solo in essa un argine tanto più valido 
quanto questa sia più largamente osservata, contro l’ invadente 
e soverchiante spirito di imposizione di parte. Del resto ogni 
sistema elettorale ha i suoi pregi e i suoi difetti, e se alla pro- 
porzionale è stato fatto l’ addebito di aver reso instabili i governi, 
tale addebito più che al metodo deve essere attribuito agli uomini 
e alle loro soverchie differenziazioni politiche. Che se ad esempio 
il partito liberale fosse stato compatto ed omogeneo e non diviso 
in infinite chiesuole, codesto nucleo preponderante della Camera 
attuale avrebbe potuto da solo o colla coalizione col popolari 
formare un governo duraturo e vitale, anche vigente la depre- 
cata proporzionale. Invece, i vari gruppetti liberale democratico, 
demosociale, di democrazia italiana, riformista etc. non hanno 
trovato anche al di fuori della destra, il modo di amalgamarsi e 
di intendersi nemmeno in questa lunga stasi della vita parla- 
mentare. E se si unificheranno momentaneamente per puro fine 
elettorale, torneranno a scindersi a elezioni compiute. E di ciò 
non può davvero farsi colpa alla proporzionale, come non sarebbe 
giusto riversarla sul sistema maggioritario, sul collegio uninomi- 
nale etc. Del resto quest’ ultimo metodo di elezioni, non ha mai 
impedito coalizioni ibride e insincere sopratutto in sede di bal- 
lottaggio. Ed anche col progetto Acerbo se le presunte minoranze 
volessero battersi per i posti di maggioranza non avrebbero che 
da concludere una coalizione puramente elettorale, per far trion- 
fare nell’ambito dei due terzi dei seggi i colori dell’ iride. 
Dato il valore preponderante che hanno per noi in ogni modo, 
e in ogni metodo la sincerità e libertà del voto, tutti gli ingra- 
naggi del nuovo disegno di legge, anche al di fuori della pre- 
giudiciale proporzionalista, assumono un diverso aspetto secondo 
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la maggiore o minore suscettibilità che offrono a codesta libera 
estrinsecazione del voto. Così la lista rigida in regime di coarta- 
zione, può valere più o meno bene della lista mobile, come vice- 
versa. Infatti la lista rigida, colla sicurezza della riuscita di 
tutti i suoi candidati può agevolare al partito che sa di essere 
prevalente la lotta in favore di una lista affine, anche nel campo 
riservato alle minoranze; la lista mobile col premio di maggio- 
ranza può togliere alle minoranze anche parte del terzo dei seggi 
ad esse assegnato, quando specialmente la lotta sia fatta ad armi 
disuguali. La lista rigida come la mobile possono invece aver 
dei pregi ugualmente apprezzabili nel confronto delle minoranze, 
quando l azione di queste sia lasciata al giuoco franco e sincero 
dei partiti in lotta. Ora è ben strano e vale ad infirmare a priori 
ogni fondamento di una sana riforma elettorale, il sottomettere 
com'è d’ uopo fare adesso, ogni ricerca tecnica a questo preven- 
tivo crogiuolo della minorata libertà di voto. Vorrei ingannarmi 
ma le prossime elezioni mi si presentano come 1’ immancabile 
duplicato di quelle recenti amministrative e di fronte a questa 
visione ogni disquisizione di forma passa in seconda e terza 
linea. 

Glì stessi vantaggi indubbiamente ottenuti in questa sede 
di riforma, scheda di stato, obbligatorietà assoluta della vota- 
zione in cabina, eliminazione della scheda girante, se varranno 
a far più rari gli escamotages e le violenze morali e materiali 
specialmente nelle grandi città, varranno a salvaguardare una 
votazione veramente libera nei centri minori, nelle piccole bor- 
gate, nei luoghi dove gli elettori son conosciuti ad uno ad uno, 
dove prevale più o meno l’ analfabetismo, dove la libera propa- 
ganda anche se a parole permessa, sarà a fatti impedita? Questo 
è l’assillo da cui qualunque sia la riforma che uscirà dalle 
discussioni parlamentari, e in caso definitivo anche da possibili 
decreti di governo, noi non ci sentiamo in grado di spogliarci, 
e che oftusca ai nostri occhi fin d’ora ogni più geniale escogi- 
tabile congegno. 

Quando vediamo ripetersi anche a distanza di tanti mesi dalla 
tumultuaria marcia su Roma, e dopo lo stesso divieto esplicito 
dell’ On. Mnssolini, le imposizioni di dimissioni a consigli Co- 
munali, come in questi giorni al consiglio costituzionale di Te- 
rino, unicamente perchè non è nella sua maggioranza fascista, 
ci diremmo ingenui se non ci prospettassimo certi miracoli tau- 
maturgici in una futura chiamata alle urne politiche. 
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L’ eterna questione della Ruhr ha avuto fasi più movimen- 
tate, e se non fosse ormai cronica anche la diffidenza per una 
qualsiasi possibile soluzione, diremmo che l’ acuirsi della situa- 


zione debba davvero preludere a qualche cosa di definitivo. Due: 
fatti, come il famoso sasso nello stagno, hanno portato uno. 


scompiglio sulle acque ferme di codesta palude. 

L’ uno è stato il questionario che l’ Inghilterra ha diretto da 
circa tre settimane alla Francia, ì cui principali quesiti inve- 
stono la natura stessa dell’ occupazione, mirando a interpellare 
il governo francese in primo luogo su come intende e in che 
cosa esso faccia consistere l’ eventuale cessazione della resistenza 
passiva da parte della Germania, e in secondo luogo sul come 
e sul quanto durerebbe ancora la occupazione franco-belga dopo 
tale cessazione, e quali garanzie e di che genere dovrebbero 
sostituire il pegno materiale delle provincie Renane detenute 
dalla Francia. A questi quesiti il governo francese non si è affret- 
tato a rispondere; innanzi tutto, perchè è sopravvenuta una 
laboriosa crisi nel ministero belga del sig. Theunis, provocata 
dalla questione della trasformazione in fiamminga dell’ Università 
di Gand, ma anche evidentemente dai dispareri che dividono il 
Belgio nella questione delle riparazioni. Riusciti vani i tentativi 
per qualche nuova coalizione, il Re Alberto ha respinto sen- 
z’ altro le dimissioni del Ministero, ma la sua nuova vita anche 
se suffragata da un voto di tregua dei partiti non è fondamental- 
mente assicurata. Sulla Francia quindi è ricaduta in via princi- 
pale la responsabilità della risposta all’ Inghilterra e per evadervi 
il sig. Poincaré ha preferito perora di far fare al suo ambascia- 
tore a Londra Saint Aulaire, delle comunicazioni verbali a Lord 
Curzon ministro inglese degli esteri, in merito al questionario, 
in luogo di rispondervi per iscritto come chiedeva l’ Inghilterra. 
A turbare ancor più l’ orizzonte dal lato francese, è venuta in 
un secondo tempo la lettera del Pontefice al Cardinal Gasparri, 
sulla quale il Papa sotto la veste di pacificatore, ha espresso la 
sua opinione, avvalorata dalle gravi condizioni economiche e 
finanziarie di tutta l’ Europa, che le due parti in contesa cedendo 
I’ una e l’altra sulle loro pregiudiziali trovassero un terreno 
d’ intesa. L’ atto di interporsi fra due litiganti ha ottenuto ]’ ef- 
fetto consueto di inasprirne almeno uno, in questo caso la Fran- 
cia, che ha voluto vedervi una critica all’ opera sua nella Ruhr; 
e anche le spiegazioni, e il rilievo di biasimo successivo fatto 
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dal Papa contro gli atti di violenza e di sabotaggio tedeschi 
(ultimo e grave l’ attentato a un treno su un ponte del Reno 
con numerosi morti e feriti tra soldati belgi) non ha valso a 
diminuire l’ acredine della stampa francese. Lo stesso Poincaré 
ha risposto in parlamento con tono vivace, negando al Papa 
facoltà di interloquire in questioni temporali. Dichiarazione 
assurda ed illogica, non essendo possibile negare al capo della 
cattolicità e al padre di tutti i fedeli di dire il suo parere in 
una questione così grave, e inacerbita, che può da un mo- 
mento all’ altro porre di nuovo in fiamme l’ Europa. Nuove 
condanne a morte di suddetti tedeschi, l’ aggravamento del 
blocco nella Ruhr, nuove e numerose espulsioni banno intanto 
esacerbato di nuovo gli animi delle popolazioni dei territori 
occupati, allargando scioperi, abbandoni di lavoro, rappresaglie 
e confische. | 

Il governo inglese a sua volta premuto dalla pubblica opi- 
nione, e dall’ opposizione parlamentare ha dato qualche segno di 
cambiamento di rotta della sua politica, fino alla minaccia di 
trattare per conto suo colla Germania, e di rompere gli accordi 
cogli alleati. Anche la conferenza o convegno indotto per la que- 
stione di Tangeri a Londra, ha messo in luce nuove cause di dis- 
sidi fra Inghilterra e Francia, tanto che appena iniziata ha do- 
vuto sospendersi. Solo nella questione d’Oriente permane l’ unità 
di vedute fra gli alleati e la Conferenza di Losanna, raggiuntosi 
finalmente un completo accordo diretto turco-greco, sembra av- 
viarsi a una felice conclusione, {rimanendo solo a risolversi la 
questione dei pagamenti dei coupons del Debito Pubblico Ot: 
tomano. 


» 
* * 


L’ Italia in questo delicato momento internazionale, ha di- 
mostrato di tendere anch’ essa al raggiungimento di una soluzione 
pacifica del problema. della Ruhr, accostandosi alle direttive 
inglesi anzichè (come in principio dell’ occupazione) alle francesi. 
Ma nel problema della Rubr è troppo in giuoco il prestigio della 
Francia perchè questo si adatti ad una anche velata resipiscenza. 


* * 


Intanto si fa più viva la gara per gli armamenti aerei tra 
Francia e Inghilterra, e anche da noi, e nonostante che il parla- 
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mento di Parigi abbia ratificato l'accordo di Washington sulle 
riduzioni navali, questi sintomi di apprestamenti bellici in quel 
campo che sarà certo prevalente in una futura conflagrazione, il 


campo dell’ aria, non sono rassicuranti per la pace del mondo. 
é 


Invero l’ orizzonte politico e sociale è sempre offuscato da 
nubi. La rivoluzione bulgara coll’ uccisione dello Stamboulisky 
e coll’ avvento dello Zankow aveva sul primo momento messo 
in allarme le altre nazioni balcaniche; e certo ogni mutamento 
in quella regione è causa di sospetti e di timori, ma sembra che 
i moti macedoni sieno almeno temporaneamente cessati. Però 
anche in Jugoslavia le acque non sono calme, come lo dimo- 
strano l’ attentato a Pasic, la tentata sommossa nel Montenegro, 
e l’attitudine separatista di Radich e dei suoi contadini croati. 
Anche in Rumenia. son stati annunziati torbidi tra i contadini 
per contraccolpo certo della caduta dello Stamboulisky. Infine 
disoccupazioni e scioperi hanno attlitto l’ Inghilterra, la Germania 
e lo stesso Belgio. In Ispagna le recriminazioni per le respon- 
sabilità circa il Marocco hanno portato a un pugilato in Senato 
fra un generale, e l’ ex presidente del Consiglio Sanchez Guerra. 
Qui da noì, nonostante un notevole miglioramento non mancano 
frequenti fatti sporadici di violenze e di rappresaglie fra fascisti 
e sovversivi, e anche di fronte ai popolari l’ attitudine dei fasci 
è aspramente avversa, non ammettendosi l’ opposizione che, solo 
per ragioni superiori di salvaguardia delle libertà costituzionali, 
essi e qualche frazione liberale hanno assunto nella questione 
elettorale. Da certi eccessivi incensatori si vorrebbe in tutte le 
questioni l’ unanimità dell’ ossequio come nei viaggi ultimamente 
compiuti dall’ On. Mussolini in Sardegna, in Lombardia, a Fi- 
renze. Il viaggio già annunziato in Sicilia è stato solo parzial- 
mente e intempestivamente effettuato, per la impressionante 
eruzione dell’ Etna che ha fatto accorrere sui luoghi minacciati 
S. M. il Re, e poi il Presidente del Consiglio, e che fortunata- 
mente si è arrestata quando la lava si protendeva verso centri 
di maggiore importanza come Linguaglossa e Castiglione; e 


così il danno è stato assai meno sensibile di quello temuto, ed’ 


è rimasto circoscritto a pochi sparsi casolari e ai terreni circo- 
stanti. 
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È * 
* * 

Un fenomeno increscioso, cagionato certo dalle ripercussioni 
dell’ occupazione della Ruhr è stato l’ inasprimento dei cambi, 
causa a sua volta di rincaro di vita, che paralizza i provvedi- 
menti escogitati del governo per il ribasso dei generi di maggior 


consumo, e gli effetti dei buoni raccolti agricoli dell’ anno in 
COrsO. i 


10 Luglio. 
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nelle relazioni e carteggi fra Antonio Cesari, Alessandro 
Manzoni e Giacomo Leopardi. — Reggio Emilia, Tip. Ubaldo 
Guidetti, 1922. 


Il Guidetti nel proseguire la sua infaticabile opera diretta a mettere 
in luce tutto quanto ha riferimento all'autore suo prediletto Antonio 
Cesari, ha proceduto con questo volume alla ristampa di altra sua con- 
simile compilazione oggi esaurita, accrescendola di commenti ed elogi 
di valenti scrittori alla prima edizione e di un largo notiziario biblio- 
grafico delle opere maggiori e minori del Cesgri, e quanto a quest’ ultime 
dei molti volumi già editi dello stesso Guidetti. Il lavoro quindi è frutto 
di coscienziosa preparazione, e molteplici e varie sono le fonti a cui il 
Guidetti attinge per il suo assunto che si compendia nel dimostrare 
come il Cesari non si fosse chiuso e fossilizzato come altri crede nel 
suo fanatico amore per il Trecento, e come il Manzoni sur dissentendo 
da lui sul valore stilistico e sostanziale di molti scritti trecentisti, con- 
cordasse col veronese nel rilevarne le fondamentali grazie linguistiche, e 
inculcasse insieme a lui lo studio dei classici per rinvigorire e abbellire 
la nostra lingua. Importanti sono nel volume due bozze di lettere Man- 
zoniane non pervenute al Cesari forse per la improvvisa e inaspettata 
sua morte, e una vivace professione di fede del Manzoni in merito alle 
sue sopposte tendenze gianseniste su cui il Cesari l’ aveva francamente 
interpellato e che egli respinge risolutamente dichiarandosi qual’ era 
schietto cattolico. Nella ristampa avrebbero potuto togliersi qua e là 
alcune ripetizioni e insistenze di concetti, che se servono a ribadire la 
tesi, ormai del resto accettata universalmente, della non contradizione 
fra le vedute del Cesari e quelle del Manzoni sulla dibattuta questione 


della lingua, sembrano quasi voler violentare la spontanea, indubbia ade- 
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inn 


sione dei lettori alle idee del Guidetti, al quale però non si può a meno 
di rivolgere meritata lode per la giusta esaltazione ch' ei va compiendo 
di Antonio Cesari vero instauratore del rinnovato culto dantesco nei 
primi decenni del decorso secolo, e artefice e propugnatore di purezza 


€ di italianità nella nostra lingua. 


Bogdan Filow. L'Ancien Art Bulgare. — Art et esthétique 
sou la Direct. de M. Pierre Marcel. — Paris, Librairie Felix 
Alcan 1922. 


Il volume che ci da un quadro dell’ arte bulgara a traverso i primi 
secoli così poco nota ai popoli occidentali, rivela nell’ autore che è stato 
direttore del Museo Nazionale Bulgaro, una padronanza assoluta del 
tema, e anche una piena padronanza della lingua francese in cui scrive. 
Esso ci rivela altresì un lato caratteristico di quell’ arte fino dal suo 
primo affermarsi, perchè mentre si potrebbe supporre che per la vici- 
nanza di Costantinopoli la primitiva arte bulgara fosse stata una servile 
imitazione dell’ arte bizantina, il Filow ci dimostra come essa invece 
attingesse direttamente a fonti asiatiche e orientali, e nell'adattamento 
all’ indole del popolo si facesse ben presto nazionale e ricca di diretta 
e spontanea originalità. 

Dalle descrizioni specialmente di opere architettoniche si desume 
come l’arte bulgara si sia affermata tanto nella Bulgaria vera e propria, 
quanto in Macedonia e nella Tracia, dando indiretta prova della prepon- 
deranza della sua cultura in tutta la parte orientale della penisola bal- 
canica, e della prevalenza dei bulgari sugli altri popoli di quella regione. 
L’ origine asiatica della primitiva architettura bulgara è bene affermata 
nella descrizione del Grande e Piccolo Palazzo di Aboba Plinska, da cui 
poi sorge più spiccata l’ arte nazionale nelle costruzioni del IX e X se- 
cole specialmente religiose, come delle Chiese di Prespa, di Ochrida e 
di Tirnovo. L’ impronta di codesta arte nazionale si rivela poi anche 
nelle pitture murali e su legno che si discostano in buona parte dal 
bizantino e in tutte le arti ornamentali, ceramica, sculture in legno, 
oreficeria, nelle quali arti applicate, i Bulgari nei secoli anche più 


prossimi ai nostri tempi ci han lasciato eccellenti esemplari, sopratutto 
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per l’ arredamento interno degli edifici religiosi che più che per ampiezza 
o grandiosità di linee si affermavano per la dovizia e la singolarità delle 


ornamentazioni. 


Maria di Borio. Alcune donne. — Torino, S. Lattes e O. 


La prefazione ci espone il criterio che ispirò l’ autrice di questi 
bozzetti, di volere, cioè ritrarre, specialmente, alcune figure di donna 
dai sentimenti eletti, dall’ anima superiore, quali lo scetticismo umano 
riterrà inesistenti e convenzionali, plasmate su l’anima di una creatura 
reale, Adele Kamm, richiamata a confusione degli scettici, nella prefa- 
zione stessa. 

Ne deriva, necessariamente, che alcune di queste figure debbono 
essere di maniera, mentre altre appaiono ritratte dal vero. 

Il volume ha le qualità e i difetti comuni alle opere della ben nota 
scrittrice. Molto sentimento, efficacia e delicatezza di espressione, forma 
un po’ trascurata di chi scrive molto e non ha tempo, o voglia, di cor- 
reggere. Sopratutto un sentimento d’ arte elevata e sempre rivolta a 
nobile scopo. 

Fra i migliori « Amiata » situazione vera, ma un po’ sciatta la 
forma, « Setty » che diverge, però, dal criterio dominante; ma, special- 
mente « Serena » e « Addolorata » magnifiche figure di moglie e di 
madre temprate nello strazio e nella elevazione spirituale della guerra, 
« Liliana » mite e ben ritratta eroina di una rinuncia suprema. 

La figura trascendente di Adele Kamm, quasi simbolo, in brevi 
tratti biografici esaltanti la miseria del suo corpo disfatto, in contrasto 
alla sublimità della sua anima, chiude degnamente il volume. 

U. T. ALTER 


Alexandre Lety-Courbiére. Accords et préludes. — Paris, 
Editions « Athèna » 3 Place de 1° OdActon. 


Lety-Courbiére annoverato fra i mai/res contemporains, è un roman- 
tico, ladiomercè che vive delle antiche e pur eterne forme, la cui poesia 


conferisce un senso di respiro e d’ aria ossigenata, rifuggente da libertà 
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del verso, che ha pure inquinato la letteratura poetica, di splendide 
tradizioni, dei nostri vicini, conservandone l’ onda musicale « e la mesta 
armonia che lo governa ». 

Ritrae spesso dal più sentimentale, dal più fino dei romantici fran- 
cesi, Alfredo De Musset, senza toccarne, però, le vette d’ ispirazione 


lirica, e, naturalmente, l’ amore è la nota dominante. 


Mais j'aime surtout les mirages 

Qui s'imprecissent en vos yeux, 

Jardins profonds, cieux noirs d’ orages 
Grands paysages 


misterieux. 


Conserva poi quel fondo di scetticismo non degenere dal « figlio del 
secolo ». 


Così in « Dedain ». 


Moi, votre amant, madame, et votre esclave ? oh non! 
Devant votre oceil profond si mon coeur s’ extasie, 
C’ est que j' y vois — trèsor pour moi seul amasse — 


Vingt siécles d’ ideal vivre à ma fantaisie. 


Fra le più ispirate e contenenti felici imagini poetiche « Illusion ». 


® 
Lorsque le soir mes yeux se ferment 
Je rève de vos yeux troublants 
De vos yeux où les secrets germent, 


Comme de grands lis indolents. 


E « Le doute ». 


Au bord de vos grands yeux quand se penche mon cceur, 
Afin d’ y déchiffrer l’ énigme qu'il redoute, 
Vous étonnerez-vous, madame, sì }' ai peur 


De voir, sur leur mirair, l’ efHteurement d’ un doute? 


E grande soavità d’imagini e dolcezza di poesia nella lirica « Un 


songe >». 


Nous avancions pensifs ; sur votre robe blanche 


De tàches d’ or dansaient, 'silencieux essaim. 
, 
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Indissolubile connubio, l’ amore e il dolore si alternano, assurgendo 


in « Prière » ad un lirismo magnifico di forma e di sentimento : 


De gràce, hétez vous: mon coeur 8’ impatiente 
Ma voix, fiére, naguére, hésite, suppliante ; 


Chaque matin mon front se penche un peu plus bas. 


Dans les instants — bien courts — qui me restent à vivre, 
Je veux lire avec vous une page au grand livre: 


Je mourrai doublement ‘si vous ne venez pas. 
> 


U. T. ALTER 


Direttore : Antonio Ciaccheri-Bellanti 


ALBERTO PACINOTTI - gerente responsabile 
Pistoia- Ditta Alberto Pacinotti & C. - Officina Tipografica - Via Cino — 1923 


— Sindacalismo operaio. 


Le recenti discussioni sul « collaborazionismo sindacale » 
chiusesi col voto « semipossibilista » del Convegno Confederale 
«di Milano, rendono di attualità l’ esame generale del sindacalismo 
operaio. Per quel che si riferisce in particolare all’ orientamento 
che esso ora prende in Italia, codesto esame non può non inve- 
stire anche i rapporti fra i sindacati e i partiti politici, 1’ azione 
| dello Stato e, specialmente, l’ indirizzo e 1’ attività del Governo . 
Fascista. 

Il diritto di organizzazione operaia non ha ancora in Italia . 
un quarto di secolo (sciopero generale di Genova del dicembre 
1900 e Ministero Zanardelli-Giolitti nel febbraio 1907). Non ha 
dunque una lunga tradizione. L’ esperienza fatta in questo quarto 
di secolo ha dimostrato che, inoltre, il sindacalismo operaio ita- 
liano mancò sempre di una salda classe dirigente che ne assi- 
curasse la continuità d’ indirizzo, 1’ organicità, la disciplina, 
l’unità politica. In fine esso è stato un fenomeno, prevalentemente, 
. dei grandi centri industriali e commerciali del nord, delle cam- 
pagne emiliane e lombarde e di alcune categorie di funzionari sta- 
tali e comunali (ferrovieri, postelegrafonici, maestri elementari); 
però nel suo inquadramento non ha superato mai — nemmeno 
nel periodo di fittizia floridezza del 1919-22 — i due decimi della 
massa cosidetta proletaria. 

Conseguenza di queste caratteristiche fondamentali del mo- 
vimento, la natura oligarchica, riformistica e protezionistica delle 
organizzazioni, massime di quelle socialiste, che furono sempre 
le più forti, ed in certi momenti onnipotenti. Le stesse caratte- 
ristiche hanno improntata la politica socialista, i cui risultati, 
nel periodo al quale ci riferiamo, possono classiticarsi col Sal- 
vemini, in tre categorie fondamentali, le quali corrispondono a 
quei tre gruppi sociali che formano la parte più solida della 
massa elettorale socialista, concentrata nell’ Italia settentrionale: 

a) per gli operai delle industrie : leggi sociali, che non sì 
estendono mai ai lavoratori della’ terra; concessioni di forni- 
ture statali a prezzo politico, consolidamento del protezionismo 
doganale, finanziamenti bancari promossi o garentiti dal Governo, 
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per impedire lo sfacclo delle industrie ed assicurare lavoro ai 
« poveri operai » minacciati dalla crisi; 

b) per le organizzazioni agricole della zona padana : con- 
cessioni continue di lavori pubblici, anche non urgenti, anche 
non necessari, alle cooperative per combattere la disocenpazione; 
istituzione di una banca del lavoro, finanziata dal Governo per 
sostenere le Cooperative; 

c) per gli impiegati pubblici: aumenti di stipendi, statiz- 
zazioni, aumento continuo della burocrazia centrale considerata 
come strumento indispensabile delle statizzazioni, e alleata effi - 
cacissima . nella elaborazione ed esecuzione della legislazione 
sociale. 

In queste condizioni la politica sindacale socialista aveva 
suscitato intorno a sè ostilità d’ ogni specie, nella massa lavo- 
ratrice e nei Partiti Politici, nelle classi abbienti spossessate 
non meno che in quelle povere ma abbandonate. L’ esclusivismo 
politico poi e i dazi monopolii imposti dalle organizzazioni rosse 
fecero sorgere altri problemi : quello della libertà, in primo luogo, 
e poi quello dell’ apoliticità delle organizzazioni operaie, cioè 
della loro neutralità di fronte alla politica dei partiti, e della 
limitazione della loro sfera di azione sul terreno strettamente 
economico. Ogni partito politico che fosse di minoranza e che 
non avesse potuto far presa rapida sulle masse operaie, si ag- 
grappava alla formola dell’ apoliticismo per esercitare la sua fun- 
zione critica particolarmente contro i socialisti che più tennero 
avvinte le masse organizzate alla attività e alla disciplina del 
loro partito. 

Ma la tesi non ha mai avuto fortuna. L’ apoliticismo ope: 
raio assunse in pratica un significato diverso, per opera di quei 
gruppi che meglio apprezzarono il carattere peculiare del mo- 
vimento sindacale e che in esso vollero eliminare le ragioni di 
aspri contrasti politici coi partiti che le fiancheggiavano per affi- 
nità di principi ispiratori e di metodo: e delineò quella naturale 
autonomia di funzioni nella quale si risolve in ultima analisi la 
sola possibile e logica indipendenza del movimento operaio. 

Lo stesso fascismo, sorto in un impeto di reazione contro la 
pratica sindacale e politica del rivoluzionarismo socialista, guar- 
dato e incoraggiato con tante speranze dalla borghesia liberale 
che credette in una reazione vittoriosa e definitiva dello spirito 
individualistico, volse le sue cure — dopo i primi assalti deva- 
statori contro i sindacati e le cooperative — a riorganizzare per 
suo conto e sotto la propria tutela, le scompaginate forze ope- 
raie, riconoscendo il sindacato come un organismo naturale e 
necessario della classe e questa come una realtà concreta della 
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vita sociale. Anzi oggi in gran parte il fascismo — divenuto il 
successore in pieno dell’ organizzazione socialista è divennto qua 
e là un movimento prevalentemente sindacale, come espressione 
della lotta delle classi, benchè dica di volerle disciplinare e ar- 
ginare nei loro contrasti, secondo una propria concezione, an- 
cora incerta e — sotto molti aspettì — contradittoria. 

Quello che ora importa fissare, in base a quanto è espresso 
manifestamente dalla storia del movimento sindacale e dagli 
esperimenti attraverso i quali sta passando, è questo: che la 
classe è una entità concreta della vita sociale e che il sinda- 
cato è l’ istrumento della sua affermazione, della sua attività e 
del suo sforzo di conquista e di elevazione economica. Donde la 
lotta, che è un aspetto, affatto naturale, della gara per l’ acca- 
parramento dei beni economici, e la cui intensità è sempre in 
«rapporto alla larghezza dei margini della disponibilità econo- 
mica, qualunque sia la disciplina e l'ideologia a cui 1’ organiz. 
zazione dice di inspirarsi. 

La vita sindacale è oggi depressa e subisce la sorte di tutto 
l’ arresto della lotta politica in Italia e della depressione del- 
l’ economia nazionale. Quando ]’ attività economica non ba tro- 
vato le vie della sua normalizzazione e non ci sono larghe pos- 
bilità di investimenti capitalistici e il profitto del capitale si è 
ristretto, i movimenti sociali che si imperniano sulla funzione 
dei sindacati subiscono uno stato di vera paralisi. In Italia par- 
ticolarmente il fenomeno si manifesta in forme più significative 
per l’ impossibilità attuale di una normale ripresa della emigrazio- 
ne che per il nostro Paese, di scarse risorse naturali, è una neces- 
sità di equilibrio economico e di collocamento della mano d’ opera 
esuberante. È così che i sindacati hanno momentaneamente com- 
piti ristretti di attività e che paiono impotenti ad assolvere la 
loro funzione. La crisi della disoccupazione lì investe in pieno 
e sembra preludere alla morte di ogni movimento operaio. Ma il 
fenomeno ha un valore provvisorio e i conservatori non do- 
vranno farsi troppe illusioni su questo punto. 

Non intendiamo di escludere che l’ attuale situazione politica 
caratterizzata da intenti di reazione individualistica, abbia la 
sua influenza e tale da pesare in maniera notevole sull’ anda- 
mento delle cose. Il fascismo ha portato al primo posto pro- 
blemi di ordine prevalentemente politico ed ha riaffermato, an- 
che negativamente, alcuni valori che affannano di più in questo 
momento la coscienza del Paese: quali i problemi delle pubbli- 
. che libertà, i principî dell’ ordine costituzionale, i diritti alle 
rappresentanze legali, insieme a quelli di carattere economico, 
principale quello della ricostituzione della ricchezza nazionale. 
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Il dominio, con la forza più che col consenso, di un par- 
tito politico, ha diftuso d’altra parte uno stato d’ animo di pas- 
sività nella grande massa del popolo italiano il quale è indub- 
biamente stanco di tante lotte interne, di scontri fratricidi, di 


risse domenicali ;.e aspira ad un ordine anche purchessia, che: 


gli assicuri alcun tempo di pace interna e le possibilità di prov- 
vedere alla ricostituzione delle proprie fortune. 

Ma Ja vita ha le sue riprese immancabili, i suoi ritorni fa- 
tali. Il movimento operaio non può non riprendere la sua via 
secondo quel che richiede la natura del fenomeno innestato 
nella vita stessa delle classi sociali, nel centro della vita e della 
attività economica moderna. Dove c’ è un profitto capitalistico 
c’ è il sindacato operaio : dove il salariato la lega di resistenza 
e l’ istrumento della conquista economica. Per credere alla fine 
della lotta di classe bisognerebbe immaginare una perfetta di- 
stribuzione della proprietà, per cui tutti si sentissero paghi e 
costretti ad una sfera limitata di attività economica. Ma questa è 
ipotesi astratta, che non può e non avrà mai alcuna aderenza 
nella realtà. La lotta è, fondamentalmente, un fatto insoppri. 
mibile della vita sociale. Essa può essere attenuata in uno sforzo 
di superamento, maggiore o minore a seconda del grado di edu- 
cazione spirituale degli uomini: in una convergenza degli inte- 
ressi, nell’ opera di equilibrio, di assistenza, di tutela del diritto 
da parte dello Stato. 

Poichè, dunque, il movimento operaio è parte integrante e 
viva di tutto il movimento sociale moderno, nel suo sviluppo, 
la sua ripresa è immancabile in rapporto con la normalizzazione 
di tutta la complessa attività economica e sociale. 

Non parliamo del socialismo, nella sua ideologia e nei suoi 
miti, ma del movimento operaio in sè stesso, della lotta di classe 
nelle sue manifestazioni concrete, che sussiste anche quando 
uomini e partiti si adoprano a disciplinarla, per correggerla 
nella sua asprezza, per attenuarla e valorizzarla ai fini di un 
più vasto principio e senso di solidarietà umana. 

Il movimento operaio può riprendere il suo corso logico 
— nel modo che noi intendiamo — anche sotto le bandiere del 
fascismo, che è in gran parte, nonostante quel che se ne sia pen- 
sato e scritto, un movimento sindacale, sostituitosi al rivolu- 
zionarismo socialista. 


Il problema più grave per il fascismo italiano è quello della 


comprensione delle ragioni e dei fini immanenti del movimento 
operaio : del posto che esso occupa e deve occupare in rapporto 
agli altri movimenti soeiali : dei limiti del suo compito speci- 
fico, economico e ideale; delle forme di armonizzazione e di di- 
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#sciplinamento della lotta di classe. Se il fascismo lo saprà risol- 
vere, non volontariamente (cioè nella forma dell’ arbitrio e del- 
1’ astrazione), ma secondo una concezione integrale della com- 
plessa attività dello spirito umano, con una larga visione del 
giuoco di tutte le interferenze religiose, morali, intellettuali ed 
‘economiche nella vita sociale esso avrà vinto la sua battaglia e 
compiuta la sua Rivoluzione. In ogni caso, per noi è previsione 
che riteniamo per certa questa : che in Italia il Fascismo tro- 
verà il suo elemento risolutore appunto nella ripresa del movi- 
mento operaio, ch’ esso non può impedire, se non vorrà trovarsi 
«contro, dopo la crisi della disoccupazione, il proletariato armato 
della sua intransigenza e della sua forza irresistibile; se non 
vorrà anche impedire quella ricostruzione economica alla quale 
dichiara di intendere con tutti i suoi sforzi. 

Dì capitale importanza è quindi per noi il concetto che il 
XSoverno fascista dimostrerà di avere in pratica, dei compiti è 
dei doveri dello Stato, della adeguatezza delle leggi e della at- 
tività costitazionale ai bisogni complessi della vita moderna e. 
alle aspirazioni della coscienza civile. 

Esso innanzi tutto deve saper rispondere, superato rapida- 
mente lo stato eccezionale che attraversiamo, alle esigenze diffuse 
€ sempre meno comprimibili della libertà. Dopo aver imposto 
una disciplina e dopo essersela imposta, il Fascismo deve ridare 
la libertà ; deve ricrearla, se vuolsi, con una maggiore compren- 
sione dei limiti di rispetto della libertà altrui. Ma essa è sempre 
la libertà tradizionale, la libertà che ci hanno dato i padri del 
Risorgimento e Je conquiste civili dell’ ultimo cinquantennio. 

Nel caso concreto lo stato fascista deve assicurare la libertà 
sindacale. Perchè il movimento operaio abbia un suo sviluppo 
normale e la lotta di classe non esploda nelle forme della con- 
quista barbarica, lo Stato deve assicurargli ogni libertà che si 
concilia con il diritto comune fissato dalla legge. L’ attuale para- 
lizzazione, in parte frutto di coercizioni politiche eccezionali, 
deve cessare a poco a poco e cedere ad un ritmo regolare di 
attività sindacale per opera di chicchessia. 

Lo Stato, in secondo luogo, deve assicurare il rispetto ai 
contratti di lavoro e non permettere, per motivi non sempre veri 
o controllabili e quindi sempre inaccettabili, la loro violazione, 
spesso violenta e apportatrice di livori profondi e di contrasti 
insanabili. 

In terzo luogo lo Stato deve curare la legislazione sociale, 
assicurarsi dell’ osservanza delle leggi sociali, studiarne il per- 
fezionamento. 

La legislazione sociale è una continuazione e un perfeziona- 
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mento delle antiche opere di assistenza benefica e deve assolvere 
al suo compito come un dovere collettivo. 

Attraverso queste forme di attività statale, attraverso la 
tutela del diritto e ]’ assistenza sociale che io Stato deve svol- 
gere, iì contrasti umani si attenuano e si realizza nel mondo 
quella che sì chiama la giustizia sociale, che non si raggiunge 
mai, nelle molteplici forme di svolgimento della vita, ma che sì 
realizza per gradi e in pallidi riflessi della Giustizia assoluta 
di Dio. 

Tali gli aspetti del problema sociale come oggi si presenta 
alla nostra considerazione: in un momento storico in cui la ric- 
chezza delle esperienze ha forse diffuso in tutti noi un senso di 
scetticismo, ma in cui anche una maggior comprensione della 
realtà e una più profonda educazione dei nostri spiriti al com- 
piXnento dei doveri che ci attendono possono prepararci ad es- 
sere gli artefici di una più umana convivenza per le generazioni 
che verranno dopo di noi. 


GIUSEPPE DONATI 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o ritenute, 

può essere sequestrato : quello affidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 

per un contratto d'assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
è insequestrabile ed è garantito dal Tesoro dello Stato. 


Il Gonvegno della Confederazione generale del Lavoro 


Tra gli avvenimenti di queste ultime settimane quello che 
politicamente ha destato più viva — anche se dissimulata — 
aspettazione e che ha suscitato più larga e rumorosa onda di 
commenti e di critiche è stato certo il Convegno milanese della 
Confederazione generale del Lavoro. 

Per poter intendere appieno il valore e il significato del- 
l’adunata dei capi dei Sindacati « rossi » occorre rifarsi un 
po’ indietro, fino al discorso che 1’ on. Mussolini pronunciò 
alla Camera in occasione della discussione sulla riforma elet- 
torale. — Disse, allora, il Presidente del Consiglio — come 
del resto già fin nei primi giorni della sua assunzione al po- 
tere — che egli guardava con simpatia alle masse lavoratrici 
raccolte nei quadri della Confederazione Generale del Lavoro, e 
aggiunse che egli sarebbe stato ben lieto di aver qualcuno dei 
leader del movimento che a questa fa capo nel suo Ministero. 
Il chiaro invito che il « premier » rivolse in tal modo ai suoi 
ex-compagni d’ altri tempi non condusse, è vero, sul momento, 
a nessun risultato concreto d’ ordine strettamente politico : il 
posto difticile e delicato al quale egli voleva chiamare un ele- 
mento dirigente della Confederazione fu infatti dovuto affidare 
ad altre mani segnando — sia pur dette di passaggio — un 
insuccesso tattico del governo fascista. Sta di fatto, però, che 
la parola del Presidente e la successiva dichiarazione di voto 
dell’ on. D’ Aragona, il quale volle precisare che il suo voto con- 
trario di socialista unitario non impegnava in alcun modo le 
organizzazioni sindacali di cui egli era ed è esponente, dettero 
luogo ad un lavorio sottile di corridoio che sboccò nell’ ormai 
famoso incontro fra l’ on. Mussolini ed i dirigenti confederali. 

Nonostante il Convegno di Milano fosse stato indetto prima 
dell’ abboccamento, è indiscutibile che proprio il colloquio ricor- 
dato ha rappresentato il fulcro delle discussioni recenti ed è 
stato, in un certo senso, il leit-motif dei dibattiti di questi giorni. 
In quelle conversazioni il Presidente parlò di unità sindacale e, 
in forma alquanto vaga e imprecisa, di collaborazione. 

Sulla prima questione } on. D’ Aragona e i suoi amicì ri- 
sposero che condizione pregiudiziale per la realizzazione del- 
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l’ unità sindacale, dato che sia possibile la fusione in un solo 
organismo di diversi aggregati che propugnano principii e me- 
todì differenti, era di creare un’ atmosfera di normalità che per- 
mettesse la libera convivenza dei vari gruppi operai nell’ ambito 
delle leggi statutarie. Sulla seconda questione i dirigenti confe- 
derati affermarono che la collaborazione del Governo non può 
essere che di carattere tecnico, data la natura sindacale della 
Confederazione stessa, vale a dire partecipazione a corpi con- 
sultivi dello Stato e a tutti gli altri organismi dove si discutono 
gli interessi del lavoro e della produzione. Questo è quanto fu 
detto nel discusso colloquio con 1’ on. Mussolini, il quale chiuse 
la conversazione mostrandosi convinto che allo stato delle cose 
non vi fosse di meglio a fare che preparare un’ atmosfera di con- 
vivenza fra le diverse organizzazioni operaie. . 

L’ impostazione che il deputato di Milano, da più anni or- 
mai a capo dell’ organismo confederele rosso, ha dato alle diseus- 
sioni milanesi non è stata, sostanzialmente, dissimile dalla ri- 
sposta a suo tempo data al Presidente del Consiglio. La rela- 
zione dell’ on. d’ Aragona ba, infatti, chiarito e sviluppato tali 
concetti, ed ha soprattutto riaffermato il principio dell’ indipen- 
denza della Confederazione da ogni partito politico. 

A questo proposito è particolarmente notevole riconoscere 
come alla vigilia del Convegno fosse stata oggetto di larghi e 
spesso opposti commenti una mozione presentata dall’ on. ‘Bal- 
desi che vale la pena di riportare nei suoi punti sostanziali. 

Dopo aver ricordati i compiti fondamentali del sindacato, 
la mozione diceva : | | 

« Perchè tali scopi possano essere più rapidamente raggiunti, 
e poichè tali scopi sorto comuni a tutti coloro che utilmente ser- 
vono la società lavorando, le ragioni di dissenso fra lavoratori 
devono essere il più possibile eliminate. Il sindacato deve essere 
perciò indipendente da ogni partito politico e da ogni forma- 
zione di Governo, pur non rifiutando la propria solidarietà ed 
il proprio aiuto a quei partiti ed a quei governi che si trove- 
ranno sulla stessa linea del programma minimo di attuazione 
pratica ed immediata che il sindacato si propone di conquistare ». 

La mozione enunciava poi i diversi aspetti di una politica 
sindacale, per lo sviluppo della quale « 1’ organizzazione dei la- 
voratori può e deve essere di aiuto e d’ incoraggiamento a quei 
Governi che nel senso sopradetto si orientino, ma non da essi 
in qualsiasi modo dipendere. Se uomini appartenenti al sinda- 
cato, qualsiasi possa essere il posto di dirigenza da essi occu- 
pato, accettano di far parte di Governi per portarvi 1’ ausilio 
delle loro qualità intellettuali o della loro competenza tecnica, 
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1’ organizzazione potrà guardarli con fiduciosa simpatia, riser- 
vandosi di liberamente giudicare della loro opera tutta in quel 
complesso di Governo del quale fanno parte a seconda che essa 
corrisponda o meno ai desideri ed al programma dal sindacato 
sostenuti ». 

In sostanza l’ on. Baldesi ribadiva la apoliticità del sinda- 
cato, ma non escludeva un avvicinamento dello stesso verso quei 
partiti o (toverni che si trovassero sulla « linea del programma 
minimo di attuazione pratica ed immediata che il sindacato Sì 
propone di conquistare »; di guisa che egli, mentre negava la 
possibilità di ogni diretta: collaborazione, ne ammetteva una — 
indiretta e condizionata — di uomini. 


La mozione, che ha concluso i lavori del Convegno di Mi- 
lano, è stata indubbiamente più esplicita e più larga, pur non 
potendosi: secondo noi, dare ad essa quel più vasto MIBINAGALO 
che gli « ufficiosi » si sforzano. di attribuirle. 

Eccone il testo : 

« Il Convegno, udita la relazione D’ Aragona, rilevando che 
l’azione svolta dal Comitato esecutivo è stata rigorosamente 
intonata all’ indirizzo confederale, la approva e conferma al Co- 
mitato la sua fiducia: ribadisce il principio di indipendenza della 
organizzazione sindacale dalla politica dei partiti dei governi: 
afferma che tuttavia l’ indipendenza dei Partiti impone alla Con- 
federazione una sua politica di lavoro che ha per base essen- 
ziale la libertà intesa non come un ristretto e miope egoismo 
corporativistico ma compresa in una più alta concezione che in- 
volge tutti i problemi della vita moderna, riunione, stampa e 
parola, nella quale sta la garanzia dei cittadini che è il pre- 
supposto della garanzia degli operai; dichiara che la politica 
confederale non può avere pregiudiziali e deve valutare nel suo 
sviluppo il concreto indirizzo della politica del Governo: 

conferma il suo proposito di agire pure fra le difficoltà 
«lel momento per la difesa di quegli interessi operai nei quali 
in trenta anni di lotta si intensificano veramente i processi di 
elevazione dell’ ambiente agricolo-industriale italiano e l’ effet- 
tiva prova che i lavoratori non si sono estraniati dalla nazione 
ima furono e sono gli artefici più generosi e disinteressati della 
sua grandezza ». 

Tutta l’ intonazione della mozione — lo stesso linguaggio 
nel quale questa è espressa — rappresenta indubbiamente un 
passo innanzi, un nuovo colpo nel processo di decomposizione 
della vecchia ideologia marxista. 
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La mozione Baldesi, anche se abilmente ammantata di dottri- 
narismo teorico e quantunque redatta da un uomo che, per un 
momento, non apparve alieno dal partecipare allo stesso go- 
verno fascista, manteneva saldi i principi e ferma la linea di un 
pensiero sindacale squisitamente socialista, solo qua e là tra- 
punta sulle sue asprezze più acute. La deliberazione adottata 
a Milano è, invece più larga e più elastica e sensibilmente di- 
versa da quello che era il pensiero del deputato fiorentino. 

Ma giustifica, essa, la malcelata soddisfazione della stampa 
interprete delle sfere governative? Noi ne dubitiamo. 

Alcuni giornali amici dell’on. Mussolini sono giunti in questi 
giorni a scrivere — nella esaltazione quotidiana dell’ opera 
del Governo — che a questo si deve la « soppressione » degli 
scioperi e l’ aver posto fine di fatto al ogni manifestazione di 
lotta di classe; onde, secondo il loro punto di vista, la possi- 
bilità di una collaborazione fra lo stato fascista e le organizza- 
zioni facenti capo alla Confederazione Generale del Lavoro. 

La realtà è ben diversa e ben l avvertì alla Camera, nel 
suo ultimo discorso, l’ amico on. Gronchi: non all’ opera di un 
Governo che — qualunque esso sia — non può sovvertire le leggi 
che regolano l’ economia sociale, bensì alla formidabile crisi che 
paralizza anche in gran parte lo sviluppo economico della nazione 
che inceppa le nostre industrie e i nostri commerci, si deve se 
fatalmente risulta abbassato il tenore di- vita delle nostre masse 
lavoratrici, ridotto il tono della attività sindacale. In periodo 
.di crisi, i problemi della produzione prevalgono necessariamente 
sui problemi della distribuzione ; è inutile accapigliarsi: per di- 
videre la torta se la torta non c’ è ! . 

Questa e non altra è la ragione per cui oggi in Italia non si 
sciopera e non s’ impostano agitazioni operaie : se la crisì venisse 
di colpo superata, vedrebbero i fascisti che i loro sindacati sa- 
rebbero i primi a riprendere intera libertà di movimento e di 
azione. Così per il problema della collaborazione. È vero che la 
mozione di Milano parla di collaborazione in genere, senza 
speciali aggettivi che ne limitino il significato, ma è pur vero che 
quest’ assersione segue all’ altra che riafferma 1’ indipendenza 
della Confederazione da ogni partito politico e, in conseguenza, 
la possibilità, per essa, di svolgere soltanto una politica di lavoro. 

Questa politica di lavoro, questa politica sindacale — e qui 
la mozione si riannoda al concetto del Baldesi — non può ne- 
cessariamente sboccare che ad una collaborazione tecnica. Ogni 
altra collaborazione sarebbe necessariamente determinata in fun- 
zione di ideologie e di programmi di carattere strettamente po- 
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litico e contrasterebbe quindi con il principio dell’ apoliticità che 
i confederali hanno voluto porre a base dei loro deliberati. 

A questo punto la discussione potrebbe allargarsi : ci sì po- 
trebbe domandare se una simile costruzione regga ad una cri- 
tica serrata, se sia cioè concepibile un sindaealismo che pre- 
scinda da ogni concezione politica. Sarebbe in fondo la vecchia 
e dibattuta questione del labourismo, che peraltro esorbita dai 
limiti modesti del presente articolo, il quale vuol essere soltanto 
un commento — se non un illustrazione — del Convegno di 
Milano. 

Sta di fatto che la collaborazione alla quale ha voluto ri- 
ferirsi la C. G. del Lavoro nei suoi più recenti deliberati non 
può avere altro significato di quello da noi accennato. 

Le gioie degli « ufficiosi » sono perciò fuori di luogo: se il 
Fascismo si attendeva dalle riunioni di Milano un accettazione 
dell’ offerta politica, » suo tempo fatta ai socialisti, esso non 
può certo dire d’ aver raccolto un successo. 

Vedrà il fascismo stesso negli ulteriori sviluppi della sua 
attività costantemente oscillante fra i due poli del conservato- 
rismo nazionalista e della democrazia sindacalista — sino a qual 
punto potrà giovarsi della collaborazione tecnica delle masse che 
seguono la bandiera della Confederazione Generale déèl Lavoro. 

Vedrà questi fin dove la sua « politica di lavoro » potrà 
coincidere con gli atteggiamenti del fascismo in materia econo- 
mica e sociale e di più non ci sembra possano attendersi nè 
l’ on. Mussolini nè i confederali. 

L’ equivoco di una collaborazione politica delle organizza- 
zioni sindacali — equivoco che il fascismo volle creare — è a 
Milano crollato. 

Ciò non toglie che, da parte nostra si debba rallegrarci del nuo- 
vo spirito che sembra animare le organizzazioni « rosse » : quan- 
to più esse si allontanano dall’ intransigenza stolida della loro 
rigida concezione classista, quanto più esse rinunciano a con- 
siderare e praticare la lotta di classe non come mezzo contin- 
gente di difesa ma come strumento di conquista e di realizza- 
zione, tanto più esse si riannodano a quell’ indirizzo democratico 
e gradualista nel quale solo non è da escludersi la possibilità 
d’ intese sia pure temporanee e ben precisate con altri organi- 
smi nel superiore interesse della classe lavoratrice e della Pa- 
tria Comune. 

Proprio di Patria riparla ora la mozione confederale : noi 
che non rinunciammo mai a considerar questa come un’ insop- 
primibile entità etica, religiosa ed economica siamo lietì di con- 
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statare la fine di quel gretto e falso internazionalismo che la 
patria pretendeva annullare, anzichè superare e ricondurre in 
una più alta sfera di umana solidarietà. 

Per questo noi, che nulla attendevamo dal Convegno di Mi- 
lano, non abbiamo ragion di modificare i nostri precedenti atteg- 
giamenti e rimaniamo al nostro posto, nella riaffermazione del 
nostro non superato programma, nella serenità delle nostre non 
tramontate speranze. 


ALBERTO ENRICO FOLCHI 


Il risparmio affidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d’ assicu- 

razione sulla vita contrattacon l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 
dal Tesoro dello Stato. 


I problemi fondamentali” "© 
della ricostruzione economica nazionale * 


II problema della produzione e degli scambî. 


Il cielone della guerra è passato anche sopra il campo della 
nostra produzione e l’ ha sconvolto, è passato sopra il campo 
dei nostri rapporti commerciali con |’ estero e ne ha mutate le 
condizioni. Il crescente sviluppo delle nostre industrie si è tro- 
vato d’ un tratto sbarrata la strada del suo divenire, la bilan- 
cia economica ha visto dileguarsi il suo costante equilibrio, e la ‘ 
bilancia commerciale, inclinante un po’ sempre dalla parte del- 
l’ importazione, ha visto il piattello di questa appesantirsi e 
scendere, scendere fino a raggiungere il limite estremo, mentre 
ha visto l’ altro piattello dell’ esportazione, alleggerito fino al- 
l’ inverosimile, toccare di converso la cima più alta e più ec- 
celsa. 

Caratteristiche di questo turbinoso periodo, che ha visto 
sparire una miriade di piccole imprese e crollare i più grandi, 
mastodontici organismi siderurgici sono la gravissima depres- 
sione economica, che ha contratto grandemente il volume delle 
correnti commerciali, e la diminuita capacità di consumo, in con- 
fronto al periodo dell’ anteguerra, che ha fatto sparire redditi e 
profitti, che ha fatto contrarre l’ attività industriale e 1’ ha tra- 
dotta anzi in disoccupazione. 


» 
* * 


Prima della guerra la bilancia commerciale — escluso l’ oro 
e le monete — portava una differenza sfavorevole di circa 1200 
milioni all’ anno, che veniva saldata dalle rimesse degli emi- 
granti: — oltre mezzo miliardo —, e da ogni genere di spese 
. fatte dai forestieri nei loro viaggi di Dono nel regno: — 
oltre mezzo miliardo. 


(1) Continuazione e fine v. num. prec. 
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Con l’itizio det cobftittà, all’ infuori del primo momento di 
arresto. “nelle: importazioni, -l’ago della bilancia si sposta addi- 
rittura în' senso a’ noi-sFavorevole e quel movimento continua 
deciso fino a raggiungere i punti culminanti nel triennio 1917- 
1919, contribuendo così, con ]’ inflazione cartacea da un lato, 


: al deprezzamento della nostra valuta, al iii dei no- 
stri cambì con l’ estero. 
La media annua de] commercio speciale nel quinquennio 
1909-1913 — periodo immediatamente precedente al conflitto — fi 
Importazione Esportazione Differenza 
” L. 3.418.909 010 L. 2.211.941,253 L. 1.206.967.757 
nel 1911 » 2.923.347.553 » 2.210.401.199 » 712.943.354 
» 1915 » 4.703.550.316 » 2.533.443.747 » 2.170.106.569 
| » 1916 » 8.390.276.088  » 8.0889.2791.77 » 5.301.996.817 
= » 1917 » 13.990.209.501  » 8.808.515.235  » 10.681.694.266 
» 1918 » 16.038.675.911  » 8.423.723.827  » 12.615.252.6584 
» 1919 » 16.623.334.212 =» 6.065.742.072 » 10.557.592.140 
» 1920 » 15.862.135.935 =» 7.803.791.704  » 8.058.246.281'‘) 


» 1921 (I° semestre) » 8.745.438.467 » 8.961.255.850 
» 1921 (2° semestre)  » 6.603.004.491 » 3.941.967.620 | ” 5092030 
» 1922 (1° gen.-30 set.) » 11.163.497.897 “» 6.348.813.548  » 4.814.684.349(°) 


Queste cifre ci dicono chiaramente che il Mostro sbilancio 
- commerciale è enorme. 

Certo, in linea generale, la bilancia commerciale sfavorevole 
non è che un fatto parziale, per sè medesimo privo di signifi- 
cato, poichè della bilancia economica la bilancia commerviale è 
un fattore solo e null’ altro, e nella bilancia economica hanno 
gioco molti altri fattori. 


(1) Per i dati statistici fino al 1920 vedi: BacHui R. L'Italia Economica nel 
1920 — Città di Castello, 1922. 
(2) Per i dati statistici degli anni 1921-1922: Statistica del Commercio spe- 
ciale di importazione e di esportazione edita dal Ministero delle Finanze — Roma. 
| L’anno 1921 lo abbiamo suddiviso nei suoi due semestri, per i due differenti 
metodi di rilevazione tenuti. Fino a tutto giugno è stato mantenuto l’ antico cri- 
terio di rilevare le importazioni e le esportazione al lordo, vale a dire segnarle se- 
condo i prezzi dell’ anno precedente, prima, e poi ridurle al netto in base ai va- 
lorì medì unitari fissati dalla Commissione Centrale per i valori doganali — ri- 
duzione al netto ottenuta per quel periodo diminuendo del 359 i valori lordi delle 
importazioni e del 25°), quelli delle esportazioni; — dal lo luglio in poi tanto 
le importazioni quanto le esportazioni sono state rilevate subito al netto secondo 
le dichiarazioni degl’ importatori e degli esportatori: criterio certamente più lo- 
gico; ma che rende impossibile la comparazione fra i traftici del passato e quelli 
dell’ avvenire. 
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« La bilancia dei crediti e dei debiti di un paese col resto 
del mondo (bilancia economica) -- scrive Enrico Barone — non 
è costituita solo dai prodotti importati ed esportati (bilancia 
commerciale), ma da prodotti, noli, profitti, interessi, titoli, spese 
o guadagni che uno Stato fa per mezzo dei cittadini che sono 
all’ estero, ecc. e quindi la parte di. moneta che eventualmente 
si esporti o si importi non è punto la differenza tra importa- 
zione ed esportazione ». (1) 

Francia e Inghillerra — ad esempio — paesi che prima della 
guerra avevano collocato all’ estero larga parte dei proprî capi- 
tali — la Francia solo di titoli di debito pubblico stranieri tra 
russi, italiani, inglesi e spagnoli, ne possedeva per ben 17 mi- 
liardi e mezzo di lire, e l’ Inghilterra aveva oltre 20 miliardi di 
lire all’ estero — saldavano con gl’ interessi di quei capitali 
gran parte del loro sbilancio commerciale. 

Il nostro paese però non ha capitali investiti all’ estero, se 
non in piccola parte, ed unici fattori dell’ equilibrio economico, 
oltre un non rilevante gettito dei noli, restano solo le spese dei 
forestieri e le rimesse degli emigranti, oggi in proporzione di 
gran lunga ridotte per la diminuita emigrazione. Nel caso nostro 
particolare la bilancia commerciale resta perciò quasi 1’ unico 
fattore principale della bilancia economica, quella viene quasi a 
coincidere con questa e quindi su di essa noi dobbiamo polariz- 
zare il nostro sguardo per vedere di avviarla verso il costante 
equilibrio, perchè quando la bilancia commerciale non ha di 
converso elementi attivi che concorrano al suo saldo, il saldo, 
allora, — ed è dolorosamente il caso nostro — non si ottiene 
altro che attraverso la contrazione di sempre nuovi debiti e lo 
sbilancio commerciale diventa allora — come lo è per noi — 
uno dei fattori essenziali del disagio, uno dei fattori essen- 
ziali del rincaro delle merci tutte, uno dei fattori essenziali dello 
svilimento della moncta, poichè le fluttuazioni dei cambi sono 
dovute appunto anche alle influenze indeterminate e intermit- 
tenti delle aperture di credito ottenute all’ estero : credito inter- 
mittente — diremo col Liesse — che non produce che un effetto 
simile a quello che dà la zavorra che si getta successivamente 
da un pallone per dargli un po’ di forza ascensionale (2). 

E nelle importazioni vediamo continuamente salire e tenere 
il primato i beni di consumo, vediamo continuamente contrarsi 


(1) Principi di Economia Politica. 
(2) ANDRÉ LIESSE. La questione dei cambi — Economiste Frangais — 1l ot- 
tobre, 1919. 
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i beni strumentali, segno evidente che la nostra produzione di 
generi alimentari ecc. è sempre più insufficente a coprire il fab- 
bisogno della nostra popolazione, e che in contrapposto, per 
la paralisi delle nostre industrie e dei nostri commerci, è in 
contiuua diminuzione l’ entrata di quelle materie che, trasfor- 
mate, potrebbero ritrovare in gran parte la via dell’ estero. | 

Fra i beni di consumo più diretto, per non citarne che al- 
cuni, vediamo (1) che 


il frumento da 1.810.633 tonn. nel 1913 sale a 2.799.772 tonn. nel 192F 
lo zucchero » 62.348 quint. » » 965.472 quint. » 

il caffè » 286.593 >» » » 477.005 >» » 

e la carne fresca, con- 

gelata e refrigerata » 91.170 >» » » 271.992 >» » 


e fra i beni strumentali : 


di | H carbon fossile da 108 milioni di q. nel 1913 scende invece a 74 milioni nel 1921 


i rottami di acciaio 
. ferro e ghisa >» 3.2 » » » » » 0.6 » » 1921 
la ghisa greggia » 2.2 >» » » » » 0.6 » » >» 
| il ferro greggio in i 

masselli e l’ acciaio Li 
in lingotti » 72 mila quintali » » » 17 mila » >» 
il cotone sodo » 2 milioni » » >» » 1,5 milioni » >» 


E la depressione perdura e la stasi anche, per quanto il 1922 
ci conforti con una leggera tendenza alla ripresa dei traffici (2). 


» 
% * 


IL’ equilibrio della bilancia commerciale: non va trovato che 
nella diminuzione delle importazioni di beni di consumo diretto, 
specialmente di generi alimentari, attraverso una maggiore e 

‘ migliore valorizzazione delle nostre culture agrarie, attraverso 
un più intenso sviluppo del patrimonio zootecnico, non va tro- 
vato che nella più intensa ripresa delle importazioni di beni 
strumentali per dare lavoro alle nostre, maestranze, per far ri- 
fiorire le nostre industrie e i nostri commerci, e per poter river- 
sare quei beni greggi, trasformati in manufatti, sul mercato 
della concorrenza mondiale e creare così, in un con l’ equilibrio 
commerciale, le fonti del nostro risparmio, le sorgenti della 
nostra ricchezza nazionale. 


(1) BacHI R. L' Italia Economica nel 1921. op. cit. 
(2) Non possiamo fare i confronti, per le ragioni esposte nell’ altra nota an- 
tecedente riguardo alle due diverse rilevazioni dei dati statistici. 
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Il raccolto del grano che fu di 58.452.000 quintali nel 1913, 
con una media di quintali 12.2 per ettaro di terreno seminativo, 
è sceso a 52.482.000 quintali nel 1921, su una superficie seminata 
di ha 4.767.000, con una media quindi di soli 11 quintali per 
‘ettaro, media che è scesa ancor più nell’anno testè decorso, nel 
quale ha raggiunto appena i quintali 9.46 per ettaro, poichè, 
causa la prolungata siccità, su una superficie di ha 4.615.000 il 
raccolto ha toccato appena i 43.962.000 quintali. 

L’ Olanda ha un raccolto medio di 30 quintali per ettaro ! 
Certo le condizioni ambientali nostre non comportano un pa- 
rallelo con quelle olandesi, e quella media non solo non è 
da raggiungersi, ma neppure da sognarsi; ma se la nostra agri- 
coltura, attraverso le lavorazioni più razionali, le selezioni più 
accurate e le concimazioni più intense, potesse portarci ad una 
media generale di 14 o 15 quintali per ettaro, il nostro raccolto 
potrebbe superare così i 70 milioni di quintali e assicurare, nella 
sua quasi totalità, l’ approvvigionamento del nostro paese, libe- 
randoci nel contempo da un servaggio economico, che ci pesa e 
ci opprime come una larvata servitù politica. 

È un problema economico della più alta importanza questo 
del frumento, poichè si tratta, come abbiamo veduto, di dover 
ricorrere alla importazione di un bene che viene poi consumato 
totalmente nel nostro paese e che importa una spesa di diversi 
miliardi di lire; ma al vitalissimo problema economico s’ innesta, 
per di più, un altrettanto vitalissimo problema politico, che sa- 
rebbe pure della massima importanza risolvere, poichè durante 
gli anni del conflitto, specialmente, abbiamo avuto il modo di 
intenderne tutta l’ importanza somma, di provare su noi stessi, 
della mancanza di cereali, tutte le conseguenze più gravi e più 
dure e di sentire, in un con i morsi della sofferenza fisica, tutto 
lo stato d’ inferiorità in cui quella deficenza ci poneva nei con- 
fronti di altri nostri alleati. 

La nostra attività non può esser certo rivolta alla sola agri- 
coltura, poichè la nostra nazione non è esclusivamente agricola 
e i prodotti del suolo non bastano neppure lontanamente a sop- 
perire ai bisogni della nostra crescente popolazione. 

Diceva scultoreamente Camillo di Cavour : « L’ Italia non è 
prevalentemente industriale, nè commerciale, nè agricola, essa, 
per fortuna, contiene gli elementi di questi tre grandi rami », e 
infatti sui quattordici miliardi del prodotto lordo globale nazio- 
nale, calcolati da Ghino Valenti alla vigilia della guerra, sette 
miliardi venivano attribuiti quale provento dell’ agricoltura, sette 
miliardi quale provento all’ industria e del commercio insieme. 

Noi potremo, e dovremo anzi, cercare di sviluppare il più 
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possibile Y agricoltura, potremo cercare d’indastrializzarla per 
portare al massimo grado il suo rendimento in ogni più intima 
parte, ma chiuderci in essa non possiamo farlo assolutamente, 
poichè nou basta alla nostra vita e gli altri rami della produ- 
zione dovranno perciò essere anch’ essi oggetto costante del no- 
stro sguardo più attento. 

Uno dei canoni fondamentali delle leggi della economia è, 
è vero, la divisione del lavoro. « Se le nazioni tutte — dice il 
Lorini — si applicassero esclusivamente alla produzione ed espor- 
zione di quelle merci in cui è comparativamente maggiore la 
loro potenzialità, ossia ne è comparativamente minore il ‘co- 
sto, e se in tal modo ciascuna ottenesse a puri minor costo com- 
parato le altrui merci, è chiaro che spontaneamente si stabilìi- 
rebbe una sorta di equilibrio relativamente stabile nei loro 
scambî e quindi nei cambì che ne conseguono » (1). 

Questo in linea squisitamente teorica, e anche pratica, tutte 
le volte che la divisione tecnica del lavoro . possa concretarsi, 
tutte le volte che uno Stato possegga dei beni da potere avere, 
con un uguale sacrificio di lavoro, comparativamente a minor 
costo di produzione in confronto dei consimili beni esteri: ma 
quando uno Stato, — ed è il caso nostro — non abbia in sè 
riserve economiche sufficenti per attuare questo principio, egli 
deve, per imprescindibile necessità di vita e di cose, rivolgere 
l’ esuberante mano d’ opera dei suoi lavoratori alla lavorazione 
di altri beni ed attaccarsi unguibus et rostris anche alla produ- 
zione di quelle merci che a parità di sacrificio di lavoro co- 


sterebbero meno all’ estero, deve sottostare per ciò a un numero. 


di sacrificì e di sforzi maggiore di quello cui possano sotto- 
stare le classi produttrici straniere, pur di poter raggiungere 
su di esse la superiorità nella lotta sul terreno faticoso ad aspro 
della concorrenza. 

« Il fortunose anno 1921 — scrive Riccardo Bachi — è fra i 
più memorabili nella recente storia economica del nostro paese: 
esso segna gravi scosse al non robusto meccanismo della nostra 
economia : segna forse il definitivo tramonto di una grande in- 
dustria siderurgica e meccanica » (2): condizioni che perdurano 
gravi e depresse tuttora, con una attività, invero, molto limitata, 
con una disoccupazione conseguente, invero, molto impressio- 
nante. 

Non condividiamo l’ opinione del Bachi. 


(1) LorinIi E. Za moneta op. cit. pp. 887-338. 
(2) L' Italia Economica nel 1920, png. 497, 
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Può l’ Italia suggellare il tramonto di questo grande ramo 
d’ industria 

Non lo riteniamo possibile, nè economicamante è da am- 
mettersi. Occorrerà che ambedue i fattori della produzione : ca- 
pitale e lavoro, sottostiano a sforzi maggiori, ma quel campo 
non possiamo pensare di abbandonarlo, poichè da quel grande 
ramo d’ industria ritraevano i mezzi di vita centinaia di migliaia 
di lavoratori. 

Prima della guerra, lentamente, ma attraverso tenacia di 
propositi e fervore di opere, si era riusciti anche da noi a dar 
vita rigogliosa ad una grande industria metallurgica e mecca- 
nica, e si era riusciti ad imporsi al cospetto degli altri Stati. La 
guerra, prima, con l’ illusione di uno sviluppo e di un incre- 
mento che non era che effimero e fittizio ha fatto sorgere un 
mastodontico edificio industriale che la fine del conflitto ha svuo- 
tato di gran parte di quelle illusioni ed ha cominciato a ren- 
derlo barcollante; le operazioni di banca e di borsa, dopo, le 
quali sono state legate e confuse con le vere operazioni indu- 
striali, hanno finito di farlo cadere come un castello di carte; 
ma destato dalle illusioni del sogno e sfrondato da quell’ in- 
volucro equivoco che l’ aveva tutto avviluppato, quell’ importante 
ramo di attività, che parte così larga è della nostra vita eco- 
nomica, dovrà esser ricondotto alla floridezza del passato. 

Ma non sia il regime protezionista il fulcro su cui poggi 
la leva di risollevamento di quell’ industria, come di nessun 
altro ramo della produzione, poichè il protezionismo, questa ne- 
gazione di uno dei più bei canoni che la scienza economica abbia 
affermato nell’ interesse dell’ umano consorzio civile, non è che 
la sublimazione di un’ ingiustizia, poichè non fa che far pagare 
ai consumatori nazionali i prodotti loro necessarì ad un prezzo 
altissimo, mentre l’ industria protetta, adagiandosi nel regime di 
protezione come su di un comodo giaciglio, invece di sentirsi 
spronata ad aguzzare le sue facoltà ed affinare e ritemprare 
nella lotta i muscoli per raggiungere e contrastare il terreno 
alle similari industrie straniere nella corsa all’ accaparramento 
del mercato mondiale, assopisce nella protezione ogni iniziativa ‘ 
individuale, spegne in essa tutte le luci della sua vigile, operosa 
attività. i 

Invece di coprirsi di viluppi, il Governo, ribadendo il prin- 
cipio liberista, dovrebbe adoperarsi incessamente a rimuovere 
piuttosto gli ostacoli che, nella corsa sfrenata delle malintese 
cupidigie, hanno frapposto al nostro risorgere varî altri Stati, 
i quali, chiusi nell’ armatura del più sfacciato egoismo, hanno 
completamente dimenticato così quella solidarietà internazionale, 
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che sancita nell’ art. 23 del Patto della Società delle Nazioni, 
ove viene promesso a tutti gli Stati che fanno parte della Società 
un trattamento commerciale equo, è rimasta per essi, scritta 
puramente e semplicemente sulla carta soltanto. E si è visto 
l’ Inghilterra colpire il carbone esportato da un sistema di dazì 


equivalenti nell’ altezza alla differenza di valore fra le valute 


DI 


dei paesi d’ importazione e la valuta inglese (1) e si è visto la 
Francia proibire l’ esportazione dei rottami di ferro! 


% 
% * 


Ma uno degli ostacoli più gravi alla nostra resurrezione: 


economica verrà innalzato indubbiamente dalla giornata lavo- 
rativa delle otto ore, se questa dovrà essere puramente e sem- 
plicemente applicata ed osservata. 

È inutile e pericoloso l’ illudersi e l’ illudere. È meglio guar- 
dare in faccia la realtà, per dura che sia. 

L’ Italia, paese a popolazione demograficamente crescente, è 


la più povera fra le grandi potenze: il suo suolo, mentre non è 


abbastanza esteso per occupare e nutrire i 40 milioni d’ uomini 
che lo abitano, è anche faticoso e non dappertutto geologica- 


mente adatto ad esser messo a cultura; il sottosuolo è privo. 


totalmente di carbone fossile, è privo quasi totalmente di ferro, 
è scarso di altri minerali e di altri prodotti. Sola nostra ab- 
bondanza le braccia dei nostri operai, sola nostra ricchezza il 
lavoro umano. 

Le materie prime per le nostre industrie, che dobbiano do- 
mandare alla graziosità altrui — anche se non colpite da alcuna 
tassa di esportazione — anche nel regime doganale più favore- 
vole, costano sempre più a noi che non ai paesi detentori di 
quelle materie stesse, per il costo dei noli e dei trasporti occor- 
renti dal luogo estero di produzione al nostro luogo interno di 


lavorazione: verità evidente, quindi — se ci costano più che 


agli altri — perchè poi, manufatte, possano sostenere vittorio- 
samente la concorrenza straniera, è che durante la trasforma- 
zione da bene strumentale a bene di consumo, durante la tra- 
sformazione da materia prima a manufatto, deve necessariamente 
intervenire un fattore capace di ristabilire 1’ equilibrio. 

Questo fattore non è che il lavoro umano, poichè solo il 
lavoro può livellare lo stato d’ inferiorità in cui ci ha posto la 


(1) ScHanzER C. Zl dilancio dello stato e l'economia nazionale — Nuova Au- 
tologia, 1° marzo 1921. 
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‘natura in confronto di altri paesi, privandoci di tanti prodotti 
.Aelle sue viscere, feconde molto per essi, sterili molto per noi; 
‘solo il lavoro può ristabilire quell’ equilibrio turbato a tutto 
nostro danno nel campo della produzione dalle nazioni ricche 
«i materie prime, solo un lavoro maggiore, più tenace e migliore 
«che non il lavoro degli operai degli altri Stati ci può far rivaleg- 
giare con essi e vincerli sul mercato della concorrenza mondiale. 

Come aspirazione verso un domani migliore delle classi 
lavoratrici auspichiamo di gran cuore che il lavoratore non con- 
sumi troppo le sue energie fisiche e che parte della sua gior- 
nata pussa esser da lui dedicata al suo elevamento culturale, 
intellettuale, morale; ma quel che è desiderio vivo dell’ animo 
nostro, ma quel che è l’ aspirazione costante cui sono tesi tutti 
i nostri nervi non sempre è traducibile in palpitante realtà, non 
sempre la speranza può esser trasformata in certezza. 

E per l’ Italia la giornata lavorativa di otto ore — quando 
anche presso gli altri popoli abbia la stessa durata e non meno — 
.ci sembra non una realtà che si tocchi, ma un sogno che si sogni. 

I nostri operai potranno lavorare otto ore, quando all’ estero 
sia generalmente adottato un orario minore, e potranno lavorare 
‘ancor meno quando all’ estero venga osservato un orario ancor più 
limitato; ma lavorare egualmente agli altri e guadagnare quanto 
gli altri è assurdo il pensarlo, perchè pareggiare le ore di lavoro 
«dei nostri operai a quelle degli operai dei popoli detentori di 
materie prime è turbare a tutto nostro danno l’ equilibrio della 
produzione, è rompere la legge economica della concorrenza, è 
disperdere questa nostra grande forza creatrice di ricchezza, è 
costringere le braccia ad incrociarsi forzatamente, è chiamare 
la miseria a bussare alle nostre porte e la fame a mordere le 
nostre viscere. NI ° 

Il dopo guerra è stato caratterizzato dall’ irrequietezza — 
unrest, come dicono gl’ inglesi; è stato caratterizzato da una 
generale rilassatezza — vague de paresse, come l hanno definita 
i francesi —. La giornata di otto ore è la conseguenza di quelle 
«cause, è la bandiera che l internazionale socialista, nella sua 
follia demagogica, ha sventolato internazionalmente, confondendo 
popoli poveri e popoli ricchi, sulle tarde membra delle classi 
lavoratrici a vellicamento delle loro momentanee irrequietezze, 
ad appagamento della loro momentanea pigrizia. 

Scuotiamoci dal letargo, affinchè il lungo assopimento non 
.ci uccida. 

Le leggi economiche sono rigide, sono inflessibili come le 
leggi fisiche: non infrangiamole, poichè i tronconi tornano tosto 
a risaldarsi attraverso il nostro corpo. 
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La Convenzione delle otto ore — approvata a Washington 
nel 1919 — al momento della chiusnra della 4* Conferenza del- 
l’ Ufficio Internazionale del Lavoro, tenuta a Ginevra — ottobre- 
novembre 1922 — era stata ratificata solo da cinque Stati : India, 
Bulgaria, Grecia, Cecoslovacchia e. Rumenia (1): quattro dei 
quali, come si vede, sono di un’ importanza assai mediocre. 

La Svizzera non solo non l’ ha ratificata, ma anzi fino dal 
1920 ha cominciato a derogarvi portando a 52 le 48 ore setti- 
manali. Il Consiglio Federale ha per di più domandato perfino 
i pieni poteri per prolungare la durata del lavoro settimanale 
oltre le 48 ore, ed a questo scopo è stato indetto il referendum 
per renderla legge perfetta, poichè dappertutto è stato visto 
scendere grandemente il rendimento del lavoro. (2) 

Chiudersi ermeticamente nella legge delle otto ore è dimi- 
nuire la produzione, è aumentare il prezzo delle merci, è ritar- 
dare il nostro risorgimento economico, è sbarrare la porta dei 
nostri opificî, è aprire la porta della disoccupazione, già pur- 
troppo impressionante, per la crisi industriale che tuttora di- 
laga e che ne è uno dei fattori dominanti. 

Temperiamo adunque il principio assoluto delle otto ore, 
circondandolo da una serie di norme che comportino il prolun- 
gamento della giornata lavorativa normale, prolungamento, che 
nella retribuzione potrà esser compensato in una misura leg- 
“germente superiore a quella stabilita per le ore ordinarie, ma 
che nella durata dovrà imprescindibilmente seguire la durata 
imposta dalle esigenze della produzione, affinchè non ci si debba 
trovare mai, a causa della rigorosa osservanza della giornata 
lavorativa di otto ore, nella condizione di non poter sostenere 
e vincere la concorrenza similare straniera. 


% 4 
è * 

La disoccupazione non ci ha colpito subito all’ indomani 
immediato della guerra, come ha colpito altri Stati, e il ritardo è 
stato dovuto alla larga apertura di crediti che avevamo all’ estero 
e al minor valore della nostra moneta, che ha agito da coper- 
tura di protezione delle nostre industrie, così come agisce sem- 
pre in quel senso il corso forzoso, e lo sperimentammo noi anche 
nel 1866 e 1867, com’ ebbe a constatarlo 1’ inchiesta eseguita 


(1) Informazioni Sociali dell’ Ufficio Internazionale del Lavoro — 42 Confe- 
renza di Ginerra ottobre-novembre 1922 — Firenze 1922. 
(2) Minerva — 16 settembre 1922. 


e — — 


I PROBLEMI FONDAMENTALI ECC. 111 


nel 1868 dal Comitato industriale di Torino, e lo sperimenta 
adesso la Germania, ove non esiste disoccupazione, ma piut- 
tosto mancanza di braccia, specialmente nel ramo carbonifero, 
poichè, in generale, il valore interno della carta moneta essendo 
maggiore del valore esterno fissato nel corso della divisa o nel 
prezzo dell’ oro, serve da spiuta all’ esportazione, mentre chiude 
i battenti all’ importazione (1) e accelera il’ ritmo produttivo. 
Protezionismo però che fa rompere il collo, quando un paese, 
come il nostro, ha poche risorse interne ed ha molto bisogno di 
materie dall’ estero, perchè in quel caso, ostacolata l’ importa- 
zione, la esportazione effimera, fittizia, momentanea, che si ve- 
rifica, non avviene che attraverso il progressivo depauperamento 
del paese. 

E momentanea ed effimera è stata, poichè cessate le merci 
accumulate e trovatici, da un lato, di fronte alla barriera insu- 
perabile dell’ importazione, e dall’ altro, di fronte al credito 
chiuso, per la cessata collaborazione alleata per l’ avvenuta fine 
del conflitto, la disoccupazione ci ha colpito in pieno, e da 
102.156 alla fine del 1920, essa ha toccato i 388.744 alla fine di 
luglio del 1921, i 492.363 alla fine di novembre, per raggiungere 
in un crescendo tragico i 606.319 nel gennaio 1922. 

La disoccupazione è, adesso, un po’ diminuita, ma è pur 
sempre impressionante: le statistiche segnavano un totale di 
304.242 disoccupati, di cui 49104 nell’ agricoltura, nel luglio (2), 
317.986 nel settembre, 312.714 nel mese di ottobre, 321.011 nel 
novembre e 354.338 nel dicembre, ascesa causata specialmente 
dall’ arresto dei Javori agricoli e dalla sospensione dei lavori 
all’ aperto. 


* 
è *% 


Per trovare uno sbocco alla disoccupazione attuale e alla 
normale esuberanza di braccia, oltre che imprimere un forte 
impulso allo sviluppo industriale, commerciale e agricolo del 
nostro paese, bisognerà tener lo sguardo bene attento al di là 
dei monti e al di là dei mari, per eccitare e creare forti correnti 
favorevoli e larghi sbocchi alla nostra emigrazione, la quale oltre 
che servire come valvola di sicurezza all’ esuberante nostra forza 
di braccia dovrà continuare ad alimentare altresì uno dei fattori 


(1) MoreLLI D. Il corso forzoso in Italia quale fattore di protezione indu- 
striale — Riforma Sociale marzo-aprile 1918. 
(2) Informazioni Sociali ecc., op. cit. 
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importanti dell’ equilibrio della bilancia economica: le rimesse 
in patria dei guadagni risparmiati all’ estero. 

Nel 1913 — alla vigilia della guerra — ben 872.598 conna- 
zionali abbandonarono il suolo della patria in cerca di lavoro. 
La guerra ridusse di colpo l’ emigrazione alla metà — 479.152 
nel 194, — la lunga durata del conflitto, poi, 1’ assottigliò fino 
a farla scendere a cifre evanescenti : — 146.019 nel 1915, 142.364 
nel 1916, 46.494 nel 1917, 28.311 nel 1918. (1) La fine della guerra 
la riporta in su come un’ ondata e nel 1920 giunge a 211.227, 
nel 1921 a 194.320, (2) per salire a 260 mila, in cifra tonda, alla 
fine del 1922. Come siamo lontani però dai quasi 900 mila emi- 
granti del 1913! 

Nel continente europeo dovremo più specialmente guardare 
ad incalanarla nella Svizzera ed in Francia, nella quale la disoe- 
cupazione non esiste: solo 10.526 erano i disoccupati al mese 
di agosto 1922 (3). 

In America: nel sud: Brasile e Arsa, L’ Argentina ha 


superato già l’ emigrazione del 1913: 31.952 allora, 40.385 nell 


1921; ma il Brasile con 10.453 è ben lontano dai 111.500 emi- 
granti dell’ ante guerra : e nel nord: Canadà, Messico e sopta- 
tutto Stati Uniti, che nel 1913 ospitarono 376.776 dei nostri 
emigranti, mentre nel secondo semestre 1921, per le misure re- 


‘strittive adottate da quel Governo, questi arrivarono appena a ‘ 


soli 33.961. 

L’ emigrazione adesso è vivamente ostacolata negli Stati 
Uniti: non è più libera come un tempo. La legge del 1917 impone 
agl’ immigranti di età superiore ai 16 anni la conoscenza dell’ in- 
glese oppure di un’altra lingua, o di un dialetto (4) — è una 
botta diretta più specialmente contro i nostri emigranti del Mez- 
zogiorno, che sono per la maggior parte analfabeti e che sono 
quelli appunto che alimentano 1’ emigrazione transoceanica — ; 
la legge Dillingham del marzo 1921, poi, che prende il nome dal 
suo autore ed è detta legge del 3‘, aggiunge che l’ immigra- 
zione deve esser quantitativamenle proporzionata per ogni na- 
zionalità al 3 per cento dei connazionali residenti agli Stati 
Uniti secondo il censimento del 1910. Fu questa la ragione 
che fece discender tanto la nostra emigrazione nel secondo seme: 
stre 1921 — epoca in cui quella legge restrittiva ebbe la prima 


(1) Annuario di Statistica nuni dal 1914 al 191). 

(2) Bacnt R. L'Italia Economica del 1921 — Città di Castello, 1923. 
(3) Informazioni Sociali ecc. op. cit. 

(4) Minerva — 16 luglio 1922. 
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applicazione — e in base a quella legge stessa il nostro contin- 
gente è fissato nella cifra annua di 42057 emigranti. 

La New Republic chiedeva inoltre la sospensione completa 
dell’ immigrazione per un anno. Si è parlato anche di ridurla 
ancora nella proporzione dell’ 1°/. Recentemente sembra anzi 
che la Commissione della Camera dei Deputati abbia approvato 
un nuovo progetto che riduce al 2 °/ la quota degli stranieri 
immigrati ammissibili, ma invece che sulle statistiche del 1910 
sì intende basarsi sui dati di un ventennio prima, quelli del 1890, 
non comprendendo nella proporzione — e ciò per aprire la parte 
alla naturalizzazione — i congiunti dei naturalizzati e coloro 
che dichiarassero di naturalizzarsi. 

Sì apre a questo proposito una questione importante per ‘ 
noi : quella della suazionalizzazione dei nostri emigranti in quello 
Stato. Per evitare la perdita di tanti nostri fratelli obbligati 
unicamente dalle loro condizioni economiche a naturalizzarsi 
cittadini americani sarà bene che una nostra norma giuridica 
conservi loro, per un lungo periodo di tempo, la cittadinanza 
italiana nonostante la domanda di naturalizzazione americana, 
essendo questa non proprio spontanea, non deliberatamente ri- 
chiesta ma in certo modo piuttosto loro larvatamente imposta. 
Sarà un nuovo caso di doppia cittadinanza come ne esistono 
già per altri nostri fratelli, che nati da genitori italiani in 
qualche Stato americano divengono, per il fatto stesso della loro 

‘nascita su quel suolo, cittadini di quello Stato, pur rimanendo 
contemporaneamente cittadini italiani. 

Questa legge restrittiva segna la vittoria del partito labou- 
rista americano che per salvaguardare gl’ interessi di classe dei 
suoi affiliati, si libera così dalla concorrente mano d’ opera eu- 
ropea, mano d’ opera invece molto apprezzata dai datori di la- 
voro i quali vorrebbero abrogata quella legge. 

Se i nostri operai sono apprezzati per le loro qualità mu- 
secolari, non lo sono però del pari per le loro qualità intellettuali 
e uno scienziato americano, in seguito alle resultanze dell’ esame 
cui furono sottoposte le reclute straniere al momento dell’ en- 
trata in guerra degli Stati Uniti, non esita a dichiarare che è 
giusto opporsi strenuamente alle immigrazioni in generale ed 
a quella deg) Italiani in particolare, poichè il gruppo in cui 
sono classificati questi ultimi è fra quelli che rappresentano uno 
stadio medio tra l’ imbecillità e la bassa normalità (1). 


(1) SweNEYy A. Memoria all’ Accudemia Nazionale Americana delle Scienze — 
North American Review del murzo 1922. 
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Da quell’ esame, che classificò le reclute secondo la loro 
mentalità, su 360 mila esaminati, il 45 °/, resulto una di mentalità 
inferiore alla mentalità media di un ragazzo di undici anni. E, 
dolorosa constatazione per noi, il secondo posto, con l’ aliquota 
altissima del 63.4°, fra gli uomini di mentalità così bassa, 
fu proprio assegnato all’ Italia, che la vince così perfino sulla 
Russia (60.4 °/,) e sulla Turchia (41.6 °/,). E mentre la propor- 
zione degl’ inglesi nei migliori gruppi raggiunge il 19°, © 
l’ Olanda, il Canadà, la Danimarca, Ja Germania, la Scandina- 
via superano respettivamente il 4 ‘°/,, noi arriviamo appena a 
raggiungere 0.8 °/,. 

Il problema dell’ emigrazione è dunque anche un problema 
di educazione e a quella dovranno esser tesi tutti i nostri sforzi. 

Un mercato importante della nostra esuberante mano d’opera 
dovremo ricercarlo nelle nostre Colonie, in quelle mediterranee 
specialmente, e sopratutto nell’ Asia Turca, che prima della guerra 
ci era quasi totalmente sconosciuta — 285 emigranti nel 1913 — 
e che leali accordi con l’ Islam ci dovranno dare nelle nostre 
mani; ed ancora nell’ Australia. 

II problema della nostra resurrezione economica è sopratutto 
un problema di lavoro, poichè questo solo ci potrà aiutare vali- 
damente a rivalutare più presto la nostra moneta, a equilibrare 
la bilancia economica, a migliorare le nostre finanze ed a fare 
affluire nelle nostre Casse quella valuta metallica che oggi ci 
fa così gran difetto, poichè, come ben dice Chevalier, ciò che 
decide, riguardo alla distribuzione dei metalli preziosi, e quindi 
della moneta, è la produttività delle industrie dei singoli paesi. 
Quanto più forte è la produzione di un paese, tanto più a minor 
costo vi affluirà l’ oro, tanto minore per quel paese sarà il sa- 
crificio per l’ acquisto di esso. 

Nel lavoro e col lavoro il rifiorire del benessere di tutti ì 
cittadini, col lavoro e nel lavoro di tutti i nostri cittadini in 
Italia e all’ estero, la nostra salute, la nostra salvezza, col lavoro 
e nel lavoro la duratura, granitica prosperità e la vera tangibile 
grandezza economica e politica della Patria. 


Firenze, tebbraio del 1923. 


RomEO ALBERTO MASINI 


Un emigrato della Rivoluzione francese 
6 il poeta Alfonso Lamartine a Firenze 


(Italianità e lettere inedite del Poeta). 


CAPITOLO I. 


La villa di Fròsino e la psndice di Fiesole — Alfonso Lamartine ospite del Frù- 
sino — Giuseppe Antoir e il suo diario — La famiglia e la fuga da Tolone — 
Napoleone Bonaparte capitano d' artiglieria — Approdo all'isola d’ Elba e in 
Corsica — Un diario manoscritto dell’ Assedio di Portoferraio — Hudson 
Lowe — Il capitano Hugo e il piccolo Vittore — Evacuazione degli inglesi 
e partenza della famiglia Antoir da Portoferraio. 


| Chi, appena giunto da Firenze a San Domenico di Fiesole, 

volgesse per la via che se ne distacca a destra e che cingendo 
il fianco del monte famoso fa capo a una valletta selvatica, si 
troverebbe dopo pochi minuti di cammino ad un gruppo di ci- 
pressi e al cancello di una villa cospicua la quale fu già di un 
Savage Landor, suddito devoto of the gracious Queen. 

Di costì lungo il muro di chiusa discende un’ altra via mi- 
nore, quasi direi misantropica, fra due spalliere di lauro che 
mena ad una minor casa sottoposta all’ altra, tutta vagamente 
ravvolta di verde, entrambe prospettanti Firenze dai diversi 
ripiani dello scoscendimento sul quale sono costrutte. E ) una 
subì sempre la superiorità dell’ altra, come avviene di ogni cosa 
nel mondo. Servità di acque e di confine ne fecero il lupo e 
l’ agnello. E veramente anche fra loro fu l’ epilogo della favola 
esopiana. i 

Il proprietario grande acquistò recentemente il pitcolo pos- 
sesso e le querimonie si tacquero nella concorde contemplazione. 
dei tramonti fiorentini. 

Simili luoghi di delizia rupinosi, confinati sopra alture pit- 
toriche ma scoscese, affascinanti per il prestigio di una bella 
veduta, ricordano una bellezza femminea spiccata e provocante, 
cui manchi intorno il necessario completamento dell’ àmbito 
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spirituale; innamorano violentemente di sè, salvo a saziare pre- 
sto. Trastulli del capriccio ;} schiave voluttuose e materiali tosto 
ricondotte sul mercato da ogni nuovo compratore. 


Fiesole dice di sul colle eterno: 
— Salite, o inglesi, alla città di Mino; 
Qui la rosa germoglia anche d’ inverno, 
Qui d’ inverno fiorisce il gelsomino. 


Con lusinghe di facili donnine 
Civettando nel sol le rosee ville 
Tendon la mano alle vostre sterline 
E nei vetri hanno lainpi di pupille..... 


Ecco perchè la graziosa villetta del Fròsino, dal cui angu- 
sto piazzaletto, per diportarsi conviene scendere e inerpicarsi, 
passò sempre cinematograficamente da un padrone all’ altro. E 
pochi, riposta e soggetta come essa fu, ne notarono le vicende, 
le quali non ebbero tempo di imprimervi traccia. Tuttavia essa 
meriterebbe un po’ di considerazione, se di fra il suo velo di 
lauri gettasse sulla valle dcll’ Arno il nome di un ospite in- 
signe. 

Quello di Alfonso Lamartine. 

Si chiamò, sì, e si chiama tutt’ oggi villa del Fròsino forse 
da un contadino che ebbe costì la casa in èo tempore. E rian- 
dando circa un secolo addietro, attraverso una dozzina di suc- 
cessivi signori che se ne deliziarono per poco, noi la troviamo 
posseduta da un amico sviscerato del Poeta francese. 

Costui fu Giuseppe Antoir, un emigrato tolonese dell’ ura- 
gano rivoluzionario, dice lo stesso Lamartine, rejeté sur les cé- 
tes de la Toscane. 

La sua vita fortunosa e malinconica si spense come una 
lampada esausta, in codesta villetta che doveva presto essere 
ocenpata da una famiglia non sua. E dal vuoto e nel silenzio 
che per poco vi successe dopo la sua morte fu tratto e sfogliato 
un suo diario autografo scrupolosamente e fedelmente compilato. 

L’ Antoir non lasciava eredi consanguinei nè tali che curas- 
sero la sna memoria. Perchè raggiunto immediatamente nell’ ol- 
trevita dylla moglie e da una figlia adottiva, la raccolta delle 
sue cose d’arte e Je serie dei saggi botanici e i suoi libri anda- 
rono inconsapevolmente dispersi. L’ erede raramente coltiva e 
continua l’ opera del defànto; più spesso è il suo più grande 
nemico che distrugge o che vuole assurgere radicando sulla 
humus del seppellito. 

Quindi le pagine del diario giacquero neglette durante quasi 
un secolo e pervennero per caso fino a noi: pagine scritte alla 
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buona : la storia non ci acquisterà molto ; ci son tante vite di 
uomini insigni: ma poche di uomini buoni ed integri. Inoltre 
se I’ Antoir non fu un’ eminenza, molti valentuomini accostò e 
ad avvenimenti memorabili assistò. 

Potrebbe darsi che ai lettori senza pretese, non increscesse 
un diario scritto senza artificio, senza troppe considerazioni, 
non per il pubblico, ma per la nostalgia della vecchiezza, per 
l’ esattezza di una propria e possibile rievocazione retrospettiva. 

A mio avviso, gli epistolari e diari, se onestamente scritti, 
se derivati da una sviscerata confessione dei propri avveni- 
menti e sentimenti dello scrittore; se egli solé buttar giù le sue 
lettere e le sue memorie con la sincerità di uno sfogo, di un 
bisogno di espansione, non preoccupandosi di chi per avventura 
potrebbe leggerlo ; se insomma il suo scrivere fu un ritrarsi per 
istanchezza dal clamor della vita, un gettar via l’ abito di ceri- 
monia, un restare in maniche di camicia, un esaltare un sospiro 
di sollievo nella sotitudine della camera e nel raccoglimento 
della coscienza, a mio avviso, codesta sorta di letture, dico, 
sono quelle nelle quali è dato di studiare l’ uomo col maggior 
profitto possibile; di notomizzarlo, di dissecarlo nelle sue in- 
time fibrille, di acquistare insegnamento ed esperienza. 

E l’uomo è il problema perpetuo intorno al quale si affa- 
ticò e si affatica la curiosità umana. 

Sono passati meglio che duecento secoli, e pur sempre Dio- 
gene cerca e scruta con la sua lanterna. 


t » 
è *# 


L’ Antoir cìi trasmette subito le note generali della sua na- 
scita, paternità etc. A noi basta sapere che egli nacque nel 1781 
a Tolone. Il 18 dicembre 1793, data memorabile nella storia della 
Rivoluzione, la quale doveva più tardi intitolare un libro di 
Vittor Hugo, lo trovò dunque giovinetto dodicenne presso il 
padre già da trenta anni chirurgo nella milizia del Re. Condi- 
zione che costrinse la famiglia a scanso di una morte sicura del 
suo capo, a fuggir da Tolone sotto l'egida degli inglesi che 
evacuavano il forte. Essa si componeva del padre, della madre, 
di due figli e di una figlia. 

Il diario comincia subito con episodi importantissimi, più 
veri e più commoventi sulla bocca di un testimone oculare che 
nelle pagine di uno storico. 

« La notte stessa » nota l’ Antoir « che gl’ inglesi fecer 
saltare la polveriera e dettero fuoco ai bastimenti francesi, i 
quali non poteron trar seco, e incendiaron le fabbriche della 
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marina, uscimmo da Tolone per una postierla insieme colla re- 
troguardia della milizie. Dovemmo riparare sotto la tutela del 
forte della Malque. I Repubblicani si erano impadroniti dei Forti 
Farone e Malborghetto, evacuati dall’ esercito riunito, e non 
restavano dallo sparare fittamente. Le bombe e i proiettili ful- 
minavano la città. 

Alla parola Malborghetto, c’ è la chiamata di una nota assai 
rilevante che dice: « I bastioni di questo forte erano stati rasi 
dai proiettili di una batteria di otto pezzi da 12, disposta nella 
nottata da Napoleone Bonaparte, allora capitano d’ artiglleria 
nell’ esercito del Carteaux. Egli fu nominato maggiore di bat- 
taglione, e dopo la presa di Tolone promosso al grado di ge- 
nerale di brigata ». 

La tuga dell’ Antoir coincide precisamente col sorgere della 
stella napoleonica. Ma seguiamo pure il profugo. 

Ci rifugiamo dapprima sul vascello di linea Il Terribile. 

Avevamo lasciato tutto, perduto ogni cosa, e le nostre ve- 
sti erano madide. Per arrivare alle barche che dovevano por- 
tarci a bordo fummo costretti a gettarci in mare. Parecchie di 
codeste imbarcazioni affondarono a cagione dei troppi che vi si 
erano stivati. Alle isole Eieves trasbordammo sulla Britannia, 
enorme vascello inglese e facemmo vela con rapida manovra. 
Il 1° di gennaio del 1794, insieme ad altre due navi da guerra 
inglesi di oltre cento cannoni penetravamo nella rada di Por- 
toferraio all’ Isola d’ Elba. I tre legni oltre le genti di equi- 
paggio mettevano, in salvo tremila tolonesi. (1) 


- 


(1) Cfr. Nixcr, Storia dell’ Isola d'Elba, al principio del cap. IV. « Il gran 
fermento che bolliva in Francia; le divisioni e i partiti etc, » E leggi anche i 
versi di un tal Bonalumi, il quale non so bene se ispirato dal recente Ca-irà del 
Carducci, ovvero precorrendolo nell’ idea, raccolse in un centinaio di mediocris- 
simi sonetti la descrizione e la storia dell'Isola d’ Elba. Mediocrissimi, ma tut- 
tavia l’idea generale dell’ autore nen è trascurabile, e bene a torto gl’ isolani ne 
fecero poco conto alla prima pubblicazione, e li ignorarono poi. Brutto abito pae- 
sano che ritarderà di gran lunga il benessere del paese, intento intensamente al 
euo interesse matoriale immediato. 

Ecco i versi del Bonalumi, nella seconda parte del sonetto LXV : 


Degli anarchi a sfuggir l’ ugne feroci 
Tremi la Tolonesi al suolo elbano 
Un rifugio a cercar scesero umano 
Che all’ ombra sol trovarono delle croci. 


L’ Elba seppe così che, sotto il pondo 
D'’ antichiesime colpe e di recenti, 
Tutto s' era afasciato il vecchio mondo; 


Te _ 


—— — 
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IL’ Elba, si sa bene, in codesto momento era occupata dagli 
inglesi. Anzi, l’ ammiraglio Hood comandante la Vittoria mosse 
da Portoferraio colla squadra per impadronisi della Corsica. 

L’ Antoir dopo essere stato diciotto mesi il medico dei ri- 
fugiati della colonia dell’ Elba, fu dall’ Elliot vicerèò, comandato 
chirurgo militare ad Olmetto in Corsica, il cui Ospedale andava 
stivandosi dei prigionieri di guerra affètti da una fiera epi- 
demia. 

Verso la fine del 1796 gl’ inglesi evacuando la Corsica, il 
padre Antoir tornò a Portoferraio e fu qui dal governo della 
Grande Brettagna assunto a medico generale dai prigionieri di 
guerra del Mediterraneo sui quali infieriva la solita epidemia. 
L’ Antoir scrisse un opuscolo sul trattamento di un morbo che 
egli ebbe tanta occasione di sperimentare: una pubblicazione 
che potrebbe essere oggi argomento di studio retrospettivo. 

In codesto tempo Portoferraio era come stretta d’ assedio. 
Francesi invadenti a mano a mano l’ Italia, molestavano la cit- 
tadella con qualche nave che le girava intorno. 

A proposito dell’ assedio mi cade in acconcio di notare come 
alla Biblioteca Nazionale di Firenze nella Palatina, non ricordo 
adesso l’ indicazione catalogica, ci sia un diario manoscritto, 
che fu compilato consecutivamente da un ufficiale degli asse- 
diati durante codesto periodo di ostilità anglofrancese. Un dia- 
rio curiosissimo, nel quale sono registrate con tecnica cogni- 
zione le varie mosse delle navi nemiche, le collocazioni delle lor 
batterie qua e là sui diversi punti deila costa del golfo, l’ ap- 
prodo di parlamentari, alcuni fatti minuti del paese, dove i 
portoferraiesi si svegliavano ogni mattina alla Diana dei bom- 
bardamenti repubblicani, ed al poco piacevole risveglio i citta- 
dini correvano a porsi in sicurezza sotto la Tromba, la ciclopica 
via scavata nel masso fin sotto le radici dei forti medicei. 

Ma adesso mi è forza di aprire una lunga parentesi nel 
diario dell’ Antoir, per toccare di un personaggio memorabile 
nella storia napoleonica e di un momento ignorato della vita 
dell’ Hudson Lowe. i 


Dalle cui sozze ceneri cruenti 
Nuovo sorgeva un ordine fecondo 
D' altri tempi altre leggi ed altre genti. 


Per i quali bisogna pur convenire nel giudizio sommario ed elementare ma 
equilibrato sulla Rivoluzione Francese. Aggiungo che questi sonetti raccolti nel 
1901 in un volumetto erano stati pubblicati alla spicciolata dal « Corriere » del- 
l' Elba molti anni prima. 
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Hudson Lowe, chi non lo sa? Fu il carceriere di Napoleone 
a Sant’ Elena; il generale, anzi il soldato rude, inesorabile ac- 
canito ; il galeriano dal cuore di boia, come diceva il suo immor- 
tale prigioniero, e dall’ aspetto tanto sinistro, da dar l’ impres- 
sione che avvelenasse una tazza di caffè sorbita a poca distanza 
da lui. Fu l’ interprete e lo strumento dell’ odio delle nazioni, 
rimasto alla sua volta odioso non solo agli occhi dei nemici 
del Bonaparte, ma persino agli occhi degli stessi Inglesi; e 
nondimeno nel disimpegno della birresca funzione, potrebbe an- 
che darsi che egli obbedisse a un istinto militare inveterato 
d’ intransigibilità, a una bestiale e cieca abitudine di dipendenza 
e di disciplina piuttosto che al personale compiacimento di in- 
crudelire contro un nemico caduto. 

Una cosa singolare che forse qualcuno non ha notato è 
questa. 

Come il caso e il destino preavvicinasse costui all’ uomo del 
quale egli doveva essere l’ ultima e lugubre fatalità. 

Prima di tutto è da sapere che la sua pri'na guarnigione fu 
in Aiaccio. Vi andò subito, dopo che Pasquale Paoli ebbe con- 
segnata la Corsica agli Inglesi. Tenente egli, tenente la sua 
futura vittima a Tolone, le prime gesta del giovane artigliere 
dovettero bene attraversare il mare e giungergli presto alle 
orecchie ! 

Dipoi, Hudson Lowe passò al presidio di Portoferraio, certo 
durante l’ assedio dei Francesi, al tempo del generale f'ixon, 
o collo stesso presidio inglese o con qnalcuno di quei piccoli 
rinforzi che successivamente vi sbarcarono per contrastare l’Isola 
alla signoria definitiva del primo Console. 

Così, dunque, Hudson Lowe precedeva ancora inconsapevole, 
la vittima futura nel primo carcere, nella prima stazione della 
sua Via Crucis sul premier degré d’ une chute profonde, come 
canterà Victor Hugo, prima di raggiungerla nell’ ultimo. Sem- 
bra talora che il destino implacabile si compiaccia di giocare 
con una crudeltà felina con gli uomini che perseguita prima di 
stringerli inesorabilmente ne’ suoi artigl' terribili | 

Il giorno che l’ ufliciale inglese dove seguire i commilitoni 
che evacuarono l’ Isola per cedere il posto al presidio consa- 
lare; il giorno in cuì egli usciva dalla Darsena diretto alle Ba- 
leari per organizzarvi un battaglione di corsi, corsican rangers, 
di cui fu poi fatto comandante, Hudson Lowe non avrebbe mai 
sognato che il destino gli riserbasse tanta parte nella suprema 
revanche. i 


a Alali 
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Vennero dunque i Francesi ed andaron via gl’ Inglesi. Partì 
Hudson Lowe e poco di poi sbarcò il capitano Hugo col pic- 
colo Vittore. Napoleone veniva così preceduto, nell’ Isola fune- 
sta, dal suo terribile carceriere e dal suo più grande Poeta, da 
colui che doveva seppellire il suo corpo, le sue stanche ceneri, 
nella funebre Valle dei Salici, spietato fino oltre la tomba, e da 
colui che doveva alzare come un faro e diffondere nel mondo 
la luce del suo genio. 

Più tardi il maggiore Hudson fece anche parte della spe- 
dizione inglese condotta da sir Ral Aberemromby in Egitto cen- 
tro i Francesi. 

In Napoleonem, sempre ! 

Finalmenle, divenuto generale, ed anche sir Hudson Lore, 
(come in premio dei suoi servigi militari gli fu concesso di chia- 
marsi), egli veniva prescelto, in virtù della sua rigidità anglo- 
sassone, a carceriere dell’ Imperatore caduto, del leone ingab- 
biato. 

L’ Isola di Sant’ Elena deve avergli fatto 1’ effetto dell’ in- 
toppo che sbarra una lunga via, dove egli raggiungeva felice 
l’ incubo della sua vita percosso ed atterrato dall’ ostacolo. 

È naturale che l’ Antoir e 1’ Hudson si avvicinassero nel re- 
cinto ristretto e precipuamente militare del presidio e che i voti 
comuni legassero di una certa familiarità l’ ufficiale ‘inglese al 
legittimista tenace che sperava dal nemico della patria la restau- 
razione dei Borboni. E non è da stupire se il giorno nel quale 
dovettero lasciar Portoferraio in due opposte direzioni, si ab- 
bracciassero nell’ auspicio che doveva pur troppo avverarsi. Ma 
il medico era ben lungi dal sospettare la trista celebrità del- 
l’ altro la quale, come quella del Wellington doveva assurgere 
dal campo fatale di Waterloo. 

Contemplando 1’ esodo della flotta inglese, le 40 vele dile- 
guarsi sul mare di ponente, anche il giovane Giuseppe è aftlitto, 
ma particolarmente lo colpisce la partenza d’ un amico di casa, 
promesso sposo della sorella, che lascia con essi Portoferraio. 


CAPITOLO II. 


Breve soggiorno a Firenze da dove l’ arrivo dei Francesi fa fuggire gli Antoir — 
In Maremma, i corsari e Massa — Di nuovo a Firenze e Lodovico re d’ Ftru- 
ria — Lettera di Luigi XVIII — Giuseppe Antoir è mandato dal padre a 
Tolone. 


Nel maggio del 1797, la famiglia Antoir imbarca su una 
spronara, sorta di battello a remi velocissimo (per quei tempi 
s'intende) e approda alla torre di san Vincenzo, sulla costa ma- 
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remmana, donde passando per Pisa viene a stabilirsi a Firenze, 
e subito il giovane Antoir è messo nelle Scuole Pie per intra- 
prendervi il corso di filosofia sotto il padre Ramai. 

Le armi napoleoniche trionfano sempre e invadono. 

Nel 1799, sopraggiunge una divisione di Francesi a Firenze. 
Ed ecco i nostri emigrati che per tempo preparano le lor sal- 
merie e li sfuggono. Non avrebbero avuto bisogno di far ciò; 
ma essi erano sotto la tutela degli Inglesi; e Napoleone tutto 
tollerava salvo quel che sapeva d’ inglese. Tornano a San Vin- 
cenzo e pensano di ridursi di nuovo all’ Isola. Noleggiata una 
latina ed appena staccatisi, eccoti i corsari sulla lor pista, i 
quali costringono la povera barca a forza di vele e di remi, 
palmulis velisque, a tornar sotto l’ egida della torre, entro il tiro 
del suo cannone tutelare. ° 

Non basta, l embargo messo su ogni legno della rada, l’ ar- 
rivo di nuovi Francesi, costringono gli Antoir a rifugiarsi in 
Massa. Giova, per farsi un concetto preciso del tempo di udir 
la parola dell’ autobiografo. 

« Il 30 marzo 1799 ci dirigemmo alla mercé di Dio verso 
Massa dove giungemmo alle dieci di sera. Codesta città è situata 
su un altipiano di facile accesso dalla parte di Follonica. Non 
trovammo una sola bottega aperta; tutti gli abitanti si erano 
sprangati in casa; temevano il sopraggiungere dei Francesi. Il 
nostro vetturino non sapeva dove scaricarci dacché non vi fo8- 
sero alberghi di sorta in città. Si ricordò finalmente che un tal 
Gaspero dava camere ammobiliate agli abati i quali venivano a 
prendere gli ordini ogni qualvolta il Vescovo li conferiva ; quivi 
risposero da una finestra che a quell’ ora non avrebbero dato 
alloggio ad alcuno. Ma un idividuo che nella strada si era fer- 
mato ad osservare attentamente la scena, si fece innanzi, battò 
vigorosamente alla porta, e con tono imperioso comandò che ci 
fosse aperto. Venne obbedito come per incanto. Fummo subito 
introdotti, ospitati con una premura alla quale Gaspero, la sua 
moglie e la sua donna di servizio si prestavano con una gara 
che ci fece stupire e che aveva del mistero ». 

Il giorno di poi monsignor Goli vescovo di Massa e Popu- 
lonia, minutamente informato sul conto dei profughi, volle che 
la famiglia Antoir si recasse ad ossequiarlo. Egli la presentò ai 
canonici della primaziale e promise la sua tutela. Così l’ Antoir 
si stabilì e si diede ad esercitar la medicina in Massa. Cosa che 
mosse l’ invidia del medico condotto il quale, alla chetichella, 
denunzio al Governo Francese in Firenze costoro che egli nella 
sua malvagità vedeva come intrusi. Ma codesta mèna malevola 
non ebbe esito. Dopo quattro mesi alla notizia della Vittoria de 
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Souvarow sul Moreau, e di un’ avanguardia austriaca entrata 
in Firenze, gli Antoir si risolvono a ritornare in questa città 
cui sospiravano. Percorsero la strada che mena a Poggibonsi, 
faticosa, attraversante una plaga montagnosa e disagevole e no- 
nostante gli Aretini in sollevazione che tumultuavano nel vec- 
chio castello di Bonizio, per parecchio sballottati giunsero sani 
e salvi all'ombra della cupola di Brunellesco. 

Credo che la storia non presenti mai una sì inquieta alter- 
nativa di cambiamenti politici e militari. Il 16 ottobre del 1800, 
il generale Dupont alla testa di un distaccamento di cavalleria 
entrò in Firenze per la Porta San Gallo e le Fortezze di Bel- 
vedere e da Basso furono evacuate dalle milizie austriache che 
le occupavano da poco. 

La sommossa degli. Aretini ebbe inoltre di gravi conse- 
guenze. 

La lor città fu presa d’ assalto e saccheggiata da due mezze 
brigate della divisione del generale Monnier. Così finalmente 
tutti popoli della Toscana tornarono sotto il giogo dei Francesi. 
Giogo ad essi odioso, secondo l’ Antoir, perchè perdevano i van- 
taggi del commercio e quelli di un governo veramente paterno. 
Il Bonaparte faceva più che mai gravitare codesto giogo sopra 
di essi con l’ intendimento di rendere loro desiderevole il cam- 
biamento che meditava. 

Basta. Si sa come per trattato di Luneville firmato l’ 8 feb- 
braio del 1801, l’ Arciduca Ferdinando dové rinunziare al trono 
di Toscana, che fu assegnato ai duchi di Parma. Per che il 
2 di agosto dello stesso anno il marchese Cesare Ventura prese 
possesso del regno di Etruria nel nome di S. A. R. Vin- 
fante duca di Parma, e il 12 le LL. MM. Ludovico e Maria 
Luisa sua sposa augusta — scrive con gran compiacimento il 
nostro diarista — re e regina di Etruria arrivarono a Firenze. 
Codesto principe eccellente, regnò 22 mesi soltanto : morì nel 
palazzo Pitti all’ età di 30 anni il 17 maggio 1803 lasciando il 
piccolo Carlo Ludovico erede e Maria Luisa reggente. Il defunto 
rimase esposto al pubblico in un salone per tre giorni, e non 
fu sepolto che il 31, con soleuni Csequio, nella Basilica di San 
Lorenzo. 

Siamo nel 1803. I nostri legittimisti arrabbiati aspettavano 
da un momento all’ altro la caduta di Napoleone, dimoravano 
a Firenze rinnovando propositi ogni giorno. Dalla guerra di- 
chiarata all’ Inghilterra speravano l’ annullamento del Buona- 
parte; invece la stella di Napoleone sfolgora sempre più; egli 
sta per cingersi della corona dei sovrani di Francia. L’ Antoir 
riporta con manifesto entusiasmo nel suo diario la risposta del 
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Re spodestato cui il Bonaparte mandava a chiedere a Varsavia 
la rinunzia. La chiusa mette un fremito in tutti i cenacoli di 
proscritti francesi sparsi qua e la per l’ Europa: « Cristiano, 
compirò il mio dovere fino all’ ultimo respiro ; figlio di San Luigi 
manterrò com’ egli fece, la mia dignità fino ne’ ceppi; succes- 
sore di Francesco I voglio almeno poter gridare con lui: tutto 
perdemmo salvo ]’ onore ». 

Così, protraendosi il momento sospirato in cui i voti degli 
esiliati sarebbero paghi |’ Antoir risolve di stabilirsi a Firenze 
e di destinare il figlio alla medicina. Tuttavia, egli pone in atto 
un’ ultima idea di uomo pratico. Prima che il giovane incominci 
i corsì di studio, lo manderà per un viaggio in Francia. In Pro- 
venza egli ha un vecchio congiunto, possidente di alcune terre 
a Pignons, molto incline agli Antoir. Non avrebbe potuto far 
testameno in loro favore, dacchè gli emigrati fossero considerati 
come morti civilmente, ma varie volte dimostrò il desiderio di 
trovare un cavillo che secondasse il suo intendimento. Ed ecco 
che nell’ Agosto del 1803 il narratore si separa dalla famiglia 
e si avvia alla volta di Tolone. 


CapitOoLO LIlI. 


Il Ponte del Varo a Cannes — Bosco di Sestrelle-Pignons — Ritorno — Partico- 
lari della presa di Tolone — Un’allegra commediante a bordo del battello per 
Genova — Specchio rotto a Livorno e triste notizia a Firenze — Il padre 
Antoir imprigionato nel Bargello e poi nella Fortezza da Basso. 


Se non avessimo innumerevoli descrizioni degli avventurosi 
e difficili viaggi di quel tempo sarebbe una cosa piacevole e 
curiosa seguire il giovane nel suo. Pisa, Lerici... un giro del 
mondo. da Genova a Nizza, sul battello, conosce un negoziante 
americano diretto a Tolone e combina seco che faranno il resto: 
dell’ itinerario insieme. 

Giovani entrambi e muniti di una sola valigia viaggeranno 
a cavallo e durante la notte, riposando nelle ore meridiane. 
L’ idea di un possibile incontro di malandrini non passa loro 
per il capo. 

Partono dunque a sotto di sole, e incappano in un primo 
episodio. Il ponte del Varo ha due archi rotti: essi stanno per 
traversarlo di galoppo; ma fortunatamente una guardia doga- 
nale li avverte per tempo, li salva dalla fine di Curio Dentato, 
e indica loro un punto guadabile. Giungono felicemente in sul- 
l’aurora a Cannes. La notte seguente attraversano il bosco di 
Sestrelle diventato il rifugio dei disertori, cioè di coloro che ten- 
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tavano di sfuggire alle violenti leve napoleoniche, non tanto 
persuasi nè pervasi dal furore belligerante del conquistatore. 
Infatti c’ incontrarono tre gendarmi che seguirono i giovani fino 
all’ albergo dove osservarono i passaporti. L’ Antoir ricorda che 
il suo era firmato dal cavalier Mozzi, ministro degli affari esteri 
di S. M. il Re d’Etruria. Il diarista che visse poi in Firenze duran- 
te l’ Impero prende occasione da quel nome per dire ciò che ogni 
fiorentino sa, cioè della singolare bellezza della contessa Mozzi 
© del prestigio di codesta donna nei salotti del suo tempo. Sa- 
peva bene che Giulio Mozzi era il suocero della figlia di Filippo 
Guadagni la quale i fiorentini soprannominavano la della Mar- 
chesina per antonomasia, e che Napoleone stesso chiamerà più 
tardi la Belle italienne. 

Ma torniamo alle memorie intime. Il diario 1’ ho già detto, 
è un piatto di vivanda appetitosa e apprezzabile, nella quale la 
psiche e l’ ultima natura dell’ uomo sono la sostanza essenziale, 
gli avvenimenti civili e politici, il contorno. Dopo un paio di 
| settimane di viaggio l’ Antoir, finalmente, lascia il compagno 
avventizio e giunge a Pignons dal prozio di 82 anni. Giunge 
tardi, ahimè! C’ era da immaginarselo, massime in un momento 
così distante dalla strada ferrata, dal telegrafo, dall’ automobile 
e dall’ aeroplano. Il buon vecchio è rimbambito. Si mostrò con- 
tento quanto poteva della venuta del parente: ma in sostanza 
era tardi. Altri parenti prossimi, approfittando dell’indebolimento 
intellettuale del signor Bremond e dell’ assenza degli Antoir, 
le avevano circonvolto e ne avevano deviata la spiccata pre- 
dilezione per costoro. Il giovsine dovè contentarsi di far buona 
vita per alcuni giorni, di rivedere i prati delle sue corse in- 
fantili, e di abbracciare per l’ ultima volta l’ ottuagenario prima 
di separarsene con le pive nel sacco. 

Nel ritorno, passando da Tolone, l’ Antoir va a far visita 
ad amici e parenti che ebbero la fortuna di non dovere emi- 
grare, sospira è’ possessi paterni confiscati dai Giacobini, è in- 
vitato qua e colà. Ma a colorire la storia di quel tempo procel- 
loso stimo opportuno di riferire le testuali parole con le quali 
un congiunto, un certo Broun, gli narra la sua storia dopo la 
presa di Tolone, mercè la quale ei fosse ancora vivo e dimo- 
rasse tranquillamente in una casa di campagna. 

« Fin dal principio dei torbidi di tolone » narra il Broun 
«un sans culotte del quartiere che abitavo, si era proposto di de- 
nunziarmi come aristocratico al club e farmi impiccare alla lan- 
terna. Ne fui segretamente avvertito da un vicino al quale avevo 
reso qualche servigio, e che si faceva notare allora per una tal 
quale ostentazione di repubblicanesimo esagerato. Chiusi subito 
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casa e mi ritirai in una mia campagna remota detta il Ponte 
della chiusa, dove fui perduto di vista. 

« Un anno dopo, quando le milizie del Carteaux entrarono 
in Tolone, la infelice città cadde in balìa di tutti i briganti già 
relegati sulla nave Temistocle al tempo in cui i Tolonesi' sco- 
tevano il giogo della convenzione e proclamavano Luigi XVII. 

« Costoro inveleniti di vendetta e spavaldi per la fortuna, 
ingiunsero a quanti erano rimasti in Tolone di adunarsi nel 
Campo di Marte, quivi arrogandosi il diritto di giudicarli som- 
mariamente. Così furono scelti meglio che 400 realisti da quei 
miserabili patriotti e parecchi repubblicani vi furono commisti 
dall’ odio e dalla fretta. Il mio vicino che mi salvò dalla lan- 
terna andò nel numero di coloro che dovevano esser fucilati. Il 
segnale della esecuzione in massa fu dato e la terra fu intrisa 
di sangue. Per tanto non tutti furono colti da colpo mortale. 
Si udì allora tonare la voce dell’ esecrabile Saliceti: — Che 
coloro i quali la morte risparmiò si alzino pure: perdòno loro 
nel nome della Repubblica! — Ma una seconda scarica fece 
cadere quanti fiduciosi si erano rialzati perchè semplicemente 
feriti. (1) 

« Il mio vicino che aveva buscato una palla di moschetto 
in una coscia, caduto coi primi, non era riuscito a mettersi in 
piedi, ben per lui, trovandosi per giunta sopraffatto da diversi 
cadaveri. Durante la notte ebbe la forza di sottrarsi di fra i suoi 
concittadini sì barbaramente macellati ; e di trascinarsi fino alla 
mia compagna. Lo accolsi a costo della mia vita, lo nascosi in 
un fienile e ve lo curai. Rimesso, tornò subito a Tolone dove 
alcuni suoi amici erano assunti in uffici importanti e mi pro- 
mise, lasciandomi, di non mai dimenticare quel che avevo fatto 
per lui. Mantenne la parola; perchè pervenuto a carica auto- 
revole, egli distolse dal mio capo in vari momenti procellosi la 
persecuzione de’ miei avversari. » 

Ai primi di ottobre del 1803 1’ Antoir, posto in ordine i) 
passaporto del ritorno, si imbarca alla volta di Genova. Per via 
è passivo di un solito inseguimento di corsari inglesi ai quali 
il veliero riesce a fuggire grazie a un violento temporale che 
dinanzi a San Remo mette tuttavia in pericolo la lor vita. Come 
Dio volle giunse finalmente a Genova dopo un viaggio di sei 


(1) Molti altri esempi di censimili barbarici eccidi ha la storia; precedenti e 
successivi a questo, come l’eccidio dei baroni perpetrato da Ferdinando I di 
Napoli, quello dei Mammalucchi, da Mehemet- Ali; i quali la politica rivoluzionaria 
tenta invano di giustificare. 
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giorni che oggi sarebbero anche troppi per traversare |’ Atlan- 
tico da Cherbourg a New York. 

Pare che a bordo il nostro giovinetto si avesse per compa- 
gna di viaggio, fra gli altri passeggeri, una commediante delle 
più licenziose e spudorate del genere, la quale per tutto il tra- 
gitto aveva ostentato uno scetticismo insolente, dichiarando come 
ella non credesse nè a Cristo nè al Diavolo. Costei, quando le 
raffiche minacciarono perfino |’ infrangere 1’ albero maestro e di 
capovolgere 1’ imbarcazione, e che i marosi palevaro aprirsi in 
abissi nei quali i disgraziati si sentivano tratto tratto come 
precipitare. cominciò allora a raccomandar l’anima a tutti i 
santi del Paradiso e a confessare ad alta voce i suoi peccati, 
che in altro momento avrebbero certo formato un gustoso diva- 
gamento. Episodio che a pericolo smontato mise una nota di 
buon umore sull’ equipaggio alle spese di quella sciagurata, e 
che un Lorenzo Sterne avrebbe più tardi lasciato in legato al- 
I’ umana conigliaggine. 

Da Genova a Livorno e da Livorno a Firenze non c’ è altro 
di ricordevole se non se a Livorno la rottura di uno specchio 
nel quale il giovane Antoir incappa balzando dal letto per af- 
facciarsi alla finestra, al giungere della vettura che viene a 
prenderlo. D’ onde, argomenti e preoccupazioni della padrona di 
casa, un’ ottima livornese affezionata agli Autoir, e raccoman- 
dazioni di non partire in quel giorno dopo un’ avvenimento così 
fatidico e così manifestamente ammonitivo. Ma il giovanotto 
parte, e giunge la sera a Firenze sano e salvo sorridendo al ri- 
cordo degli avvertimenti superstiziosi. La mamma, la sorella 
frattanto, scendono. giù in istrada, ad incontrarlo, a inondario 
di lacrime... 

Lacrime di gioia, egli pensa. No: Jo specchio rotto è mo- 
nito infallibile. Il padre era stato arrestato su richiesta del 
Clarke plenipotenziario della Repubblica Francese presso il re 
d’ Etruria, e da due giorni stava rinchiuso nel Bargello. 

Qui è un episodio commoventissimo che pone in una favo- 
revolissima luce }a figura del nostro diarista. Per quanto com- 
promesso egli pure, si reca arditamente in Palazzovecchio da 
S. E. il Ministro Mozzi a perorare la causa del padre; egli si 
offre recisamente di prendere il posto del carcerato la cni pro. 
fessione di medico mantiene la famiglia, mentre a lui stesso 
invece, la prigione servirà di luogo di raccoglimento e di studio. 

Il ministro prodigò paterni conforti ed incoraggiamenti al 
. giovanotto: Sua Maestà la reggente aveva benevolmente ordiì. 
nato perchè 1’ Antoir non fosse tradotto a Fenestrelle come gli 
altri arrestati, perchè gli venisse assegnata una stanza meno 
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peggio nel tristo edificio, perchè poi fosse trasferito in Fortezza 
da Basso intanto che il consiglio supremo decretasse la sua li- 
berazione. Così il buon figliuolo consolato e fiducioso, deposta 
ai piedi del venerando Ministro ]’ espressione della sua devota 
riconoscenza corse al Bargello. Il racconto dell’ abboccamento 
fra padre e figliuolo è una scena commovente di reciproca svi- 
sceratezza. i 

Ma preferisco riportare un brano che ci dà un’ idea precisa 
della vita del recluso nel Forte di San Giovanni Battista, mi- 
sterioso sepolcro di Filippo Strozzi cui la leggenda faceva trac- 
ciare sul muro del carcere, col dito intinto nel proprio sangue, 
col famoso esametro Virgiliano l’ ultimo voto : 


Ewroriare aliquis nostris ex ossibus ultor 


Inoltre la sincera complicità delle parole testuali avviva con 
un lieve tocco una scena di quel momento politico così terri- 
bile di violenta alternativa. 

« Soltanto a capo di tre mesi, il 27 febbraio del 1804, mio 
padre fu per ordine di Sua Maestà la Reggente tradotto in For- 
tezza da Basso. La sua salute era depressa a malgrado i riguardi 
usatigli dal Bargello o capo degli arcieri che lo faceva uscir 
di prigione qualche momento della notte perchè prendesse una 
boccata d’ aria sulla terrazza merlata dell’ edificio. Nondimeno 
nella nuova prigione si riebbe presto, avendovi ottenuto prima 
un’ ora di libero passaggio sui bastioni, e poi per protezione 
del maggior Mori comandante, }a libertà di girare per il forte 
dalla mattina al sotto di sole, e perfino Ja licenza di ricevere 
alcuni malati che chiedevano di consultarlo : 

« In verità — prosegue ]’ Antoir, mio padre sopportava la 
sua prigionia con molto coraggio dopo che la certezza di non 
essere allontanato dalla famiglia lo rianimò ; la sola vista della 
moglie e dei figli bastava a fargli dimenticare la malvagità degli 
uomini. Riusciva perfino talvolta ad esilararci col suo umore 
piacevole che serbò in qual si fosse circostanza. Dal canto mio 
non potevo ricambiarlo. I dispiaceri deprimevano l’ animo mio ; 
inasprivano considerevolmente il mio carattere; e probabilmente 
io devo la malinconia profonda che mi fece così solitario e mi- 
santropo per il corso della vita alle impressioni che quei primi 
avvenimenti della giovinezza lasciarono in me. » 

Diversità naturalissima. Il padre si era trovato ed allenato 
nell’ uragano politico e sociale allorquando già la sua fibra era 
resistente; mentre il figlio nacque si può dire nel colmo della 
violenza e in mezzo celle traversie, e doveva necessariamente 
risentirne la scossa per tutta la vita. 
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CAPITOLO IV. 


Napoleone imperatore — Il papa Pio VII a Firenze — Momento culminante del- 
la fortuna napoleonica — Muore il fidanzato della sorella di Giuseppe Antoir 
— Viaggio in Provenza col conte Schinchinelli — Ritorno per Bologna e il 
botanico Filippo re — Liberazione del padre Antoir — Il figlio Giuseppe 
lascia gli studi di medicina e va impiegato nelle dogane a Pescara — Viag- 
gio a Roma e romanticismo dell’ Antoir — Un acquerello figurante il Colos- 
seo prima dello sprone del re Kobert — La botanica e la musica. 


— Pur troppo — prosegue più oltre il narratore — le fac- 
cende del nostro oppressore andavano a vele gonfie. Proclamato 
imperatore dei Francesi, egli aveva scritto al papa perchè si 
recasse a Parigi. Il virtuoso Pio VII conosceva bene i torti e 
i delitti dell’ usurpatore e i sacri diritti dei Borboni nondimeno, 
un motivo nobile e generoso lo determinò a partire: temè che 
rifiutandossi, la Chiesa non fosse minacciata da uno scisma. 
Volendo prevenire una tal catastrofe discese dal suo trono pon- 
titicale per andare a coronare Ja fronte dell’ ingrato Bonaparte. 
Codesto papa giunse a Firenze il 6 novembre del 1804 nelle ore 
antimeridiane. 

Dal balcone del palazzo Pitti egli doveva impartire la be- 
nedizione apostolica. Una folla immensa aspettante ed ansiosa 
stivava Ja piazza. Allora una bramosia ardentissima di vedere 
da vicino il venerando Pontefice pervade Giuseppe Antoir, 
tanto che egli si arrischia. attraversata quella moltitudine, a 
penetrare nel palazzo, per la gran porta, e a salire al primo 
piano, fino alla soglia del salone dove si trovano adunati tutte 
le dame e i signori della corte. Si presenta arditamente alle due 
guardie che reggevano gli stipiti: queste lo prendono per un 
ufticiale cui piace di serbar l’ incognito, e passa. A un certo 
punto guardando i suoi stivali e la sua marsina, notata fra tutti 
gli abiti di gala, si sente sgomento, vorrebbe trovarsi le miglia 
lontano. 

Ma il caso vuole che fra tanta gente il giovanotto 8’ im- 
batta in Pietro Mozzi, figlio del Ministro e marito della famosa 
Teresina Guadagni, che lo conforta a mantenersi disinvolto. 

Di lì a pochi minuti i battenti della sala dov’ era il Ponte- 
fice si spalancano, e )’ Antoir vi s’introdnce sospinto e tra. 
volto dalla corrente umana. Così, sboccato coi primi due cardi- 
nali lo prendono per le mani e lo conducono dinanzi al trono 
su cui sedeva il Pontefice. 

— La sua faccia — nota il diario — ricordava la descriì- 
zione che ne fa un illustre scrittore, 1° Artaud, trista, pallida, 
compunta; tutte le tribolazioni della Chiesa vi parevano impresse. 
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Mi genuflessi, gli baciai la sacra pantofola, e ne ricevetti la 
benedizione. Fui il terzo di coloro cui toccò il privilegio di tanta 
cerimonia. Ritornai imantinente in mezzo alla folla della piazza, 
d’ onde rividi il Pontefice benedire il popolo. Intanto tutte le 
campane di Firenze sonavano a distesa, e il cannone tonava 
dai bastioni di Belvedere soprastante al palazzo. Se questo epi- 
‘sodio giova a lumeggiare la fedeltà dell’ autoritratto, dimostrare 
quanto il giovanotto fosse penetrato di uno spirito religioso che 
rasentava il fanatismo, balsamo necessario alla ingenita malin-- 
conia di lui, non può tuttavia dare un’ idea imparziale di quel 
pontefice che tante pagine di storia attendevano e dalle cui mani 
incominciava a scivolare lo scettro temporale. 

A dispetto del povero Antoir, la stella napoleonica ascen- 
deva vertiginosamente. Napoleone fattosi, da console a vita, 
Imperatore, doveva « per una consegnenza naturale a’ suoi oc- 
chi » dice il diario « diventare re d’ Italia. Si recò dunque a 
Milano per esservi incoronato. Dopo di che avendo gli stati 
d’ Europa formato una lega generale contro lui, partì per la 
Germania. 

« Niente fu buono a trattenerlo : penetrò nella capitale del 
I’ Austria, sconfisse l’ esercito austro-russo, nei pressi d’ Auster- 
litz, e dopo la pace di Presbourg firmata il 5 dicembre del 1895, 
il potere dell’ Imperatore fu sconfinato, incontestato ; egli rimase 
l’ arbitro dell’ Europa. Le felicitazioni i segni della più profonda 
ammirazione gli furon prodigati. Distribuì diversi stati in fami- 
glia, e finalmente, dopo aver formato la confederazione del Reno 
e vinta ancora la battattaglia di Jena, riunì la Toscana all’ Im- 
pero Francese. » i 

L’ Antoir riassume queste pagine di storia solenne con una 
semplicità di cronaca con tale ingenuità di spettatare costretto 
e rassegnato ad un brutto spettacolo, che fa vivere in mezzo 
a quei secolari avvenimenti. Egli ci dice tutto ciò con lo stesso 
tono, con la stessa composta malinconia con la quale nota la 
morte del signor Barbier, promesso sposo della sorella. Ma che 
farci? Le disgrazie domestiche avevano talmente accasciata la 
troppo sensibile Annetta che la sua florida salute deperiva a 
vista. Nondimeno ella si rassegnò e non desiderò di meglio che 
di restare co’ suoi genitori. » 

Nonostante la esteriore rigidîtà della figura il quarto d’ora 
sentimentale coglierà il giovanotto. Mentre il conte Schinchi. 
nelli di Cremona gli propone di condurlo seco in una escursione 
scientifica nella Provenza, nel Delfinato e nella Linguadoca, 
l’ Antoir nota fra i motivi che lo sospingono ad accettare quel 
viaggio di alcuni mesi, oltre le speranza di ottenere a Parigi 
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qualche cosa in prò del padre, oltre l’ occasione di estendere le 
sue cognizioni di botanica ond’ era appassionatissimo e di arric- 
chire la sua collezione di esemplari di piante, quello sopratutto 
di distaccarsi da una relazione che egli aveva contratta. 

Leggiamolo nella sua solita commovente sincerità. 

« Ero in quell’ età (26 anni) nella quale le amicizie, gl’ in- 
timi affetti, e la cieca fiducia in tutto e in tutti rendono sì bella 
la vita, quando feci per caso la conoscenza della signorina Ca- 
rolina Bruni. Figlia di un medico, ne era rimasta orfana da 
assai tempo: ner giunta essa piangeva la morte recente della 
mamma. La conobbi che dimorava con una sorella maggiore 
maritata a un possidente, certo signor Luigi Palchetti. Un’ altra 
sorella minore era mantenuta da un fratello, reggente nel col- 
legio Cicognini di Prato. La povera Carolina si trovava in una 
ben triste condizione; il grande dolore dell’ anima sua aveva 
trovato un’ eco nella mia. Il mio amore per lei scaturì involon- 
tario nome simpatico ; ed ella stessa si affezionò a me con na- 
turale tenacia. Ma gli ostacoli per legittimare un tal vincolo 
erano insormontabili; i miei genitori, nonostante inclinati per 
la ragazza, lo disapprovavano. Eravamo due disgraziati ; io per 
giunta, senza condizione. Mi distaccai dolorosamente dalla mia 
soave e riconoscente amica e aftidai 1’ avvenire alle mani di 
Dio ». 

Ed ecco che Giuseppe Antoir lascia Firenze per la seconda 
volta. Si reca a Cremona, d’ onde col Conte prosegue per Mi- 
lano, Torino e supera il Monte Cenisio a piedi, incantato dal 
paesaggio alpestre, e dalle numerose piante che raccoglie in 
singoli esemplari di Khkodedendri ferrugginosi, di genziane, di 
licopodi, di orchidee, dì licheni. Poi, via per Lanslebourg, Cham- 
bery, a Grenoble. A Montpellier, alcuni amici della famiglia 
Antoir commossi dalle sue sventure di emigrazioni propongono 
al giovinotto un ricco e provvido matrimonio : ma l’ ombra soave 
di Carolina Bruni si leva innanzi agli occhi di lui e s’ interpone. 

A un tratto, il ricco conte è pervaso dalla noia: ne ha ab- 
bastanza del viaggiare. E veramente i fastidi non mancavano 
nei viaggi di quel tempo. L’ Antoir vorrebbe invano trascinarlo 
a Parigi: i reduci rivalicano le Alpi, e 1’ Antoir accomiatatosi 
a Cremona dal Conte torna a casa sua, non senza chiudere il 
suo viaggio essenzialmente botanico con una fermatina a Bo- 
logna dov’ egli si reca dal professor Filippo Re a mostrargli i 
tesori raccolti nelle valli della Savoia, sulle piazze del Cenisio, 
nei Boschi della Provenza, sul Litorale del Rodano. A Firenze 
riabbraccia con efiusione i parenti e rivede con sincera alle- 
grezza i buoni e veri amici « Erano pochi » esclama egli con 
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dolorosa filosofia. « 1l numero loro si riduceva ai minimi ter- 
mini : i cattivi scomparvero alla prima raffica di temporale. 
L’ avversità è il segnale sicuro che distingue l’ amico dal com- 
pagno di fortuna: à quelque chose malheur est bon. » 

Di lì a poco, in virtù di autorevoli personaggi, fra i quali 
il Beauharnais, } Antoir padre ottiene un allargamento di rele- 
gazione che aveva per confine le mura cittadine; una libertà 
provvisoria, si direbbe oggi. La deliberazione viene comunicata 
al prigioniero in questi termini : 

« L’ attuale commissario della parte di levante della città 
di Firenze, in esecuzione degli ordini dell’ illustrissimo signor 
Presidente del Buon governo, intima al signor Giuliano Antoir 
di ritenere questa città di Firenze, un luogo di carcere e di 
presentarsi alla presidenza del Buon governo tutte le volte che 
ne sia richiesto. 

Dal Commissariato di Levante il 6 maggio 1808. 


DOMENICO CELLESI » 


Presto, in conseguenza di mène oblique dei satelliti del 
Fouchè, come il diarista chiama i poliziotti, o forse di qual- 
cuno di quei clandestini rancori che talvolta mirano più ai vir- 
tuosi che ai malvagi, Antoir padre fu di nuovo arrestato e 
chiuso in Fortezza ; infine dopo 36 giorni, incondizionatamente 
posto in libertà. " 

Frattanto, l’ agitazione necessaria al giovanotto per propu- 
gnare la causa del padre recluso, 1’ occupazione materiale la 
preoccupazione spirituale distoglievanlo dai suoi studi di medi- 
cina e dall’ ardente proposito di proseguire la professione pa- 
terna. 

Inoltre, le esigenze incalzavano e bisognava adattarsi ad 
un impiego qualsifosse, di più facile e spedito conseguimento : 
bisognava buscarsi il pane. I protettori dell’ Antoir gli propo- 
sero vari uffici governativi convenientissimi; ma egli non volle 
mai prestare il giuramento di sottomissione e fedeltà allo scettro 
dell’imperatore : in ciò fu pertinace. Si risolvè per un impiego 
di commesso alla Direzione delle Dogane a Foligno perchè il 
Capo, il signor Dubois Aymè, lo dispensò dal giuramento. 

Nel 1811 il nostro giovane emigrato si distacca dalla famiglia 
per entrare in servizio a Foligno, anzi a Pescara a menarvi una 
vita molto tranquilla, monotona, divisa fra i doveri d’ ufficio e 
le passeggiate solitarie, contemplative o scientifiche, dacchè la 
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botanica permanesse una sua passione dominante. Tenore di 
vita interrotto soltanto da una gita a Roma durante la quale 
dalle cascate di Termi a quelle di Tivoli, egli trascorre di ma- 
raviglia in maraviglia, tutte ennumerandole e notandole. 

Ma come i romantici del tempo egli fu segnatamente im- 
pressionato dalla contemplazione del colosseo e de’ suoi fanta- 
stici effetti nei chiari di luna. Il Suo fervore di cattolico non 
cede al sentimento di artista e vede fuor di luogo l’ antica Via 
Crucis che recingeva l’ arena contrastando assai con la natura 
pagana del monumento, checchè si dicesse per giustificarla. 
Più tardi )’ Antoir conobbe a Firenze Leopoldo Robert, 1)’ au- 
tore del celebre quadro dei .ietitori che i Francesi procla- 
mavano allora come il lor primo pittore, appunto quando tra- 
sferiva la sua dimora elettiva da Roma a Venezia dove finì col 
misero suicidio. Da lui ebbe un grande e stupendo acquarello, 
uno studio del Colosseo, del Colosseo di quel tempo, intatto 
nella sua rovina, più eloquente di quanto non lo sia oggi, in 
quel suo abbandono suburbano, non ancor bruttato dal neces- 
sario sprone nè riprodotto dalla fotografia che ancora era na- 
scosta nel pensiero del Daguerre. 

Senonchè nella quietudine della sua vita provinciale e riti- 
rata di Pescara, l’indole romantica del nostro giovinotto si 
preannunzia e si intensifica. Sarà presto la malattia del tempo. 
Il paesaggio umbro abruzzese lo ammalia. E non è più scienziato, 
botanico soltanto : 1’ Antoir adesso suona il flauto, pizzica la 
chitarra e canta in minore al chiaro di luna con Martin Lutero. 
La stessa botanica perde nella sua mente un po’ della rigidità 
di scienza ; le piante, i fiori oltre le lor funzioni naturali gli 
si mostrano di più manifesta bellezza, acquistano l’ eloquenza 
del simbolo. Egli non prevede ancora che uno dei più grandi 
e gloriosi poeti romantici entrerà presto nella consuetudine della 
sua vita e che da quella terra che egli si descrive con tanta 
dolce poesia germoglierà mezzo secolo più tardi Gabriele d’ An- 
nunzio. 

Uditelo: 


« Questa piacevole scienza (la botanica) era il mio conforto; 
nè mai un sol momento cessai dal risentirne i vantaggi e il 
divago. Spesso, reduce dalle mie passeggiate della sera, mi fer- 
mavo in vetta della collina, seduto a piè d’ un albero, la schiena 
appoggiata al tronco, io godevo deliziosamente dell’ incanto del 
tramonto e della dolcezza dei contorni che si disegnavano 8ul- 
I’ orizzonte; le ondulazioni delle montagne erano soavi; le loro 
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tinte sfumavano e impallidivano a mano a mano con malinco- 
nica tenerezza di addio. In generale, approfittavo dell’ ultimo 
chiarore della giornata, ma le sere nelle quali la luna sorgeva 
ad abbellire col suo poetico lume questa scena sublime ritar- 
davo il mio ritorno. M’ indugiavo allora a far risonare la valle 
del suono del mio flauto. A volte passavo pur la serata con 
qualche collèga al quale cantarellavo alcune romanze accom- 
pagnandomi sulla chitarra. Così trascorreva la mia vita in at- 
tesa che momenti più felici mi riconducessero a Firenze dove 
incessantemente migrava il mio pensiero. » 


(cont.) MARIO FORESI 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 

persone che ci sono care. Per questo un contratto d’ assicurazione 

‘on l’ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 


L'assoluto nei principi fisici” 


$ 6. Attributi fondamentali. — Osservando il mondo 
fenomenale esterno la prima impressione è di assistere ad un 
continuo cambiamento degli stati o condizioni relative delle parti 
che lo costituiscono, e quindi, ipso facto, veniamo a stabilire, che 
ciascuno di questi fenomeni possiede in sè attributi comuni a 
tutti ed attributi che lo differenziano e per mezzo dei quali 
riesciamo a classificarlo e definirlo ossia a determinarne lo stato. 
Il fenomeno avviene sempre in un certo spazio ossia ha una 
certa spazialità, la cui misura o estenzione e forma è oggetto 
della geometria, ha sede sopra un dato corpo cioè sulla materia 
che riempie lo spazio geometrico e che costituisce per così dire 
lo spazio fisico, senza il quale nulla può essere, perchè lo spa- 
zio puro è il nulla e non lo si può limitare e misurare se non con 
figure materializzate sia pure in forma teorica, ed infine il feno- 
meno è in relazione stretta con agenti speciali dai quali lo fac- 
ciamo dipendere come da una relazione funzionale, considerando 
la catena degli stati successivi del fenomeno come anelli legati 
dalla legge di causalità, per la quale uno stato antecedente è 
ritenuto causa mentre l’ immediatamente successivo è ritenuto 
effetto. 

In questa dipendenza mutua funzionale c’ è molta analogia 
col concetto matematico di funzione ; due variabili x, y possono 
fra loro esser legate da un rapporto di mutua dipendenza tale 
che, assegnato un valore ad una qualunque di esse, p. es. alla 
x, resti assegnato almeno un valore anche all’ altra variabile. 
Però l’ analogia si limita solo a questo concetto indeterminato 
di dipendenza, perchè, ci accorgiamo subito che, mentre in ma- 
tematica è addirittura indifferente prendere o l’ una o l’ altra, 
come variabile indipendente, ossia dire y funzione di x oppure 


(*) Continuazione e fine v. fas. precedente. 
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x funzione di y, nella legge di causalità invece il senso della 
dipendenza funzionale è assegnato ineluttabilmente, non poten- 
dosi fare che l’ effetto diventi causa. 

A seconda della funzione caratteristica che serve a definire 
lo spazio, noi possiamo a questo dare diversi attributi ciascuno 
dei quali può servire a differenziarlo da altri spazi. Così allo 
spazio psicologico indeterminato ed indefinibile possiamo sosti- 
tuire per comodità di dimostrazione spazi di natura sensoria, 
(visivo, tattile, acustico...) oppure spazi di natura geometrica 
(euclideo, rimanniamo,...) ed anche spazi di natura fisica, cioè 
riempiti di un mezzo le cui proprietà servano di premessa em- 
pirica. Da tutte queste spazialità sui generis il nostro spirito può 
estrarre un invariante a comune, sia pur vago ed indeterminato, 
ma non pertanto capace di comprenderli tutti, ed è lo spazio per 
eccellenza che, contrapposto allo spazio fisico ente, potrebbe de- 
finirsi il vuoto, vale a dire ciò che resta quando col pensiero 
si sono eliminate tutte le spazialità reali specificatamente defi- 


nibili. Questo vuoto assoluto è dunque l’ambiente, la prima con- 


dizione di esistenza di un fenomeno. 

Esso è evidentemente è amorfo, infinito, omogeneo isotropo. 

Tutte le discussioni sulla forma o sulla infinità dello spa- 
zio sì sono sempre oziosamente protratte, perchè inconsciamente 
si attribuiscano allo spazio assoluto quelle particolari proprietà 
di quel dato spazio geometrico o fisico che più ci desta inte- 
resse, tutte le dimensioni e forme ad esso attribuite non sono 
altro che le dimensioni o forme di quella specie particolare di 
geometria dipendente da quel dato sistema di postulati; tutti 
quei paramenti fisici che nello spazio si comprendono non sono 
altro che le proprietà energetiche o materiali del mezzo col quale 
ci fa comodo riempirlo. 

In questo spazio assoluto esiste lo spazio fisico, i fenomeni 
fisici sono modificazioni di questo spazio fisico nell’ ambiente, 
la cui prima condizione alla quale sodisfa è quello di rendere 
possibile il moto ossia lo spostamento di una data porzione di 
spazio fisico più o meno estesa. Tutti i fenomeui in sostanza 
si possono ridurre a spostamenti. Di qui l’ importanza della Ci- 
nematica come capitolo fendamentale della meccanica univer- 
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sale. Il primo postulato oltre quello del movimento è dunque 
quello della distanza che è anche postulato fondamentale della 
geometria. Postuliamo anche il punto come una unità che ha 
posizione, ossia localizzazione nell’ ambiente di una particella 
piccolissima di spazio fisico e della quale si trascurano forma e 
dimenzioni e proprietà materiali. 

Per fondamento della cinematica, nella quale di prevalenza 
entrano in giuoco posizioni e distanze, si può parlare di spazio 
discontinuo puntuale. Nel progresso della fisica dove s’ introdu- 


cono i nuovi attributi di forza e di energia è necessario par- 
lare anehe di continuo e quindi postulare il mezzo o spazio fisico. 


$ 7. Lo spazio discontinuo. — La geometria come scienza 
delle forme dello spazio, la quale ha i suoi fondamenti empirici 
nell’ interpetrazione di posizioni mutue fra gli oggetti esterni a 
mezzo dei vari sensi singolarmente presi o associati, può consi- 
derarsi il resultato di : 

I. uno spazio visivo; 
II. uno spazio tattile; 
Ill. uno spazio auditico. 

L’ ordine certamente è arbitrario, ma poichè soltanto la vi- 
sta ci sembra più acconcia delle altre sensazioni alla traduzione 
delle forme esterne, così in via subordinata possiamo dire che 
la vista è l’ organo per eccellenza atto alla rivelazione di una 
scienza geometrica. Tralasciando discussioni troppo particolari 
ed analitiche possiamo affermare, che da tutte queste sensazioni 
caratteristiche, cioè da tutte queste spazialità (visiva, tattile, 
acustica) noi ricaviamo un attributo a comune, una spazialità 
assoluta dalla coscienza di relazioni mutue fra due o più sensu- 
zioni contemporanee. È lecito pertanto riassumere che la geo- 
metria, intesa in questo significato generale, studia dipendenze di 
oggetti sotto il rapporto della posizione che nella coscienza oc- 
cupano le sensazioni caratteristiche, mentre la geometria in senso 
stretto studia le relazioni delle figure nello spazio. 

La puntualità dello spazio, ossia lo spazio considerato come 
aggregato di punti definiente lo spazio punteggiato, è il correla- 
tivo della numerabilità degli aggregati numerici, ossia del nu- 
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mero come aggregato di uuità definienti 1’ aggregato numerabile. 

Gli aggregati numerici sono dunque collezioni di entità nu- 
merabili. 

Gli aggregati o elementi geometrici sono collezioni di punti 
o elementi punteggiati (linee, superfici rette, piani ecc). 

Gli aggregati definiti da una determinata numeralità costi- 
tuiscono ì gruppi. 

Gli elementi geometrici definiti da determinati rapporti spa- 
ziali costituiscono le figure geometriche. 

Quell’ operazione mediante la quale un determinato aggre- 
gato è riportato ad un altro aggregato dicesi coordinazione del 
primo al secondo o numerazione del primo al secondo. 

Quell’ operazione mediante la quale una determinata figura 
è riferita ad un' altra dicesi coordinazione della prima alla se- 
conda o misura o confronto della prima colla seconda, essa 
costituisce un gruppo speciale detto gruppo di movimento, e di- 
pende dal postulare il movimento rigido, come la coordinazione 
numerica postula la possibilità di un riferimento univoco (le dita 
della mano con un determinato aggregato di oggetti). 

Si definisca il punto come l’ unità che ha posizione. 

Si definisca la distanza come una relazione di natura tale 
che rende possibile la coesistenza di due punti (altrimenti i due 
punti coincidono). 

Quindì due punti sono diversi ossia non coincidono se am- 
mettono (cioè individuano) una distanza. 

Si fa astrazione dal valore metrico della distanza ed anche 
dal modo di concepire la relazione di un punto al successivo, ciò 
vuol dire che il cammino da A a B (punti contigui) potrà es- 
sere più breve o no, un segmento piccolissimo di retta o un 
archettino, la distinzione di due rumori, un intervallo generico 
poco a noi importa ciò, perchè non sappiamo niente sulla realtà 
dell’ intervallo A B. 

Fra n punti non posso trovare che 

n(n—1) 
2 


relazioni date dalle combinazioni di n oggetti presi due a due 
che mi detiniranno un sistema rilegato. 
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$ 8. Definizione di angolo e di sistema rigido. — 
Preso un punto P ad arbitrio nello spazio e fissata invariabil- 
mente con esso una direzione P 7%; chiamerò assoluto 0 coordi- 
nata assoluta questo punto. 

Per individuare univocamente la posizione di ogni altro 
punto dello spazio sarà sufficiente un numero, che indica la di- 
stanza ed una nuova direzione rispetto alla prima, come antro- 
pomorficamente basta un cenno del braccio ed il valore in metri 
della distanza, perchè rispetto alla nostra persona sia univoca- 
mente determinata la posizione di un oggetto. 

Per questo se rispetto ad un punto P sono date le distanze 
Py) A e P.-,B di due punti A e B rispetto aPe le loro dire- 
zioni, restano univocamente determinate non solo le posizioni di 
questi punti A e B rispetto all’ assoluto P, ma altresì la di- 
stanza A<-)B fra i due punti A e B. Resta così definito: 

L'Angolo, fra due direzioni PA ® PB che hanno un punto 
P a comune, vertice dell’ angolo, la condizione perchè date le di- 
stanze fra il punto P e due punti A e B presi ad arbitrio nelle 
due direzioni, resti univocamente determinata la terza distanza AB. 

L’ angolo di due rette è dunque un invariante per tutti i 
gruppi di movimenti che può subire la configurazione delle due rette. 

Seguitando con questi criteri da questi accenni molto som- 
mari, si vede che, partendo da un punto di vista antropomor- 
fico, ossia costituendo la nostra persona come origine di coordi- 
nate si può costruire una geometria a caratteri assoluti coi soli 
concetti di punto e di distanza. 

Se prendiamo una configurazione di n punti nello spazio e 
rileghiamo tutti gli n-1 puntì ad un punto unico, avremo n-1 
distanze dal punto considerato come origine; ora la condizione 
necessaria perchè il sistema sia rigido è che in ‘tutti i movi- 
menti possibili sia sodisfatto l’ invarianza di ogni angolo. La 
doppia condizione dell’ invarianza delle distanze n-1, e degli an- 
goli, si può riassumere in quella sola delle distanze purehè il 
sistema sia rilegato in modo da costituire una configurazione di 
€n., Telazioni di distanza fra gli n punti presi due a due, cosic- 
chè essa resulti invariante per tutti i gruppi di movimento. Di 
qui la definizione di sistema rigido. 
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$ 9. Coordinate. Assoluto. — È facile capire come la 
determinazione di una configurazione istantanea a mezzo delle 
relazioni di distanza possa farsi in maniera assoluta, dipendente 
cioè dalle distanze mutue dei punti che la costituiscono e indi- 
pendentemente dal sistema di riferimento, ma questo procedi- 
mento nella massima parte dei casi porterebbe a difficoità insor- 
montabili, quindi si rende necessaria 1’ introduzione di un altro 
sistema a caratteri meno assoluti, ma i cui parametri presentino: 
una maggiore semplicità. La scelta dovrebbe naturalmente por- 
tare a stabilire un sistema rispetto al quale tutti fenomeni aves- 
sero carattere invariante in modo che le formule dî essi fossero 
sempre e dovunque identiche. Ogni fenomeno perciò sarà tradotto 
da una formula la quale nel passare da un sistema ad un altro. 
devrà subire delle modificazioni, per il fatto che si deve espri- 
mere il nuovo sistema in funzione del vecchio mediante un’ ope- 
razione che dicesi trasformazione di coordinate. 

Infiniti possono essere i sistemi di riferimento, ma quando 
si assuma per la misura delle distanze, cioè per la determina- 
zione della configurazione di un sistema, come parametro au- 
siliario di riferimento una propagazione a distanza, occorre di- 
stinguere le configurazioni rigide dalle deformabili; per le con- 
figurazioni rigide la determinazione si fa senza introdurre nessuna 
correzione, tanto con velocità di propagazione finita quanto con 
velocità infinità (la forma delle costellazioni supposte rigide è 


indipendente dal tempo di propagazione della luce), mentre per 


i sistemi deformabili, se adopriamo come parametro una velocità 
finita, occorre introdurre delle correzioni dipendenti dal valore 
di queste velocità e dal modo di propagazione. E così in ogni 
caso, sarà valido il seguente postulato. 

Per qualsiasi movimento dell’universo è possibile trovare un 


sistema di riferimento tale che sieno soddisfatti sempre e. 


dovunque gli assiomi fondamentali della meccanica. 


Cinematica. 


$ 10. Velocità tempo. — Il passaggio dalla geometria alla 
meccanica si fa introducendo dapprima il concetto di moviì- 
mento, perciò nella Cinematica le configurazioni del mondo ester- 
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no, vale a dire le condizioni relative delle parti che lo costitui- 
scono, hanno carattere geometrico in quanto la geometria insegna 
a studiarne forma e dimensioni, e carattere cinematico, inquanto 
che in tal parte della meccanica 8’ introduce il movimento indi- 
pendentemente dalle canse che lo producono, È bensì vero che 
anche la geometria ricorre spesso al movimento delle figure per 
il confronto di esse, ma mentre in questa tutti i movimenti si 
equivalgono, purchè non alterino la rigidità della figura, nella 
cinematica i vari movimenti si studiano e sì differenziano fra 
loro per una costante caratteristica sui generis chiamata velocità. 

Ed ancora si rende necessario l’ introduzione di un altre 
postulato atto a poter confrontare le varie velocità, 1’ esistenza 
cioè di un moto campione (p. es. le lancette di un orologio da- 
vanti al quadrante) che si suppone costante assoluto, ed al quale 
si riferiscono tutti gli altri movimenti. Questa velocità campione 
fondamentale c ci serve a definire un concetto importantissimo 
di tutta la fenomenologia ed è il concetto del tempo, il quale 
inesistente per sè, è dedotto come rapporto fra un certo spazio 
percorso s da questo mobile fondamentale e la sua velocità € 
ritenuta costante cioè 


tr — 


Cc 


In altre parole il tempo è un rapporto, numero astratto, tra 
uno spostamento generico ed uno unitario preso come campione, 
analogamente alla misura di una lunghezza espressa da rapporto 
fra essa ed una lunghezza unitaria. La misura del tempo è la 
misura di una distanza. 

Gli scenziati però ammettono concetto fondamentale il tempo 
‘e per ragione di semplicità può tornare comodo, contrariamente 
a quarto abbiamo detto, ammettere derivata la velocità dal 
rapporto 
Spazio 


tempo 


(Una velocità generica s’ indica colla lettera v) tutta la fe- 
nomenologia, il non î0 esterno, oggetto della fisica è in sostanza 
uno studio di movimenti, di qui l’ importanza della cinematica. 

In un passo ulteriore, nella Statica e nella Dinamica, s’in- 
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troduce un’ altro nuovo concetto, quello di forza attribuito sut 
generis di un dato fenomeno, anzi possiamo dire che il valore 
fisico di un fatto esterno, di una condizione di essere o stato, 
è dato da una forza, che per le sue particolari estrinsecazioni 
rende quelle stato differente da un altro e distinguibile da tutti 
gli altri, quella forza specifica è dunque l’ attributo fisico che 
serve a classificare, casellare, definire il fenomeno in parola. 

Nella pura meccanica il concetto di forza esprime un quid 
che ha soltanto attribuiti meccanici intesi nel senso volgare 
della parola, vale a dire tutte le forze specifiche noi le pren- 
diamo in considerazione in quanto sono suscettibili di essere 
ridotte ad un minimo denominator comune di sforzo meccanico, 
come può essere uno sforzo muscolare di pressione o di trazione 
o quello della reazione elastica di una molla. 


$ 11. Moto. — Nella Cinematica si studiano le proprietà 
del movimento indipendentemente dalle cause che lo producono 
e si definiscono gli attributi seguenti del punto materiale. 

1° Ha la facoltà di muoversi ossia di cambiare posizione 
nello spazio, e distanziarsi dagli altri punti. 

2° È sottopostn all’ azione del resto del mondo, cioè nel no- 
stro caso particolare il suo movimento non può essere discrimi- 
nato se non riferito ad un’ altra porzione di mondo, in modo che 
soltanto rispetto a questa e non in maniera assoluta si possono 
determinare gli elementi caratteristici del moto. 

Da quest’ ultimo attributo ne segue che la relatività di un 
moto va riguardato sotto due criteri i.quali definiscono la rela- 
tività in senso generale. l 

1° Criterio, di relatività di posizione o locale rispetto cioè 
alle distanze successive del punto mobile riferite ad un sistema 
o corpo convenzionalmente e convenientemente ritenuto fisso. 

2° Criterio di velocità o cinetico, rispetto cioè ad una ve- 
locità presa come campione, ritenuta convenzionalmente costante 
e determinata. 

In sostanza determinare le leggi di un movimento non vuol 
dire altro che riferire le posizioni o puntate successive della sua 
traiettoria con posizioni o puntate successive di un dato mo- 
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bile campione. Il riferimento è diretto se le puntate coincidono 
direttamente, indiretto se le puntate coincidono con quelle di 
altri fenomeni intermediari che servono di collegamento e che 
in sostanza: rendono sempre possibile una coincidenza spaziale. 

Così, p. es., controlliamo e definiamo il moto di un treno 
cioè i suoi passaggi davanti a segnali distanziati, coì passaggi 
delle lancette di un orologio davanti a segni distanziati, sopra 
il quadrante, mediante un’ altra operazione (vista, immagini 
luminose) che serve di collegamento e della quale nel nostro 
caso particolare stimiamo sufficientemente corretto trascurare lo 
spostamento particolare, e quindi la velocità che porta a riferire 
indirettamente i due movimenti. 

Il riferimento di un dato moto, (p. es. quello di una stella), 
con un altro, (quello del cannocchiale trascinato dalla terra) 
presuppone dunque sempre la coincidenza di punti. Il confronto 
di due traiettorie ossia la legge di corrispondenza fra punti pre- 
suppone sempre o la coincidenza speciale diretta di qualche 
elemento, punto, o per lo meno la coincidenza di elementi di 
altre traiettorie ausiliarie. Cause psicologiche ci inducono a pre- 
supporre una continuità nei movimenti così confrontati, quindi 
continuità e azione di contatto (coincidenza spaziale) sono coral- 
lari dell’ esistenza del moto e della sua determinazione. 


$ 12. Zempo. — Il confronto dei due criteri di relatività 
porta come corollario una caratteristica astratta del moto detta 
tempo, espressa dal rapporto fra uno spazio percorso dal mobile 
(distanza fra due punti) e la velocità definita nel modo suesposto. 
Il tempo è dunque un ente irreale una convenzione arbitraria e 
comoda definita da una pura corrispondenza spaziale fra punti 
che si portano direttamento o indirettamente a coincidere. Con- 
temporaneità è dunque la coincidenza di due punti in qualsiasi 
modo portata a sovrapporre. Così se p. es. io osservo il passag- 
gio di una stella all’ incrocio del reticolo del cannocchiale, io ho 
portato (riferimento indiretto) a coincidere sul piano focale una 
traiettoria di un oggetto (stella) colla traiettoria di un altro 
(cannocchiale) mediante una serie di operazioni, trasmissione 
della luce ecc. ecc. che debitamente interpetrate e corrette mi 
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definiscono la contemporaneità e la successione, le quali vengono 
ad essere discriminate da posizioni spaziali e da velocità. 

La velocità dunque è necessariamente un postulato perchè è 
la causa dello spostamento ; già quando si differenziano due punti 
sì include la possibilità di considerarli successivamente e per- 
. ciò sì presuppone lo spostamento dell’ occhio o della coscienza, 
che successivamente si identifica in posizioni differenti dello 
spazio. La realtà fisica è dunque la velocità non il tempo, il quale 
non ha che una esistenza concettuale derivata dal rapporto fra 
uno spazio percorso (spostamento) da un dato mobile cioè fra la 
distanza di dne punti e la velocità già definita come uno spo- 
stamento. Per ragioni evidenti di comodità assumiamo come va- 
riabile ausiliaria il tempo e facciamo la velocità derivata dal 
rapporto fra lo spazio e il tempo, ma realmente è la velocità 
ossia l’ attitudine a moto che ci rende possibile la concezione 
del tempo. Se tutto fosse immobile, non esisterebbe nè passato, 
nè presente, nè futuro. Sarebbe impossibile fare l’ operazione di 
riferimento ossia determinare forma, dimensioni, stato di moto 
rispetto a qualsiasi sistema e quindi rispetto anche alla nostra 
persona di un mondo assolutamente immobile, l' immobilità è 
un non senso. | 

Perciò l’ uniformità, la continuità e Vl universalità del tempo 
non è un postulato fondamentale di natura reale oggettiva ma 
un corollario dell’ uniformità, omogenuità e continuità dello spa- 
zio e di quello dell’ uniformità e continuità di una data velocità. 

La possibilità eoncettuale di suddividere all’ infinito una di- 
stanza (intervallo) ci fa ritenere come verità intuitiva la conti- 
nuità dello spazio e della velocità e quindi del tempo. 

Implicitamente dunque ogni volta che formuliamo un tempo 
abbiamo necessariamente postulato una determinata velocità. 

Poichè tutte le velocità sono finite necessariamente tutte le 
propagazioni intermediarie fra i vari sistemi determinano una 
correzione quando si vogliono confrontare fenomeni a distanza. 

Questo fatto si potrebbe definire criterio di relatività del 
tempo che è in sostanza il 2° criterio già espresso sulla velocità. 

Ne segue soltanto che postulando una velocità universale 
costante ce il confronto dei sistemi cinematici si può ridurre in 
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sostanza al confronto di configurazioni geometriche, quindi risulta 
la contradizione in cui si sono posti i relativisti moderni postu- 
lando c costante universale e costruendo invece una cinematica 
locale, coll’ introduzione del concetto di tempo locale, ossia to- 
gliendo alle configurazioni cinematiche il carattere di universa- 
lità e di assoluto _ che conservano invece alle configurazioni geo- 
metriche. 

Il tempo in sostanza non è che un numero astratto, è un 
moltiplicatore della velocità S = n v e quindi come tale può 
assumere tutti i. valori nel campo reale e subordinatamente 
a certe interpetrazioni analitiche anche in quello immagi- 
nario. Resta però inteso che questo tempo analitico non ha 
affatto nè il valore psicologico del tempo rivelatoci per la co- 
scienza, nè quello di legame per la legge di causalità, e che la 
nozione di tempo è una nozione a posteriori dedotta dal con- 
cetto fondamentale di velocità attribuito della realtà fenomenale. 

L’ obiezione che un punto materiale in moto può passare 
più volte per uno stesso punto spaziale, ma non per uno stesso 
punto temporale, nasce dalla comune credenza che l’ entità punto 
temporale sia un quid oggettivo reale, ma in realtà quando 
ripasso per uno stesso punto spaziale non annullo il movimento 
ma lo riproduco e quindi riproduco nello stesso modo e spazio 
€ tempo, anzi questa riproduzione ciclica dello spazio mi serve 
di misura del tempo. 

Questo intervallo fra i punti è addirittura arbitrario cioè non 
ha alcuna misura oggettiva. Psicologicamente parlando ]’ inter- 
vallo può essere riempito da quel continuo inafferrabile chiamato 
tempo, ma il riempimento è breve o lungo o nullo, la percezione 
di esso è subordinata a molti fattori personali così chè durata 
non prende nè consistenza nè misura, resta indefinibile. Quando 
noi diciamo sempre immaginiamo una continuità di moto e di 
spazio dall’ infinito all’ infinito. Il computo oggettivo del tempo 
è dunque un computo di spazio a mezzo della velocità; coloro 
ì quali presumono misurare il moto dal tempo subordinano tale 
misura dall’ esistenza di un tempo in sè, che, anche se avesse 
una corrispondenza psicologica, non ha alcuna possibilità di de- 
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terminazione Quale è infatti l’ unità psicologica di tempo indi- 
pendente da una velocità qualsiasi 9 

Come esempio di quanto abbiamo detto prendiamo il moto 
rettilineo uniforme che è il moto semplice per eccellenza, nel 
quale la velocità v si mantiene sempre costante in valore ed in 
direzione, il suo computo s, computo cinematico, è identico al 
computo geometrico, cioè al computo di una lunghezza 1]. Nel 
moto noi prendiamo un vettore v° unità e misuriamo lo spazio 
S con una relazione semplice S = av e nel caso della lunghezza 
geometrica assumiamo un vettore unitario I° e misuriamo la di- 
stanza L scrivendo L = nl: in entrambi i casi n è un numero 
qualunque che per ora possiamo ritenere variabile soltanto nel 
campo della realtà, ma che non è difficile estendere anche a 
quello complesso, e che in ogni modo presuppone un valore ori- 
gine 0. Il tempo non è affatto un parametro oggettivo necessa- 
rio ma invece è una concezione astratta, soltanto comoda per i 
calcoli. | 


(gemetria) 
L= —-nl — l Il L= nl 
(it-=-@---__-_==—_- 
S=—nv — vov S = nv 
(cinematica) 


$ 13. II tempo locale e Vl equazioni del Lorentz. — 
Altrove (1) abbiamo dato l’ espressione generale 


Um = er Lv - 2v0 cos 8 (8) 


corrispondente alla velocità c,, computata da un osservatore 
che sì riferisce alla posizione occupata dalla sorgente. 

Ma per comprendere il significato fisico di c,, occorre 
spiegarsi bene su quello che intendiamo dire e fare quando 
misuriamo la velocità della luce. Ricordo che le misure di c 
vengono riferite o sopra un onda solitaria o sopra un gruppo 0 
treno d’onde, e possono pervenire da sorgente S, fissa nel mezzo 
S, o da sorgente mobile nel detto mezzo, ed essere misurate da 
un osservatore S, o fisso nel mezzo S,, o che si trasporta colla 
sorgente S,. Nessuno finora ha mai veduto e fissato un’ onda 


(1) Rassegna Nazionale, maggio 1923. 
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solitaria della luce, ma sempre Si è osservato e misurato sopra 
un gruppo o treno di onde atto a dare un’ imagine di una certa 
intensità, e nel caso d’ interferenza a fissare frangia determinata. 
Se l’ osservatore S, e la sorgente S, sono entrambi immobili nel 
nel mezzo S,, evidentemente in tal caso e,,, coincide con c sem- 
pre, sia che la misura si riferisca ad un’ onda solitaria oppure 
ad un treno di onde. Se: c’ è spontaneamente relativo noi pos- 
siamo immaginare che non potendoci riferire ad un onda sola, 
venga invece considerato il valore medio di tutte queste onde, 
che con differente lunghezza pervengono all’ osservatore, ciò non 
influisce in sostanza sulla misura della velocità purchè si sap- 
pia come si procede alla: determinazione della distanza e del 
tempo. Quando l’ osservatore si riferisce ad un onda solitaria 
dalla teoria ondulatoria si conclude, e le misure lo confermano 
che c è sempre costante, ossia la velocità istantanea della luce 
nel vuoto è sempre c iudipendentemente dal movimento della sor- 
gente nel mezzo, se l’ osservatore è fisso nel mezzo e misura la di- 
stanza dal centro della sfera. Ma la sorgente S, spostandosi viene 
a creare onde eccentriche, ed un osservatore S; fisso nel mezzo 
il quale voglia misurare c occorre possa distinguere se la sua mi- 
sura è riferita alla distanza reale reale (raggio vettore). inter- 
posta fra lui e la posizione istantanea reale della sorgente, op- 
pure se è riferita al raggio dell’ onda istantanea proveniente da 
un centro o posizione apparente occupata nel passato dalla sor- 
gente. Solo dal rapporto fra il raggio dell’ onda istantanea ed il 
tempo di propagazione avrà sempre c, ma se come è più natu- 
rale egli vuol riferirsi alla posizione reale istantanea della sor- 
gente e quindi divide questa distanza vera per il tempo impie- 
gato dalla perturbazione a pervenire a lui, tempo che evidente- 
mente è lo stesso di prima perchè computato colla stessa onda, 
troverà non più una wvelocità c costante, ma delle velocità cn 
variabili col tempo, ossia dipendenti dalla velocità di trascina- 
mento e dalla direzione; in conclusione osservatori fissi nel mezzo 
che si trovano disposti in un dato istante sopra una stessa onda 
computano c costante se si riferiscono al centro di quell’ onda, 
ma computano differenti c,, Se si riferiscono alla posizione reale 
della sorgente. 
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Ricordiamo ancora che nella meccanica elementare a mezzo 
del parallelogrammo componiamo due spazi differenti percorsi in 
tempi uguali, per avere nella diagonale uno spazio resultante 
percorso nello stesso tempo, cioe una velocità resultante differente, 
mentre nella teoria ondulatoria, se l’ osservatore è mobile e la 
sorgente fissa, componendo ancora due spazi differenti percorsi 
negli stessi tempi (velocità v dell’ osservatore e c della pertur- 
bazione) otteniamo per resultante uno spazio percorso in un 
tempo differente colla stessa velocità c; se l’ osservatore è fisso 
e mobile la sorgente, otteniamo invece come colla regola ordi- 
naria uno spazio resultante percorso nello stesso tempo cioè una 
velocità Cc, resultante differente. Comprendiàamo dunque come i 
diversi procedimenti portino allo stesso prodotto (velocità x 
tempo = spazio) e come il resultato della computazione dei tempi 
dipenda dalle computazioni delle volocità. 

Postulare e costante vuol dire soltanto ammettere come è in 
realtà, che nel mezzo S, le onde sono sempre sferiche, ma non 
vuol dire che debbano essere sempre concentriche. 

Ecco dunque rilevata l’ importanza del saper distinguere se 
si misurano i tempi dal rapporto fra spazi e velocità oppure 
viceversa se si deducono le velocità dal rapporto fra spazi e 
tempi, vale a dire quali sieno le condizioni in cui tali misure si 
effettuano. i 

Naturalmente il postulare una velocità universale costante 
e prendere per comodità la velocità (c = 300000 Km. al secondo) 
della luce, non vuol dire viacolarsi ad essa, se ne troviamo una 
maggiore tanto meglio e tutta la cinematica classica non vin- 
cola aftatto i suoi postulati sui valori assoluti della velocità e 
nemmeno pregiudica l’ esistenza o meno di una velocità infinita, 
che anzi in molte considerazioni viene implicitamente presup- 
posta, come viene presupposto il corpo rigido. Del resto, appli- 
cando sanamente i concetti della meccanica classica, è fuori . 
dubbio che per misura si potrebbe prendere anche una velocità 
minore, vuol dire che ì fenomeni a velocità di propagazione 
superiore acquisterebbero nella loro traduzione analitica anche 
i valori negativi del paramento — t tempo. 

Ma da questioni formali, che una volta messe in chiaro eli- 
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minano qualsiasi controversia, dedurre conclusioni paradossali 
sulla realtà oggettiva del mondo fenomenale non ci sembra opera 
scientificamente corretta. Se p. es. si attribuisce ad un essere 
una velocità superiore a quella della luce, non vuol mica dire 
che per esso il passato divenga futuro, vuol dire che questo es- 
sere si comporta come un viaggiatore, che imposta qui una let- 
tera diretta in America e lui parte per il luogo di destinazione 
della lettera con una velocità superiore a quella del piroscafo 
postale che recapita la corrispondenza ; per questo si dirà che 
le leggi dell’ universo si sono invertite? Tutt’ al più si potrà 
obiettare che poteva mettersi la lettera in tasca e recapitarla a 


mano. 
Il treno d’ onde che trasmette l’ impressione di un fenomeno 


avvenuto sulla terra, e lo propaga successivamente da onda ad 
onda nello spazio, è costituito da.una serie di fenomeni (onde) 
successivi tutti legati dalla legge di causalità, ossia un’ onda è 
causa della seguente ed effetto della precedente e non può non 
essere indipendente dalle altre, e perciò il fenomeno della pro- 
pagazione, nel mezzo S,, e della recezione dall’ osservatore S,, 
è oramai ben altra cosa ha ben altro valore oggettivo del feno- 
meno che in S, avvenne al’ origine, la trasmissione ne è sol- . 
tanto la rappresentazione successiva nello spazio fisico S,, e 
sta all’ oggetto trasmettente S, come una qualunque fotografia 
sta all’ oggetto. Il raggiungere ipoteticamente un treno di onde 
di 1900 anni fa non vuol dire diventare contemporanei ai fatti 
dell’ Evangelo, ma vederli riprodotti nel mezzo fisico S, che li 
trasmette; a tutto questo si riduce il paradosso di lumen, del- 
l’ omuncolo proiettato nello spazio con una velocità superiore a c. 

Anche il problema degli orologi, proposto per dimostrare la 
non esistenza di un tempo universale, trova chiara soluzione 
coll’interpetrazione del fenomeno del Doppler, ossia coll’esistenza 
delle onde nel mezzo S, e colla loro modificazione per effetto 
del moto relativo, cosicchè postulato il mezzo con quelle carat- 
teristiche necessarie alla spiegazione dei fenomenti elettroma- 
gnetici, 1’ espressione matematica del tempo locale proposta dal 
Lorentz trova anch’ essa di conseguenza la sua logica interpe- 
trazione. 
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Quanto all’ equazioni del Lorentz, si possono giustificare an- 
che colla necessità di trovare una soluzione analitica al resul- 
tato negativo dell’ esperienza del Michelson, cioè di eliminare 
l’ apparente contradizione, che sembrerebbe resultare fra il re- 
sultato di questa esperienza ed il postulato dell’ etere con una 
velocità di propagazione costante, insieme alla regola del paral- 
lelogrammo per la composizione delle velocità. Crediamo per- 
tanto che a taluno possa tornare utile ricordare qui in nota 
sommariamente il procedimento seguito in questa trasformazione 
per poi fare alcuni rilievi più coerenti al nostro modo di giu- 
dicare la questione, la quale per noi si risolve in questo fonda- 
mentale postulato: Se per due o più sistemi esiste un qualstasi 
legame che li metta in relazione l’ uno coll’ altro a mezzo di 
fenomeni retti comunque dal principio di causalità, per tutti 
questi sistemi esiste un tempo universale. 

P. PAGNINI 


NOTA — Supponiamo due sistemi S e S, in ciascuno dei quali è 
disposto un sistema di assi coordinati 0 (x, y, z)e 0, (x,, y, z;). Sup- 
poriamo ancora che in un certo istante t = t, —= 0 preso per origine 
dei tempi, anche le origini 0 e 0, delle coordinate coincidano, si abbia 
cioè coincidenza spaziale e quindi temporale, e che il moto di $, ri- 
spetto a S si taccia colla velocità costante v ed in una determinata di- 
rezione coincidente con quella della x e x, eoincidenti pure. mentre y 
e z restano rispettivamente paralleli a y, © z,. 

Supponiamo che nell’ istante t = 0, di AI parta dall’ ori- 
gine un segnale luminoso. Tanto S che S, misureranno, si afferma, la 
stessa velocità c della luce, quindi l’ equazione della sfera sulla quale 
si trova il segnale dopo il tempo t per il sistema S è x? + y? +2? = 03t3, 
mentre l’ equazione della sfera sulla quale si trova il mededimo segnale 
all’ istante t,, (t, = t) per il sistema S, è x°+y;3 +23 = c?t,3. Dai 
postulati ammessi, poichè le formule che esprimono le leggi dei feno- 
meni. non cambiano di forma quando si passa da S a S, dovremo avere 
l’ identità x, + y;} + z} — ct, = x + y9? + zz? — ct. 

Per la scelta particolare degli assi, facendo le sostituzioni 

x, = By X + ay t 


Ya = 822 Y 
Zi — 23 Z 


t, = 8,4 Z + ey + Aagg3zt+8aut 


LN 
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® colle necessarie trasformazioni si arriva alle note formule del Lorentz 


=) 
Vi = Y 
so =" 
ne 1 (t_- vx) 
di == p c? 


e ea 
p=V a 


Ma se invece del procedimento proposto per le due sfere scriviamo 
le due equazioni x? + y° + 2° = e? 

x,° + y,? + z,° = Q,° dal fenomeno del Doppler già descritto nella 
memoria antecedente si deduce 0° = c*t? e 0,° = e? + v?t? 2evt, cos 0 


e si ricava 
C — ar 
eta i v cos 0 n V c° - v? sen? 0 | 
la quale nal caso particolare di 
così = —— dà per t, 4 valori t : 
= IC P il rl e PE 


quindi con questa interpetrazione le formule di trasformazione del Lo- 
rentz diventerebbero 


x, = x + vi 

NA A 

zi=2Z 

— t ( “faz 
t, = | È ed in generale t, = + i vcosd0+ Vo -- v? sen? 0 

pi n: = 


togliendo quella conclusione sconcertante, alla quale pervengono le for- 
me lorentziane, del tempo funzione oltrechè delle velocità anche della 
posizione (della coordinata x); questa nostra osservazione ci sempra più 
strettamente legata alla meccanica classica ed alla teoria ondulatoria e 
per questo abbiamo creduto farne cenno. 

PP. 


Ginevra degli Amieri 


Il D’ Ancona dedicando nel 1863 una sua ristampa delia 
Ginevra degli Almieri di Agostino Velletti a Giovanni Prati 
scriveva: « La tradizione fiorentina intorno a Ginevra degli A)]- 
mieri non può ancora aver finito d’ ispirare la poetica fantasia » 
e rimettendo in luce un poemetto « da tutti dimenticato fuorchè 
dal nostro popolo » (tutt’ altro che dimenticato allora!), nutriva 
la segreta speranza « di vedere da un alto ingegno ricordata 
alla memoria di tutti gl’ Italiani, ma adornandola di splendida 
veste poetica, la storia pietosa narrata or fanno tre secoli da 
quell’ ignoto cantor popolare ». 

Il tempo delle novelle romantiche era passato. Il poeta già 
cinquantenne non pensò a contentare l’ erudito pisano. Del quale 
fu più avventurato l’ augurio che la tradizione fiorentina avrebbe 
ispirato ancora « la poetica fantasia ». Uno scrittore toscano, 
non peranco noto ch’ io sappia come novelliere, ci òffre oggi, in 
un’ edizione magnifica di carta e di tipi, una Ginevra degli 
Amieri, leggenda fiorentina del rinascimento, da lui ricomposta 
con artistico garbo e adorna di graziose e nitide figure da Fran- 
cesco Carnevali (1). 

Leggenda o storia l’ avventura dì questa sposa poco avven- 
turata nel suo matrimonio che sepolta per morta a pie’ del cam- 
panile di Giotto riacquista gli spiriti, esce dalla tomba, si tra- 
scina alla casa del marito, della madre, d’ un parente, e da 
tutti respinta con orrore, certi che fosse uno spirito, viene da 
ultimo pietosamente accolta da chi l’ aveva amata prima delle 
sue nozze? i 

Avventura in verità così straordinaria da eccitare e tener 
desta la fantasia della folla. Più inconsueto ancora il modo onde 
il caso si risolve quando scoperto il ritorno di Ginevra nel mondo 
dei vivi sorge tra il marito e l’ amante la gara a chi spetti la 
risuscitata. Il dissenso è portato davanti al vescovo, e questi, 


(1) Ginevra degli Amieri, leggenda fiorentina del Rinascimento, composta da 
Marro FERRIGNI e edita con le tigure di Francesco Carnevali da Raftuello Ber- 
tieri e Pigro Vanzetti, Stampatori-Editori in Milano l’ anno MDMXXIII. 
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invocato l’ aiuto celeste, decide sciolto il primo vincolo e aggiu- 
dica la donna all’ amante, che l’ aveva raccolta. Così, checchè 
cantasse il Petrarca, Amore luminosamente trionfa sulla Morte. 
Nè mai commedia settecentesca ebbe fine più lieto! Se anche 
storico il nòcciolo dell’ avventura, la fantasia che l’ aveva già 
arricchita dî particolari poco attendibili (poteva Ginevra appena 
escita dalla sua spaventosa prigione correr mezza Firenze in 
cerca d'asilo?) volle imporre, si vede, la chiusa che i cuori gen- 
tili s' augurano, benchè tanto contraria alle consuetudini eccle- 
siastiche. 

Seppure non in ogni sua parte verisimile, il fatto non sem- 
bra al D’ Ancona « disforme dall’ indole generale di quell’ età », 
la fine cioè del tre e i primi del quattrocento. In tempi di epi- 
demie frequenti e di così scarsa sapienza medica tumulazioni di 
vivi non dovevano esser rare. Pio Rajna mentre da una parte 
nega la storicità, concede però come possibile « che alla deter- 
minazione di ciò che fu tenuto in conto di storia vera, abbia 
fornito appiglio e materia qualche fatto reale ». E 1’ avventura 
è troppo viva nella tradizione popolare per essere solo eco d’ un 
antico racconto orientale lontanamente affine o d’ un caso già 
esposto nella decimaterza questione d’ amore del Filocolo e in 
una novella del Decameron (X, 4). Io non credo che tradizioni 
saldamente localizzate come questa sorgano dal nulla. I casi tristi 
e lieti di Ginevra hanno col racconto del Boccaccio solo comune 
il fatto della sepolta viva che viene raccolta in casa dell’ antico 
amante, mentre affatto differenti restano il modo del suo salva- 
mento, la conclusione, e totalmente diverso n’è lo spirito. 
L’ amante trascinato dalla disperazione riapre la tomba, riposa 
accanto alla creduta morta, tocca il corpo (macabra ripugnante 
fantasia di messer Giovanni!). La donna salvata resta in casa 
del salvatore dove partorisce un bambino (era scesa nella tomba 
incinta) ed è restituita poi in una festa, a ciò indetta, al marito. 
Magnanimità invero straordinaria che sa di letteratura lontano 
un miglio! Ed è la tesi a cui tende tutta la novella. Ma chi non 
preferisce la chiusa ingennamente umana dell’ episodio di Gi- 
nevra ! | 

“ Meno 4ncora si può concedere la parentela del racconto di 
Ginevra con la novella orientale, ricordata dal Rajna, parentela 
che lo Scherillo ritiene addirittura « indubitabile ». Si tratta di 
morte antentica. La donna risuscita per opera di magia e i tre 
che con le loro arti operarono il miracolo se ne contendono il 
possesso. 

Ma è verisimile che una tradizione così fortemente radicata, 
viva dal primo quattrocento ad oggi, rimanga senza fondamento 
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alcuno nella realtà ? Nomi storici, di famiglie allora esistenti, il 
ricordo che del fatto resterebbe nel nome d’ una via fiorentina, 
la Via della morte (recte via della morta) aggiungono pure qual- 
che fede alla verità del fatto. Se novella, nessun’ altra ebbe così 
larga e costante fortuna nel popolo fiorentino. In romanzi, anche 
li mole (quello di Antonio di Napoli è grave di ben quattro 
volumi !), racconti, libretti per musica, drammi (uno rappresentato 
nel 1546 in Palazzo Vecchio davanti a Cosimo de’ Medici), com- 
medie per marionette, commedie con Stenterello, foglietti volanti, 
Ginevra degli Amieri esce sempre di nuovo dalla sua tomba. E 
la fama di una così inconsueta avventura trova eco anche in 
altre letterature. Shelley. Leigh Hunt e una poetessa inglese 
men nota, D. Ogively, ne fanno soggetto di loro composizioni. 

Non senza interesse si scorrono questi così diversi documenti 
di letteratura ginerrina, epica e drammatica, che ancora trova 
lettori e spettatori d’ ingenua fede o avidi di un vigoroso solle- 
tico alla loro fantasia. C’ è il racconto di A. Dominicis, pubblicato 
dal Salani, col principio tradizionale che prepara 1) animo del 
lettore a straordinarî eventi: Era la notte del 15 dicembre 1405... 
In alcuni drammi per musica la povera Ginevra appena uscita 
dalla tomba è — senza pietà alcuna al suo stato — obbligata a 
cantare tutta una lunga aria e qualche volta all’ aria si accoda 
un duetto d’ amore. Racconto e libretti immaginano la sepoltura 
aperta non dalla presunta morta, ma da ladri avidi dei snoi ori. 

In un libretto di Gaetano Rossi (per la musica di Samuele 
Levi) entra in scena tutta una folla di ladri armati d’ ogni sorta 
d’ armi e d’ arnesi, come se la tomba racchiudesse il tesoro d’ Alì 
Baba o di re Tutankamen. Ma più che l’ avidità dell’ altrui — 
diciamolo ad onore di quei galantuomini — li aduna il proposito 
di cantarci un interminabile coro che da ultimo alterna coi mi- 
stici canti del tempio vicino !... Molti certo avranno più cara, se 
non la Ginevra delle teste di legno, quella con Stenterello, an- 
cora vegeta nel popolarissimo Teatro Nazionale di Via de’ Ci- 
matori. Scende anche Stenterello, con prave intenzioni, in quella 
tomba, ma per risalirne non so quante volte, spinto da sempre 
nuovi terrori quando vi scopre, allineate l’ una accanto l’ altra, 
le salme dei suoi creditori... 

Il Ferrigni si mantenne fedele al racconto tradizionale quale 
resta nel poemetto del Valletti, sviluppando maggiormente un 
motivo o Vl altro e cercando nel carattere dei personaggi le ra- 
gioni che muovono le figure e determinano i fatti. E il pregio 
maggiore della novella è una graude delicatezza di tocco nel 
disegnare nomini e cose e nel candore onde sono ritratti 1’ eroina 
e il suo virtuosissimo amante. Cronaca o leggenda che sia egl 


GINEVRA DEGLI AMIERI 155 


per intenti d’ arte crede alla storieità del racconto e della stori- 
cità felicemente si vale nel tratteggiare tutta la vita fiorentina 
nelle sue pittoresche costumanze: nozze, veglie, lavori casalinghi, 
mortori, cortei, l’ offerta de’ ceri nella festa del Patrono (S. Gio- 
vanni), la presa del fuoco sacro il sabato santo. E vi hanno 
opportuni riferimenti a note cronache, si riportano garbate can- 
zoni sincrone. Il vescovo anonimo del racconto popolare si iden- 
tifica con un frate Onofrio, scovato dal Ferrigni nella serie dei 
vescovi fiorentini. Pur qualche curioso nome di strade — oggi 
ribattezzate le più senza una ragione al mondo! — è convenien- 
temente illustrato. Tutti gli espedienti di cui si vale il narratore 
sono armonicamente fusi e disposti e crescono attrattiva al 
racconto. Pregio eerto non ultimo del bel volume è la purissima 
forma toscana. 

La storia di Ginevra degli Amieri è la prima di una raccolta 
Il libro artistico per î giovani che Mario Ferrigni dirige. Usci- 
ranno il Guerrin Meschino e altre leggende popolari e romanzi 
cavallereschi. Fra i quali auguriamoci trovi posto pure un Tri- 
stano che lo stesso Ferrigni, così garbato rievocatore di vecchie 
leggende, potrebbe ricomporre. Non già per entrare in gara col 
capolavoro di Joseph Bédier ch’ ebbe l’ inaudita fortuna che tutti 
sanno, ma valendoci di fonti nostre — i manoscritti del Tristano 
sono tre e tutti per diversi aspetti notevoli — potremmo ben 
rinarrare nella nostra lingua alle anime appassionate il più grande 
romanzo d’ amore che conti la letteratura universale. 


E. MADDALENA 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario nn capitale 

immediato poichè in qualunque momento l’assicurato venga a 

mancare l’ ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’intero 
capitale convenuto. 
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ROMANZI FRANCESI. 


I romanzi francesi che giungono a noi entro fasce dai vi- 
vaci colori annunzianti enormi tirature o premi famosi, m’ ispi- 
rano una certa diffidenza. Per quel che riguarda la tiratura, le 
seicentomila copie della Garconne mi hanno convinto che il pub- 
blico francese non è troppo difficile in fatto di gusti artistici (la 
Gargonne, 1’ ho già scritto, non è soltanto un romanzo immorale 
e pornografico, ma anche e sopratutto un romanzo brutto); e ì 
grandi premi, da qualche anno, se giovano & far guadagnare 
somme rilevanti a editori ed autori, non rivelano nessun inge- 
gno eccezionale: quasi sempre le opere che i vincitori pubbli- 
cano dopo quella premiata provano quanto fossero fittizi ed 
effimeri certi entusiasmi. 

L’ ultimo premio Goncourt, Le martyr de ET obèse, di 
Henri Beraud, è senza dubbio un libro simpatico, un libro fa- 
cile, un libro divertente. E forse queste sue doti, al giorno d’ oggi 
tutt’ altro che comuni, gli conciliarono il favore della giuria. 

Il punto di partenza dell’ opera, il dramma dell’ uomo grasso 
che non riesce a vincere nè in sè nè presso gli altri 1’ impres- 
sione di ridicolo che suscita la sua mole, è certamente muovo e 
originale. E il tono disinvolto e lo spirito talvolta un po’ su- 
perficiale ma non mai volgare che spande un sorriso bonario su 
tutti gli episodii del romanzo, fanno sì che il lettore lo legga di 
un fiato e non si penta di averlo letto. 

Assai più discutibile è in questo lavoro la consistenza arti- 
stica. Avviene spesso che umoristici contrapposti e argute dou- 
tades tengano luogo di notazioni essenziali e di più precisi ri- 
lievi psicologici. Difetto che deriva dalla concezione stessa del- 
l’ opera, dove la figura del protagonista, nonostante che 1’ autore 
si sforzi di darle un significato tipico e rappresentativo, non 
perde mai il suo aspetto di eccezionalità, ed ha perciò un ca- 
rattere più che comico o satirico, essenzialmente caricaturale. 
‘E con la caricatura siamo fuori dell’ arte, 0, a voler essere in- 
dulgenti, sui margini di essa. 
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Del resto alcuni episodii, come i colloqui col maestoso signor 
Canabol o l’incontro dell’ uomo magro che ha la mania della 
grassezza, dimostrano che l’ autore non disdegna la caricatura 
© se ne compiace e vi insiste, preferendo sovente il facile effetto 
che se ne può trarre ad una più laboriosa analisi dell’ anima del 
protagonista. 

Non vale obbiettare che in questo caso si tratterebbe di un 
auto-caricatura. Che anzi la forma autobiografica del racconto 
rende lo scherzo anche più saporito e provoca più agevolmente 
il riso. 

Così, quando ho finito di leggere Le martyr de l’obèse, mi con- 
vinco che non ho torto di diffidare dei famosi premi parigini. 
Ecco un libro, scrivendo il quale } autore non ebbe probabil- 
mente altro scopo che quello di far ridere e di divertire. Ma è 
bastato che portasse sulla copertina le magiche parole « Prix 
Goncourt » perchè in tutto il mondo si gridasse al capolavoro e 
vi si cercassero eccezionali pregi artistici e intenzioni recondite. 
Credo che lo stesso Beraud deve aver letto con molta SOrpresa 
certe recensioni del suo libro. 


® 
* % 


Anche A. De Chàateaubriant ebbe nel 1911 il premio Gon- 
court col suo Monsieur des Lourdines ; ora, dopo un lungo si- 
lenzio, pubblica La Brière, romanzo anche questo di ambiente 
€ tono provinciale. 

Di questo nuovo libro si è detto in Francia un gran bene; 
€ non sì può negare che l’ autore vi dimostri una cura paziente 
di elaborazione che lo distingue da molti suoi compatriotti, i 
quali, nel compilare romanzi, si affidano alla routine e non na- 
scondono una fretta che è nemica inconciliabile della perfezione. 

Bisogna anche riconoscergli una certa penetrazione  psi- 
cologica e la vivacità singolare con cui rappresenta e dipinge 
le cose e gli uomini. Egli ha insomma tutte quelle doti acces- 
sorie «della potenza creativa che sono indispensabili a comple- 
tare un grande scrittore. Ma del grande scrittore gli mancano 
Je facoltà essenziali. Leggendo il suo libro si pensa ed un inge- 
gnere che costruisca con marmi preziosi un edificio di modeste 
dimensioni e di nessun pregio architettonico. 

I] tono col quale lo Chateaubriant ci narra ?° odio secolare 
tra Fedrun e Mayun, due isolotti della zona paludosa che si 
estende presso la foce della Loira, e le vicende di Aoustin, la 
vecchia guardia campestre cocciuta e crudele, che ai suoi inve- 
terati pregiudizi sacrifica la felicità della sua famiglia e la pro- 
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pria, quel tono epico-lirico contrasta violentemente con la tenuità 
del soggetto. Soprattutto perchè manca allo scrittere la virtù dei 
grandi creatori; i quali danno ai loro personaggi il valore di 
simboli universali ed eterni. ; 

Tale sproporzione, comune del resto a molti dei cosiddetti 
romanzieri « provinciali », dà a chi legge un senso di disagio 
che è aumentato dalla predilezione dell’ autore per i contrasti 
tragici e le tinte fosche. Anche i delinquenti possono destare 
interesse, se la genialità di un poeta anima di vita le loro figure 
e discopre il fondo della loro umanità: i personaggi delllo Chà- 
teaubriant non sono che maschere e fantocci nei quali il gesto 
sostituisce per lo più l’ azione, e la smortia o l’ urlo V espres- 
sione del sentimento. 

E il senso di ripugnanza che questi personaggi ci ispirano 
è aggravato dal fatto che essi ci appaiono, prima ancora che 
stupidi o cattivi, superlativamente antipatici; nessuno eccettuato. 

Le descrizioni vivaci della singolare regione dove il dramma 
si svolge e certi tipi secondari disegnati con mano sicura fanno 
pensare qua e là a quelle doti cui sopra accennammo; ma non 
bastano a rendere il libro attraente e dilettevole la lettura. 


* 
Ù% * 


Louis Hemon ritorna al pubblico dopo un primo suc- 
cesso clamoroso. Questo suo volume di novelle, intitolato dal- 
la prima di esse La belle que vollà, segue a quella Marie Chap- 
delaine che l’ anno passato incontrò così largo favore di pub- 
blico e di critica. 

Non so se egli abbia fatto come molti scrittori che giunti 
alla notorietà raccolgono le cose buone o mediocri pubblicate in 
riviste e in giornali con l’ unico scopo pratico di dar fuori un 
nuovo volume. Certo è che questi racconti, se anche racchiu- 
dono quadri d’ ambiente vivi e vivaci nei quali si rivela una 
mano esperta e sicura, non aggiungono proprio nulla alla fama 
dell’ Hemon, perchè in essi la visione e I’ espressione artistica 
sono di una desolante povertà. 

Sembra che l’ autore non abbia altro pensiero che di atteg- 
giare i suoi personaggi nelle pose preordinate da cui possono 
scaturire contrasti pittorici impressionanti. Così in Celui qui voit 
les Dieux e ne La vieille. Ma questi personaggi rimangono quasi 
sempre immobili e non si riesce a veder nulla di là dalla ma- 
schera stilizzata che copre i loro volti. 

Fa eccezione l ultima novella, Lizzie Blakeston, lunga come 
un piccolo romanzo, dove ci è offerta una notevole analisi del- 


[N 
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l’anima di una fanciulla. Ma anche qui lo scrittore non ha re. 
sistito alla tentazione di istituire un drammatico contrasto fra 
la vita umile che la protagonista sopportava con rassegnazione 
e i sogni dorati che per una circostanza fortuita gliela fanno 
vedere d’ improvviso sotto una luce nuova e diversa ; si arriva 
così alla soluzione tragica voluta dall’ autore, ma sebbene questi 
cerchi di preannunziarla e renderla verosimile con una prepara- 
zione anche troppo minuziosa, ci appare tuttavia inattesa e spro- 
porzionata. Una fine come quella di Lizzie può senza dubbio ac- 
cadere, ma non bisogna dimenticare che la verosimiglianza arti. 
stica ha norme sue proprie che lo scrittore non pnò impunemente 
violare : e queste norme vanno osservate con tanto maggiore 
scrupolo quanto più l’ argomento ha carattere di eccezionalità : 
altrimenti anche la narrazione di un fatto di cronaca appari- 
rebbe artisticamente arbitraria e inverosimile. 


Assai più interessante di questi libri di scrittori « arrivati » 
è Le diable au corps di Raymond Radiguet. 

Ho letto che il Radiguet non ha ancora compiuto vent’ anni. 
Il suo lavoro è perciò doppiamente notevole come primo tenta- 
tivo di uno scrittore di singolare ingegno e come documento di 
sincerità. 

L’ argomento del romanzo è semplicissimo : il racconto auto- 
biografico di un’ avventura amorosa. Quasi ad ogni pagina tro- 
viamo prolissità, ridondanze, osservazioni insignificanti e spesso 
puerili; ma la lunga confessione ha spesso un valore di vita che 
di rado s’ incontra negli scrittori ormai avvezzi al mestiere. 

Talvolta il Radiguet è trascinato dal suo stesso impeto ad 
alzare il tono, a forzare le tinte; e allora avviene che la voce, 
ancora troppo debole, gli manchi, che la mano, ancora inesperta, 
tradisca la sua intenzione. Così nella fine tragica; lo stile as- 
sume accenti melodrammatici che appaiono retorici e falsi: si 
capisce che a vent’anni è più facile narrare e descrivere i pro- 
prii piaceri e le proprie gioie, che non i proprii dolori. 

Ma, ripeto, se l antore è, come dicono, giovanissimo, il suo 
romanzo, con tutti i suni difetti e le sne ingenuità, basta a ri- 
velare un temperamento di artista non comune, ed è solo da 
augurare ch’ egli non abbia troppa fretta di scrivere e che a 
questo primo tentativo faccia seguire un periodo non troppo 
breve di studio e di raccoglimento. 
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Degno infine d’ esser segnalato all’ attenzione del pubblico 
è il romanzo di una donna: La mer rouge di Maximilienne 
Heller. Questo romanzo ha soprattutto un valore documentario, 
perchè vi sono ritratti, con assoluta fedeltà e con impressio- 
nante rilievo, la vita, i costumi, le passioni degli ebrei algerini. 

Su questa pittura d’ ambiente s’ innesta un intreccio dram- 
matico abbastanza interessante; e sebbene l argomento — il 
contrasto tra un giovane che perduta ormai la fede ingenua e 
cieca dei suoi padri accetta con entusiasmo le abitudini della 
società cristiana e moderna e la sua famiglia rigidamente attac- 
cata alle sue tradizioni secolari — sia tutt’ altro che nuovo, lo 
svolgimento è condotto con molta abilità e tiene tino in fondo 
sospesa l’ attenzione dei lettori. 

Ma tale entusiasmo non è che un elemento seeondario: il 
vero protagonista del romanzo non è Achille Melindès, il figlio 
ribelle, ma quel piccolo mondo ebraico che domina tutta l’ azione 
e getta su tutto il libro la sua ombra cupa. 

Ed è anche notevole, dato il soggetto del libro, il tono ob- 
biettivo della Heller: l’ assenza di una tesi dimostra la since- 
rità di un’ artista, che dà vita e colore alla sua visione e nul- 
l’ altro sa o vuole. 


® 
* ® 


Ma fra tutti i romanzi francesi pubblicati negli ultimi tempi 
confesso di preferire un romanzo che... non è un romanzo. Vo- 
glio dire Ariel di André Maurois. 

Questa vita dello Shelley condotta dall’ autore sulla scorta 
dei documenti : le sue lettere, i suoi poemi, le memorie dei suoi 
nici, unisce la sicura solidità di un’ ottima: biografia alle attrat- 
tive di una eowposizione fantastica. 

La vita del poeta, dall’ infanzia alla morte, è narrata con 
tale vivacità da convincere chi legge che anche la realtà può 
fornire a unu’ abile scrittore il canovaccio di un racconto, senza 
che egli debba minimamente alterare i dati di fatto; e questa 
è fantasia altrettanto autentica di quella che costruisce avve- 
nimenti imaginarii e imbrogliate vicende. 

Di fronte a una biogratia romanzesca come questa del Mau- 
rois, una sola domanda è lecita al critico: la singolare perso- 
nalità dello Shelley appare in queste pagine interamente vera e 
viva? E il critico deve rispondere che il protagonista del libro, 
sebbene ritratto fedelmente dagli scritti suoi e da quelli di chi 
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lo conobbe e lo amò, è un personaggio artisticamente perfetto 
come se fosse stato creato ea nikilo dalla mente di uno scrittore. 

Forse il Maurois ci fa conoscere assai più a fondo lo Shel-. 
ley uomo che lo Shelley poeta; e questo per un libro che ha per 
sottotitolo Le vie de Shelley, può sembrare un difetto. Ma egli 
non ha voluto fare opera di critica e lo dice chiaramente nella 
Nota preliminare, dove precisa il suo scopo che è di « or- 
donner ces éléments véritables de manière dà produire l’ impression 
de deécouverte progressive, de croissance naturelle qui semble le 
propre du roman ». 

D’ altra parte lo speciale carattere di questo volume lo rende 
utile a tutti. Chi non conosce ancora il poeta inglese troverà in 
esso, oltrechè un forte incitamento alla conoscenza di uno dei 
più delicati e complessi scrittori dell’ epoca nostra, un’ ottima 
lettura preparatoria e la migliore guida spirituale per la sua com- 
preusione; e chi già lo conosce — sebbene non manchino buone 
traduzioni francesi e anche italiane recenti non oserei affermare 
che da noi sieno molti i conoscitori dello Shelley — si sentirà 
indotto a rileggerle e questa volta probabilmente potrà meglio 
comprenderlo e gustarlo. 

Vorrei che questo libro trovasse in Italia oltrechè lettori, 
anche imitatori. Di solito le biografie dei nostri grandi sono com- 
pilate con un criterio esclusivamente critico e scientifico che le 
rende indigeribili alla massa del pubblico. D’ altra parte tutto 
1’ elemento aneddotico e intimo nella vita degli scrittori celebri 
viene sorvolato o taciuto, come se si temesse di offendere la loro 
memoria. Così il pubblico si conferma sempre più nell’ idea che 
i classici sono vecchi barboni noiosi e intrattabili dai quali è 
prudente star lontani. i 

Ritengo che alcuni volumi del genere di questo del Maurois, 
che raccontassero in forma leggera e romanzesca la vita di Dante 
o del Leopardi, del Boccaccio o del Manzoni, gioverebbero assai 
meglio delle opere più ponderose a farli conoscere ed amare, e 
farebbero sì che molti li leggerebbero che ora ne parlano senza 
conoscerli e nascondono solo per convenienza il loro sacro terrore. 


RoBERTO PALMAROCCHI 


Rassegna Politica 


Sowumario: La Ruhr e il dissidio Anglo-Francese — L’ attitudine dell’ Inghilterra 
dopo la pubblicazione dei documenti alleati — La débacle del marco e della 
tinanza tedesca e i pericoli inerenti — La funzione di osservatore del goveruo 
americano e la morte del presidente Harding — Gli accordi fra Stati Uniti e 
Turchia a Losanna — La pace generale di Losanna fra Turchia e alleati — 
Gli avvenimenti interni in Italia — Il partito popolare e il Governo — La 
discussione e l’ approvazione della nuova legge elettorale — 1 voti e le scix- 
sioni — Deplorazioni, espulsioni e polemiche — L' unità del partito e il suo spi- 
rito conciliativo — Approcci tra fascismo e Confederazione del Lavoro — La 
necessità della sopravvivenza dei singoli partiti. 


Il dissidio anglo-francese per la questione della Rubr e per 
le riparazioni ha quasi raggiunto il suo culmine, in questi ul- 
timi giorni. L’ Inghilterra, com’ è noto, preoccupata dalle con- 
dizioni sempre più disastrose dell’ economia e della finanza ger- 
manica, si era fatta iniziatrice di un progetto di risposta all’ ul- 
tima nota tedesca, comunicandolo in due separati documenti, 
testo di risposta, e lettera esplicativa agli alleati. Ma già men- 
tre il Baldwin annunciava questo invio, il Poincaré parlando a 
Senlis metteva le mani avanti, ripetendo la sua pregiudiciale 
dalla richiesta preliminare di cessazione di ogni resistenza pas- 
siva nella Ruhr, e della conservazione del pegno d’ occupazione 
fino a pagamenti completi o almeno largamente inoltrati. Il ten- 
tativo di politica conciliativa inglese era così tarpato nelle sue 
ali fin dall’ inizio, sapendosi che opinione di quel governo per 
giungere a una conclusione amichevole, era quella di far presente 
alla Germania l’ opportunità dell’ abbandono della resistenza pas- 
siva, ma mitigandola con la promessa di far esaminare da una 
commissione imparziale accodata o meno alla commissione per le 
riparazioni la potenzialità di pagamento della Germania, e di una 
graduale evacuazione della Rubr appena sulle modalità delle 
riparazioni fosse intervenuto 1’ accordo generale, sostituendo al 
pegno materiale dell’ occupazione stessa pegni economici in mis- 
sima offerti già dalla Germania. Le risposte separate francese e 
belga ai documenti inglesi, furono in effetto quali si prevede- 
vano cioè più o meno rigidamente intonate alle note pregiudi- 
ciali. Il Baldwin nel darne notizia il 2 agosto alla Camera dei 
Comuni, e il Curzon a quella dei Lords si limitarono con tono 
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un po’ diversameute accentuato a dolersi che le rigide riserve 
da parte della Francia e del Belgio ad accedere alle conciliative 
vedute inglesi, rendesse difficoltosa la redazione di una nota co- 
mune di risposta alla Germania ; mentre rilevarono che l’ Italia 
si sarebbe accostata nella sua replica, alla concezione inglese 
della nomina di una commissione che valutasse la potenzialità 
tedesca, pur facendo in altri punti talune riserve, e richia- 
mando la sostanza del noto memorandum già presentato sulla 
fine dell’ anno a Londra e poi a Parigi, chiedente l’ abbinamento 
della questione delle riparazioni a quella dei debiti interalleati. 
Notiamo tra parentesi che in Francia la risposta italiana oggi 
conosciuta è stata interpretata come più vicina alle direttive 
franco belghe che all’ inglesi, essendosi in essa più specialmente 
rilevate il ricordo del fatto pel quale l’ Italia si era in certo modo 
associato alla presa di pegni nella Ruhr, e ciò in contrasto evi- 
dente col pensiero inglese a cuì l’ impresa della Ruhr è apparsa 
sempre ed apparisce improduttiva, e a sommamente dannosa agli 
interessi generali dell’ Europa. 


Comunque il governo britannico chiudeva le sue dichiara- 
zioni annunciando il proposito di pubblicare tutti i documenti 
diplomatici, se gli alleati lo consentivano. Se non che la Fran- 
cia, per impressionare più favorevolmente a proprio benefizio 
l’ opinione pubblica, presa la palla al balzo, pubblicava subito 
la risposta propria senza riportare la proposta inglese, e così 
faceva il Belgio, e sommariamente anche l’ Italia. Ciò non po- 
teva che accrescere il disagio dell’ Inghilterra, la quale mentre 
sta approntando la stampa dei documenti propri, si trova intanto 
dinanzi a un dilemma: o troncare ogni inutile proseguimento di 
discussione e formulare la risposta propria alla Germania la- 
sciando uno spiraglio, ove vogliano accedervi, agli alleati oggi 
dissenzienti; ovvero ritenendo come è più probabile troppo peri- 
coloso tale suo gesto, ritirarsi dopo una replica pro forma in un 
tacito isolamento dalla politica europea e interalleata. Tanto più 
che la catastrofe finanziaria e economica della Germania sta av- 
venendo precipitosamente e in guisa da rendere frustranei i ten- 
tativi dell’ Inghiterra di fronteggiarla. L’ aggio del marco è di- 
sceso precipitosamente fino a 4 milioni sul dollaro e 18 milioni 
sulla sterlina. L'inflazione cartacea conseguenziale, lo sbilancio 
dei salari e degli stipendi sul caro vita, sulle imposte ecc. paraliz- 
zano di già le industrie e i commerci, la vita giornaliera e provo- 
cando tumulti, crisi, disastri. Mentre scriviamo il quadro si fa di 
ora in ora sempre più impressionante, tanto che non è azzardato 
di prevedere o qualche grosso movimento rivoluzionario, o una lar- 
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vata annessione di intere provincie alla Francia, collo smem- 
bramento del Reich. Gli effetti dell’ uno o dell’ altro evento 82- 
rebbero egualmente pericolosi per la pace europea e l’ anti- 
veggenza di Lloyd-George non abbastanza sostenuta fin qui da 
un’ azione energica dei suoi successori, si delineerebbe profetica. 


L’ attitudine di più assidua osservatrice delle cose europee 
assunta recentemente dall’ America del Nord, viene a subire un 
contraccolpo (non si sa in questo momento se in senso favore- 
vole o contrario) dalla quasi improvvisa e immatura morte del 
Presidente Harding deceduto per intossicazione intestinale. Fu 
sospettata, ma sembra senza fondamento, una causa delittuosa, 
anche per talune voci di complotti anarchici; certo alcuni in- 
cidenti nel viaggio presidenziale non apparvero puramente ca- 
suali. In ogni modo ila fine dell’ Harding, uomo equilibrato, 
intelligente, e non alieno dal dlare 1’ opera sua più o meno pros- 
sima alla ricostruzione dell’ Europa, (lo dimostrava la sua ade- 
sione all’ istituzione di una corte di giurisdizione arbitrale al- 
l’ Aia, qualcosa di analogo alla Società delle Nazioni, e più il 
recente trattato di pace e di clausole economiche firmato proprio 
ieri a Losanna fra Turchia e Stati Uniti che sanziona le conces- 
sioni ottenute dal gruppo Chester e preannuncia l’ intervento 
diretto di attività americane in prossimità delle coste europee) 
è velata dall’ incognita di ciò che starà per fare il suo succes- 
sore e già Vice Presidente Coolidge. Questi a dir vero ha dichia- 
rato di voler seguire la politica del sua antecessore, ma avrà 
«la lottare più dell’ Harding con frazioni importanti del partito 
e con l’ umore prevalente nel popolo americano di disinteressarsi 
delle intricate beghe del vecchio continente. I più eminenti uomini 
del partito repubblicano, quelli che lotteranno per la ventura 
elezione presidenziale sono in prevalenza astensionisti di fronte 
all’ Europa. Ciò allontana e rende più DLOGICIIRRICO quel tante 
volte atteso intervento americano. 


A _ proposito di Losanna fino dal 24 luglio venne finalmente 
conclusa e firmata la pace generale fra la Turchia e le altre po 
tenze, con giubilo e prestigio non vano della prima che vedrà 
fra poche settimane iniziarsi lo sgombero delle truppe alleate da 
Costantinopoli, la riduzione al minimo delle forze navali europee 
negli stretti, la bramata abolizione delle capitolazioni, la riac- 
quistata libertà di concessioni economiche agli stranieri, un equo 
regolamento del debito pubblico ottomano, e infine il sno pieno 
ristabilimento di potenza sovrana sul Bosforo e sulla Tracia orien- 
tale. Alla firma della pace furono invitati anche i Russi, i quali 
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con talune riserve si son dichiarati pronti a segnarla per quel 
che concerne il regime ivi contemplato per gli Stretti, e la firma 
verrà, pare, apposta a Roma da Jordanski nuovo rappresentante 
dei Soviety in Italia poichè il successore di Worowsky non ha 
voluto recarsi in Svizzera per la rottura di rapporti diplomatici 
con quella Nazione conseguente all’ uccisione del suo anteces- 
sore. 

Quanto alla Russia, è da notarsi il nuovo regime costitu- 
zionale in essa stabilito, a base di larga federazione, e il riani- 
marsi della vita economica in quelle regioni di cui son sintomo 
l’ esposizione internazionale agricole a Mosca, e la ripresa della 
tradizionale fiera di Nijni Novogorod. 

Passando a tracciare per sommi capi gli avvenimenti interni 
troppo noti del resto ai lettori, noteremo come essi si concen- 
trino più o meno nei rapporti fra il partito popolare e il governo. 

Dopo le- dimissioni di D. Sturzo a cui questi si determinò 
perchè la sua veste talare non implicasse responsabilità di ca- 
rattere gerarchico sull’ inizio del dibattito alla Camera della ri- 
forma elettorale in cui il P. P. per necessità programmatiche 
si trovava involontariamente in contrasto col governo dell’ on. 
Mussolini, la discussione generale del progetto di legge si svolse 
in ambiente elevato e sereno e fu chiusa da un eloquente discorso 
del Presidente del Consiglio che auspicava una pacificazione fra 
1 partiti, e la collaborazione di tutti nel restauramento dell’ eco- 
nomia e ricchezza nazionale. Il voto di fiducia fu concesso quindi 
anche dai popolari. Solo pel passaggio agli articoli, i deputati 
del centro si astennero, all’ infuori di taluni elementi più ten- 
denti a destra che votarono a favore. Nella discussione degli 
articoli e specialmente nel voto per il quorum che era di capitale 
importanza per coonestare la concessione della maggioranza di 
due terzi dei seggi a una minoranza solo relativamente superiore, 
i popolari nonostante la proposta questione di fiducia si deter- 
minarono, salvo i consueti pochi dissidenti, a votare per la mag- 
giore percentuale del quorum (del 33 °/, anzichè pel 25 come fu 
poi sanzionato), ma votarono favorevolmente nello scrutinio se- 
greto. L’ indisciplina evidente di taluni membri del gruppo par- 
lamentare ebbe il biasimo del Direttorio e del Consiglio nazio- 
nale del partito espressamente convocato, e portò all’ espulsione 
di tre deputati, alla condizionale espulsione di altri sette, e alla 
dichiarazione che il maggior organo della stampa così detta del 
trust non rappresentava più per il suo atteggiamento, il partito. 

Questa deplorazione, e 1’ espulsione dello stesso Direttore 
del foglio, on. Mattei Gentili, portò a dichiarazione di solida- 
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rietà con esso prima del Sen. Grosoli maggiore esponente del 
trust medesimo, poi per colleganza di vedute di altri quattro o 
cinque Senatori e alla loro uscita dalle file del partito. Le po- 
lemiche insorte a tal proposito, i dibattiti un po’ violenti della 
stampa, le accuse personali, furono dagli avversari allargati 
oltre misura, fino a voler vedere nella compagine del P. P. un 
nemico spiegato del fascismo, e dell’ attuale governo. Si dimen- 
tico che il P. P. anche dopo l’ uscita dei popolari dal ministero 
aveva sempre confermato il suo spirito di collaborazione, il suo 
intento di cooperare sinceramente alla pacificazione sociale, pur- 
chè fossero salvi i principi a cui si ispirava, di giusta libertà e 
di osservanza alle leggi, e di tutela dell’ ordine anche in riguardo 
alla legittima attività delle sue organizzazioni. Questi modesti 
e giusti desideri non implicavano certamente ostilità, ma bensì 
sincera collaborazione col governo Nazionale. 

‘ Rapporti di buona vicinanza e qualche preliminare approc- 
cio si sono anche delineati fra la Confederazione Generale del 
Lavoro e il Fascismo, e fra talune frazioni del partito .socialista 
e il governo. Sono semplici battute di aspetto poichè le diffi- 
coltà di un’ intesa completa e di una creazione di un unico 
grande partito del lavoro sono ancora ben gravi. Lo dimostra il 
fallito accordo per il patto marinaro caldeggiato dal D’ Annun- 
zio e dallo stesso Governo, e che si è arrenato per l’ opposi- 
zione del sindacato degli armatori. Il sindacalismo anche avulso 
dai partiti militanti non può dimettere le sue tendenze, le sue 
caratteristiche di classe, e sorpassare agevolmente i latenti an- 
tagonismi. Ed è forse bene, perchè nella distinzione, nelle giuste 
opposizioni risiede anche la forza propulsiva del progresso, e la 
stabilità del governo, che in un’ acqua stagnante dell’ unanimità 
perde la stessa ragione di vivere. 

Del resto l’ on. Mussolini non demorde, come dice un pro- 
clama del Gran Consiglio fascista, e alle profferte di sincera col- 
laborazione alterna ancora le intimidazioni e le esibizioni della 
sna forza e della sua milizia. 

Il fascismo è fatto così, e forse per la sua stessa natura 
mal si presta ad inquadrarsi nel mite e mitico regno della pa- 
cificazione generale. È quindi bene che i partiti serbino intatte, 
al di sopra della attitudine giustamente conciliativa, necessaria 
in questo grave momento storico, le loro peculiari e fondamen- 
tali caratteristiche che superano le contingenze mutevoli dell’ ora, 
e temprano i caratteri a serbar salda la propria singolare figura, 
nell’ armonico fine di concorrere al raggiungimento del maggior 
bene e della miglior fortuna della patria. 


10 Agosto CENSOR 


Recenti Pubblicazioni 


Grammatica Novissima della Lingua italiana ad uso delle 
Scuole Medie. I e II parte. Prof. Giuseppe Checchia. — 
Ed. Federico Ardia. Napoli. 


Quest’ opera larga e poderosa dell’insigne prof. Checchia merita 
d’ essere studiata con particolare interesse ed amore perchè non com- 
pilata su quelle già esistenti, ma frutto d’ una propria e profonda espe- 
rienza raccolta in moltissimi anni d’ insegnamento nelle nostre Scuole 
Medie. Con ciò non voglio dire che questa Grammatica si allontani da 
tutte le altre restando un lavoro completamente nuovo ed originale. 
Opere di tal genere non pessono essere evidentemente opere di crea- 
zione, ma possono avere, dell’ opera di creazione, il soffio animatore che 
dà vità e bellezza organica all’informe materia e quella personale im- 
pronta che le rende nuove, nello spirito, assai più che ne la loro espo- 
sizione o trattazione. 

L’ Egregio prof. Checchia nel preparare questa sua grammatica ha 
curato, innanzi tutto, a non farne un’arida sequela di esercizîì e di 
poche regolette che nella loro misera superficie hanno appunto l’ oscu- 
rità e la monchezza. Ne è risultata perciò un’ opera di circa settecento 
pagine che può sembrare eccessiva a chi pensi che è destinata agli 
alunni delle Scuole Medie, dai quali il compendio- riesce appena a farsi 
studiare. 

Ma non è così. Basta stogliare, anche con lieve interesse, i due 
volumi per convincersi d’ aver fra le mani un vero libro di testo senza 
manchevolezze e secza pedanterie, dal quale gli alunni possono attin- 
gere quella parte che meglio può essere assorbito dalla loro diversa 
mentalità. Nulla, in esso, è soverchio ed ingombrante. La disposizione 
e l’esposizione della materia è fatta con metodo lucido e preciso, con 
una chiarezza che non permette interpretazioni errate. 

Alla I parte, riguardante la Fonologia e Morfologia, l’ egregio 
Autore ha dato uno sviluppo molto largo, una ricchezza sobria e densa 
di contenuto che riesce d'una utilità grandissima pel discente, perchè 
gli dà l’agio di conoscere ed apprezzare a tempo tutto il valore fonico 
e grafico della parola. Troppo spesso accade di sentir pronunziare, per- 
fino da gli adulti, delle parole dall’accento fonico e tonico errato e, 
più spesso ancora, accade incontrare anche negli scritti di persone che 
hanno compiuto un discreto corso di studi degli svarioni ortografici che 
non si perdonerebbero a un alunno delle Scuole inferiori. 
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Ciò avviene unicamente per aver trascurato a tempo queste due im- 
portantissime parti della Grammatica, queste due necessarissime basi 
senza le quali non è possibile elevare il più semplice o il più complesso 
edificio del discorso. Questo sa bene l’egregio Autore. E il auo insi- 
stere tanto sullo studio iniziale della Lingua dice ben chiaramente come 
il suo intendimento sia quello di dare all’ alunno un sostrato ricco di 
meravigliose sostanze. i 

Il secondo volume, che tratta della Sintassi, ha anch’esso quello 
svolgimento largo, compiuto e, nel tempo stesso, sobrio della I Parte, 
quell’ ordinamento calmo e logico che conduce il giovinetto pacata- 
mente, di regola in regola, alla comprensione esatta della materia, senza 
rabbuiargli il capo e rimpinzarglielo di nozioni monche ed oscure. 
L’ Autore accetta alcune fra le innovazioni dei grammatici moderni non 
per amore o desiderio di novità, ma dopo un ragionamento sereno, e 
respinge tutte quelle che non hanno un sostrato logico, una praticità 
razionale. Egli dissenta perciò dal largo rimpasto della Grammatica 
desiderato dal prof. Giuseppe Scopa e dalla distinzione delle tre voci 
verbali che alcuni fanno, considerando come modi infiniti anche il par- 
ticipio e il gerundio. Nè trova giusto il distinguere i verbi riflessi in 
pronominali e riflessivi poichè, meno i casi dè riflessivi apparenti 0 raf- 
forzativi, questi verbi sono tutti pronominali e riflessivi a un tempo. 

Molto frequenti in questa II Parte s'incontrarono dei richiami fo- 
netici e morfologici che talvolta possono sembrare superflui se si pensa 
che il fanciullo per avere già studiato la I Parte deve ben ricordarsene; 
ma chi ha sia pure una lieve esperienza della Scuola trova che, oltre 
ad essere indispensabili per la chiarezza e le necessità dell’opera, sono 
opportunissimi per gli allievi i quali hanno bisogno di ritornare spesso 
alle cose già imparate. 

Assai utile anche è l'ampio sviluppo dato al periodo ipotetico che 
in quasi tutte le grammatiche è appena accennato e la ricchezza della 
parte etimologica che permette all’ alunno, specialmente a quello delle 
classi ginnasiali, di farsi una chiara idea circa .le derivazioni delle pa- 
role. Come pure trovo d’una utilità molto pratica i compiuti quadri 
sinottici che agevolano grandemente lo studioso nelle sue consultazioni. 

Infine, in questa sua Grammatica, l’ Autore ha cercato di conciliare 
la parte migliore della tradizione con l’ opera più sanamente rinnovatrice 
dei grammatici moderni, e ci ha dato non un compendio breve e man- 
chevole o un arido e polveroso trattato, ma un testo di lingua chiaro, 
ampio, percorso da una sana corrente innovatrice, e al tempo stesso te- 
dele conservatore della tradizione logicamente e rigidamente pura. 
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Henry Bordeaux. Yamilé sous les cedres. Plon Nourrit, 
Paris, 1923. 


In questo recente volume come in quello che lo ha preceduto Le 
Fantòme de la rue Michelange. Il Bordeaux interrompe la serie dei 
suoi romanzi La vie recommence, nei quali mirava a ricostruire la vita 
e il pensiero delle società francese del dopo guerra, per darci dei rac- 
conti presi, egli dice, da spunti di fatti accaduti, e che egli natural- 
mente abbellisce colla sue arte di novelliere. In questo il Bordeaux si 
fa quasi antesignano d’un ritprno all’ antico, forse perchè i grandi ro- 
manziì a tesi, o a fondo prevalentemente psicologico cominciano a stan- 
care i lettori del suo paese, o perchè questi ultimi e gli autori insieme 
sentono il bisogno di questi intermezzi che con trama leggera e di poco 
momento, ricreano e insieme destono una giusta curiosità mentre nel 
fondo non mancano di offrire come tutti i fatti desunti da qualche 
lembo di vita presente o remota, un qualche campo alla riflessione e 
all’ osservazione. Nel Fantbme è un caso di spiritismo in cui la invo- 
lontaria o volontaria medium venuta a mancar di vita mentre poteva 
esser sul punto di scoprirsene la soperchieria, lascia il vecchio padre che 
sì crede in rapporto spiritico col figlio morto in guerrà, e fors'anche i 
lettori, nell’incertezza della finzione, mentre la dirittura spirituale e 
religiosa della vecchia madre dà la giusta nota di sano equilibrio colla 
quale si chiude il volume. In questa Yamilé l’' A. in occasione di un 
suo recente viaggio al Libano risuscita dalla bocca del vecchio protago- 
nista di un dramma d’amore, una storia delicata di sentimento e di 
passione accaduta cinquant'anni prima la cui catastrofe viene rievocata 
appunto sotto i secolari cedri del Libano, dove si era compiuta. Anche 
quì si rimane incerti se il fatto è veramente accaduto; e se la iscri- 
zione della tomba di Yamilé e di Omar trovata da l’ A. nel cimitero 
di Tripoli di Barberia sia autentica. Ma la foga delle passioni orientali 
(si tratta di una maronita che infiammata d’ amore per un mussulmano, 
lascia il fidanzato cristiano Khalil, rinunzia nlla religione e alla famiglia, 
finchè rapita di nuovo dai congiunti subisce un vero giudizio medioe- 
vale ed è uccisa, e si lascia uccidere rifiutando per la sua smisurata 
passione ogni via di salvezza che lo stesso fidanzato Khalil con sublime 
sacrificio le offre) ci dà la verosimiglianza della realtà, e insieme parla 
pel suo vero la resistenza mirabile che i maroniti del Libano han ser- 
bata intatta fino ai nostri giorni contro ogni penetrazione mussulmana. 
Il racconto softuso di luci e colori (vedasi il quadro stupendo dei giar- 
dini di Omar) ci dà la viva impressione dei luoghi e dell’ anima orien- 
tale. Solo la narrazione direttamente messa in bocca a Khalil nonostante 
certe tinte, e pensieri e detti a lui confacienti, appare troppo del Bor- 
deaux per attagliarsi bene al pensose maronita; e così non per Khalil 
ma per Enrico Bordeaux rivive la leggenda della bella Yamilé. C. 
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IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


I. — VARIETÀ. 


« Gazzetta di Venezia » e « Gazzetta Piemontese ». 
(Con documenii inediti). 


Il 22 giugno 1843 Solaro della Margarita, Ministro Segre- 
tario per gli Affari Esteri di Re Carlo Alberto, preoccupato del 
danno derivante al giornale ufficiale dello Stato sardo La Gaz- 
zetta Piemontese dalla pubblicazione sul giornale ufficiale veneto 
La I. R. Gazzetta Privilegiata di Venezia di notizie tratte dalla 
Piemontese senza indicarne la fonte, e forte anche dei diritti 
concessi dalla Convenzione Sardo Austriaca sulla proprietà delle 
opere letterarie e artistiche, ratificata a Vienna il 10 giugno 1840, 
scriveva al Console Sardo in Venezia, Faccanoni : 

« Nella Gazzetta di Venezia vengono soventi volte riportati ar- 
ticoli dalla Gazzetta Piemontese senza che vi sì indichi il fonte a 
- cui furono attinti. Un tale modo di procedere essendo contrario 
ai principi di urbanità che debbono reciprocameute usarsi fra loro 
î compilatori dei giornali ed a quelli consacrati dall’ art. 4 della 
Convenzione stipulata tra il Governo di S. M. e quello d’ Austria 
il 26 giugno 1840 (1) a favore della proprietà delle opere letterarie 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al prof. 
Luigi Piccioni, Preside del R. Lieeo di Voghera. 

(1) Non si comprende perchè il Governo piemontese indichi la data 26 giugno, 
mentre dagli Atti Ufficiali pubblicati dal Governo Anstriaco (Raccolta Atti Go- 
verai Milano e Venezia, anno 1840, vol. 2, pag. 69 e seg.) risulta essere la con- 
venzione stata ratificata il 10 giugno a Vienna. 

L’ art. 4 della Convenzione diceva: « Non astante le disposizioni dell’ art. 1 
potranno liberamente riprodursi nei giornali e nelle opere periodiche, gli articoli 
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ed artistiche, prego V. S. Ill.ma di fare i passi necessari presso 
il compilatore di codesta Gazzetta, onde apponga d’ ora innanzi la 
rubrica della: Gazzetta Piemontese a piè degli articoli che da questa 
gli occorre estrarre: persuaso che il medesimo troverà giusto di 
aderire a tale dimanda, e non mi troverò nel caso di rivolgermi 
per-ciò all’ Imperiale Governo » (1). 

E il Faccanoni con nota 28 giugno faceva sapere al Loca- 
telli, allora compilatore e proprietario della Gazzetta Privile- 
giata di Venezia, « in modo energico, quant’ era doveroso per lui 
di uniformarsi strettamente » (:?) al desiderio del Governo Pie- 
montese. 

E Tomaso Locatelli, il giornalista veneziano che così vivo 
ricordo di sè ha lasciato per la forma mirabile delle sue appen- 
dici, si affrettava il 1° luglio a rispondere con questa lettera che, 
trasmessa al Console a Torino, trovasi ora tra gli Atti del Con- 
solato Sardo in Venezia conservati da quell’ Archivio di Stato, 
lettera che rivela un po’ anche il metodo col quale, in quel 
tempo, veniva compilata la Gazzetta di Venezia. 


GAZZETTA PRIVILEGIATA 
DI VENEZIA Venezia il 1° luglio 1843 


Al Nobile Sig. Cavaliere Faccanoni 
Console Generale di S. M. Sarda 
in Venezia 


In risposta al frammento del riverito Dispaccio di S. E. il 
Ministro degli Affari Esteri di S. M. Sarda, da Lei gentilmente 
comunicatomi con la nota del 28 giugno corrente, ho l onore di 
osservarle che appunto per quella urbanità che è toccata nel Di- 
spaccio dell’ E. S. la Gazzetta Privilegiata di Venezia si fece 
sempre scrupolo, come può attestarlo ogni suo numero, di citare a 
piè de’ suoi articoli la fonte da cui li deriva, ed alla Gazzetta 
Piemontese come agli altri giornali fu resa in ogni occasione si- 
migliante giustizia. 


di altri giornali o di altre opere periodiche, purchè non eccedano tre fogli di 
stampa della loro prima pubblicazione, e che se ne indichi la fonte ». E l’art.I 
dal precedente citato diceva: « Le opere o produzioni dell'ingegno o dell’ arte 
pubblicate negli stati rispettivi costituiscono una proprietà che appartiene a quelli 
che ne sono gli autori per goderne durante la loro vita : eglino soli, o i loro aventi . 
causa, hanno diritto di autorizzarne la pubblicazione ». 

(1) Archivio Stato Venezia, Consolata Sardo 1815-1866, Busta 1. 

(2) Le parole tra virgolette sono tratte dalla nota 330 del 6 luglio 1843 del 
Console al Ministero (Archivio Stato Venezia, Consolato Sardo 1855-66, Busta 11). 
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È possibile per altro che una tale formalità siasi talora tra- 
scurata in quelle notizie che raccogliamo in fretta al mattino, o 
perchè compendiate, o perchè, sebben tratte materialmente dalla 
succitata Gazzetta, ci giungono in pari tempo co’ fogli francesi, 
non avendo ella in questo caso altro pregio per noi che di rispar- 
miarci un po’ di tempo, anticipandone la traduzione, benchè anche 
di questo sieno rarissimi gli esempii, massime ora che i fogli ‘di 
Francia arrivano un giorno più presto, quando non sono ancora 
da essa spogliati. 

Se V E. S, dà per altro quest’ ampia estensione al diritto della 
proprietà letteraria, che in esso comprenda anche la semplice tra- 
duzione d' un articolo di politica novità, nulla mi sarà più grato 
e soddisfacente quanto compiacere a’ suoi desideri, e dove prima 
non si credea necessario, sì porrà anche ne’ casì accennati la ci- 
tazione richiesta. 

Mi permetterò poi, Signor Cavaliere, di notarle che la Guz- 
zetta Piemontese, così gelosa delle cose suc, non usa cogli altri 
eguali riguardi, e potrei citarle non poche occasioni, în cui ella sì 
valse delle nostre traduzioni de’ giornali tedeschi, senza fare di 
noi parola, e non pertanto noi non ne movemmo alcun lagno. 

Colgo di buon grado quest’ occasione, Signor C'avaliere, per 
protestarle i sensi della profonda mia stima e considerazione. 


Il Proprietario e Compilatore 
della Gazzetta Privilegiata di Venezia 
TOMASO LOCATELLI 


La tesì sostenuta dal Governo Piemontese, e benevolmente 
accettata e seguita poi dalla Gazzetta di Venezia (assai più fre- 
quenti appaiono infatti dopo il reclamo le citazioni di « estratto 
dalla Gazzetta Piemontese » nel giornale veneziano) è tesi gior- 
nalistica che ha non solo valore storico aneddotico, ma anche 
valore attuale; chè infatti anche ora, con scarso senso del do- 
vere giornalistico vengono da giornali, anche non secondari, pub- 
blicate, senza indicazione delle fonti, notizie tratte da altri gior- 
nali, ed oggi contro a ciò non solo non si elevano proteste di 
governi, ma neppure osservazioni di associazioni giornalistiche, 
come se la proprietà intellettuale dell’ opera del giornalista, 
anche se racchiusa in brevi righe, non meritasse un rispetto 
superiore alla proprietà di tante opere intellettualmente tanto 
inferiori, e tanto più di essa rispettate. 


GiacOMO LEVI MINZI 
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II. — NOTIZIARIO. 


«*x La Biblioteca Vaticana possiede in una serie di 26 volumi gli 
« Avvisi » di Roma e di varie altre parti del mondo dal 1680 al 1696 
(Codd. Ottoboniani lat. 3337-3368). 


.«*« ErrtoRK Rora, continuando a trattare di Giuseppe Zoggi e la 
formazione psicologica del patriota moderno nel fasc. di maggio-giugno 1923 
della Nuova Rivista Storica, dà notizie dell’ Estensore Cisalpino, gior- 
nale utticiale della Repubblica Cisalpina, che sorse il 18 luglio 1797 e 
cessò il 12 gennaio 1798; e del Tribuno del l’opolo, che nacque ai primi 
di agostodel 1797 e cessò dopo il terzo numero per le minacce di Na- 
poleone. Fa cenno anche di altri giornali politici dell’ epoca. 


«Fa I (9 volumi della Collezione Falzacappa (manoscritti e stam- 
pati), posseduti dalla Biblioteca Vallicelliana di Roma, contengono molti 
numeri di giornali che si pubblicarono specialmente in Roma dalla fine 
del sec. XVIII alla rivoluzione del 1831 nell’ Italia Centrale. 


«"x Per cortese comunicazione del nostro collaboratore prof. Ersilio 
Michel, possiamo informare gli studiosi che su Giuseppe Acerbi e sulla 
Biblioteca Italiana si trovano documenti interessanti nell’ Archivio di 
Stato di Milano (Presidenza di Governo — Atti Segreti 1816, cart. 10; 
1817, cart. 15) e nella Biblioteca Braidense (Autogrgfi I, 1; II, 2e8)la 
quale conserva lettere dell’ Acerbi a Giuseppe Bernardoni e a Carlo 
Zardelli relative a quella rivista. 


e: Gianna Pazzi, in un articoletto su « 7’ Osservatore di Sicilia » 
e «La Colonna infame » del Manzoni (nel Marzocco del 27 maggio 1923) 
ricorda i fieri biasimi di Benedetto Castiglia al Manzoni perchè nel 
tema scottante del famoso processo si contentava di fare della storia e 


8ì perdeva a filosotare. 


»°, Pubblichiamo, come è nostra consuetudine, un elenco di perio- 
dici posseduti da un egregio studioso della storia del nostro giorna- 
lismo, il dott. Guido Zadei (Brescia, Via Dante, 9), il quale è disposto 
a mettere a disposizione altrui le sue collezioni e il suo schedario. E 


facciamo voti che il suo esempio sia seguito da molti altri, 
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1. Lo Spettatore, poi Spettatore italiano, Collezione completa, Milano 
dal 1814 al 1818, 12 voll. 

2. Il Raccoglitore, ossia Archivi di viaggi, di filosofia, d’ istoria ecc., 
Milano, Batelli e Fanfani, I819, vol. I e II. Era compilato da Da- 
vide Bertolotti). 

3. Ricoglitore italiano e straniero, Fascicolo di ottobre 1835, tutto il 1836 
e prinio semestre 1837, Milano, presso A. F. Stella. 

4. Il Progresso delle scienze, Napoli, 1832-1841. 

5. Il Cattolico di Lugano, anno 183% (vol. I da agosto a da 1694, 
e poi dal 1844 al 1848. 

6. L’ Amico cattolico di Milano, tip. Besozzi, annate dal 1849 al 1554 
e 1856. 

©. La Cronacadi Milano, compilata da Ignazio Cantù, annate 1810-1841, 

| più 11 delle 24 dispense del 1857 e 3 del 1859. 

8. Rivista di Firenze, diretta da Atto Vannucci (1857-9). 

9. Giornale italiano, quotidiano milanese (1805-6ì. 

10. Notizie del Mondo di Venezia (1789, 1792-3). s 

11. Polimazia di famiglia di Firenze (8 settembre 1853-25 novembre 1854). 

12. L' Ateneo di Firenze (1874). 

13. L’ Ape delle cognizioni utili, Capolago, 1833-4. 

14. La Ragione, foglio ebdomadario di filosofia religiosa, politica e so- 
ciale, diretto da Ausonio Franchi, tomi I-VII, Torino 1859-7. 


III. — QUESTIONARIO. * 


Domande, 


40. Richiamiamo l’ attenzione dei nostri lettori su di un curioso gior- 
nale poligrafato intitolato Folletto, che uscì settimanalmente dal 23 
agosto 1883 e la cui collezione il nostro chiaro collaberatore Er- 
silio Michel ha regalato alla Casa del ridere dell’ editore Formig- 
gini. Non si sa in quale città si pubblicasse ; si sa soltanto che 
la redazione era in Via Varese n. 12. Chi dei nostri lettori può 
dire in quale eittà il Folletto vedesse la luce? 


* Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Rassegna. 
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* »* 


Risposte. 


36. La collezione completa dell’ Indipendente, pubblicato a Napoli da 
Alessandro Dumas, si trova nella Biblioteca Universitaria di Na- 
poli. Credo sia catalogato fra i libri rari, ma mi consta che anni 
sono fu mandato in prestito, per singolare favore, alla Biblioteca 
Universitaria di Catania che l’aveva richiesto. [MARIA NASELLI] 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 


Aquila. 


282. G. RiveRA, La città dell’ Aquila negli ultimi anni della monarchia 
napoletana, Aquila, Vecchioni, 1913-18. [Tratta anche dei giornali 
politici e letterari che vi sì pubblicarono ; cfr. specialmente vol. I, 
pp. 60-1; vol. II, pp. 261-4]. 


Bologna. 


283. S. Sani, Bologna d’ ieri, Bologna, Zanichelli, 1922. [Dedica un in- 
tero capitolo (pp. 111-155) a Giornali e giornalisti della seconda 
metà del sec. XIX, con ritratti e un fac-simile del 1° numero del 
Resto del Carlino) 


Dalmazia. 


284. G. FkoLI, La stampa periodica în Dalmazia ; in Dalmazia italiana, 
numero straordinario del Nuovo convito di Roma, an. IV, n. 3. 


Napoli. 


285. F. De Sancris, Za letteratura italiana nel secolo XIX. Lezioni rac- 
colte da Francesco ToRrRACA e pubblicate con prefazione e note da 
BexepbETTO Croce, Napoli, Morano, 1902. [Interessanti per la 
storia del giornalismo napoletano sono le note del Croce alle le- 
zioni V-XIII]. 


* * Le Risposte portano il numero d'’ ordine delle Domande alle quali soddisfanno. 
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Novara. 


286. G. Bustico, /l giornalismo novarese durante il Risorgimento italiano y 


in La Difesa, Corriere di Novara, an. LIX, nn. 7 sgg. (1922). 
Perugia. 


e 287. G. CECCHINI, Saggio sulla cultura artistica e letteraria in Perugia 
nel sec. XIX, Foligno, Campitelli, 1922. [Tratta anche di alcune 
pubblicgzioni periodiche perugine e particolarmente del (Giornale 
scientifico letterario agrario di Perugia (1835-65); de La Farvilla, 
rivista letteraria e artistica, che visse dal 1869 sino al principio 
del secolo presente, salva un’.interruzione dal 1879 al 1885; e del 
Giornale di erudizione artistica (1872-78)]. 


Roma. 


288. D. CorTESI, / giornali di Roma fino al 1870; in Roma, diretto da 
F. Hermanin, fasc. di maggio 1923. 


Romagna. 


289. F. CanTONI, Un nuovo esemplare di fogli Carbonici romagnoli 
del 1819-20 ; in Rassegna Storica del Risorgimento, an. X n. 1. 
[I fogli sono il Quadragesimale italiano, il Raccoglitore Romagnolo 
e l’ IMumiînatore ; pei quali v. specialmente G. BANDINI, Giornali 
e scritti politici clandestini della Carboneria Romagnola 1819-20, 
Roma, Albrighi e Segati, 1908. 


Toscana. 
290. E. DxL Cxrro, Misteri dî polizia. Storia italiana degli ultimi tempi, 
Firenze, Salani, 1890. [Nel Cap. XXVII tratta dei giornali pub- 


blicati e ammessi in Toscana nel primo trentennio del secolo 


scorso]. 


Luigi PICCIONI 


Direttore : Antonio Ciaccheri-Bellanti . 


ALBKRTO PAciINOTTI - gerente responsabile 
Pistola- Ditta Alberto Pacinotti & C. - Officina Tipografica - Via Cino — 1923 


Giusti poeta di ieri e di oggi 


.* 


Nel rileggere i bellissimi versi giustiani: « Istruzioni a 
un emissario » pensavo all’ azione francese in Renania, al rap- 
porto del Commissario, alle intese col capo dei separatisti : 


Quando vedrete a tiro la burrasca —— 
E che il vento voltandosi alla peggio, 
La repubblica santa della tasca 
Comincia a brontolare a far mareggio, 
Dategli fune, e fatemi che nasca 
Una sommossa, un tumulto, un saccheggio ; 
Tanto che i re di là messi alle strette 
Chieggano qua congressi o baionette. 


È vero, la notizia data da giornali inglesi fu subito smen- 
tita dal governo francese che dichiarò il rapporto semplicemente 
apocrifo. La cosa è nelle abitudini diplomatiche, sicchè alla smen- 
tita si può credere e si può non credere, secondo i gusti. Ma il 
noto sovrano del Giusti la sa molto lunga, e parlando al suo 
valente emissario, conchiude : 


Per non dar luogo all’ uffizio postale 
Di sospettar fra noi quest’ armeggio, 
Corrispondete qua col Tal dei Tali, 
E siate certo pur che l’ avrò io. 
Egli, se non sapete, è liberale, 
E ribella il paese a conto mio. 
E siamo intesi: lavorate, e poi, 
Se c’ incastra una guerra, buon per voi. 


La poesia politica del Giusti ha pochi precedenti letterari 
degni di ricordo, e non ha nulla di comune con quella del- 
l’ Alfieri, nè con i retori della libertà; egli arriva a sentire rea- 
listicamente la politica, quella paesana e moralistica, burocratica 
e paterna, e quella nazionale e internazionale; a penetrarne i 
valori psicologici e a intuirne le cause intime, anche quando dal 
punto di vista storico erra nei giudizi e negli apprezzamenti. 
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« 1l Dies trae » e «l’ Incoronazione» hanno una linea storica 
e un drammatismo realistico, che assurge a elemento di pas- 
sione, fra l’ amarezza del presente e la speranza dell’ avvenire. 
Con vario tono fra il bonario e il sarcastico, sono un buon nu- 
mero le poesie politiche del Giusti; fra tutte bellissima quella 
«A San Giovanni », dove nel suo pessimismo rivela e colpisce il 
lato materialistico non solo dal punto di vista etico ma anche 
storico. Il motivo dominante di quasi tutte le poesie politiche 
del Giusti (notissima « Lo stivale ») è quello dell’ indipendenza 
italiana dallo straniero e dai governi comunque soggetti e legati 


allo straniero e 1’ amore alla libertà. La sintesi di questo sen- 


timento è nell’ ultima strofa del « Il delenda Cartago »: 


Scriva: vogliam che ogni figlio d’ Adamo 
Conti per uomo, e non vogliam Tedeschi ; 
Vogliamo i Capi col capo; vogliamo 
Leggi e Governi, e non vogliam Tedeschi; 
Scriva: vogliam tutti quanti siamo 
L'’ Italia Italia, e non vogliam Tedeschi; 
Vogliam pagar di borsa e di cervello, 

E non vogliam Tedeschi : arrivedello. 


Ma dove il Giusti è nuovo e resta singolare si è nel fla- 
gellare tutto il falso, 1’ ipocrita, il tornacontista, il volgare, il 
truffaldino, che s’ insinua e che emerge in ogni periodo rivolu- 
zionario, quando spesso il numero si sovrappone al merito, la 
quantità alla qualità, l’ intrigo all’ arte, il vizio alla virtù. La 


fine intuizione psicologica è di una rarità ed evidenza notevoli, . 


ed è espressa e tradotta in versi così magistrevolmente, da met- 
tere il Giusti in primo piano fra i poeti del suo tempo. Egli 
incide in forma chiara evidente, con quella sua bella lingua 
toscana, fatti e tendenze, che traduce e drammatizza in poesia 
che non muore. « Gli spettri del 4 settembre 1847 » sono versì di 
una efficacia morale e politica straordinaria : il tipo dell’ eroe 
‘ della sesta giornata è innestato alle commozioni della plebe sem- 
pre instabile e suggestionabile. Alla plebe incoscia e anonima 
contrappone la concezione di popolo, forte e responsabile nelle 
fortune e nelle sventure. Le ultime strofe sono di una evidenza 
storica di ieri e di oggi: 


O popol vero, o d’ opre e di costume 
Specchio a tutte le plebi in tutti ì tempi, 
Levati in alto e lascia al bastardume 

Gli stolti esempi 


dll i —. — 
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Tu modesto, tu pio, tu solo nato 
Libero, tra licenza e tirannia, 
Al volgo in furia e al volgo impastoiato 
Segna la via. 


Ai tempi del Giusti non c’ erano i « popolari » ma il po- 
polo vero c’ era anche allora. 


* 
* *. 


La sua più famosa figurazione, che può dirsi la sintesi della 
sua poesia, è « Il Brindisi di Girella » ; è una maschera e un sim- 
bolo, raccoglie la storia di mezzo secolo di rivolgimenti, anima 
sempre vecchia e sempre nuova di quel tale ceto medio, che non 
ha ancora acquistata una coscienza civile autonoma per avere una 
passione politica, nè una posizione economica autonoma per 
potere anche fare a meno della politica. Settanta e più anni di 
vita libera nazionale non hanno del tutto affrancato il ceto medio, 
che è sballottato tra 1’ affarismo dell’ alta banca e le piccole 
astiose competizioni locali: il girellismo anche oggi è di moda. 


Quante cadute 
Si son vedute! 
Chi perse il credito, 
Chi perse il fiato, 
Chi la collottola 
E chi lo Stato; 
Ma capofitti 
Cascaron gli asini: 
Noi valentuomini 
Siam sempre ritti, 
Mangiando i frutti 
Del mal di tutti. 


L’ altra superba figurazione giustiana è « Gingillino » fratello 
carnale di Girella. 


Sandro, i nostri Padroni hanno per uso 
Di sceglier sempre tra i servi umilissimi 
Quanto di porco d’.infimo e d'ottuso 
Pullula negli Stati felicissimi.... 


Così nel proemio ad Alessandro Poerio: e Gingillino è uno di 
questi servi, 


Dicasterica peste arciplebea 
Che ci rode, ci guasta, ci tormenta, 
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E ci dà della polvere negli occhi, 
Grazie ai governi degli scarabocchi. 


Del durocratismo il Giusti avea un forte senso di diffidenza, 
specialmente quando è al servizio di un governo assoluto. « La 
legge penale per gli impiegati » è una satira realistica, che può es- 
sere ripetuta non solo nel vecchio regime Ozarista della Raus- 
sia, ma nei regimi liberi di Francia e d’ Italia. 

Gingillino è il tipo del curva-schiena e del servi-padrone, 
nato e cresciuto con quel bernoccolo che gli farà fare ben ra- 
pida carriera. 


Tibi quoque tibi quoque 
È concessa facoltà 

Di potere în iure utroque 
Gingillar l’ umanità. 


Così gli cantano gli « onestissimi svagati » dopo l’ elogio del 
frate professore. 

I consigli della Strega a Gingillino, che va alla capitale in 
cerca di un posto, sono di una grande finezza di psicologia e 
di satira, e potrebbero esser ripetuti anche oggi: 


Prima di tutto incurva la persona 
Personifica in te la riverenza: 
Piglia quel su e giù del saliscendi, 
Quell’ occhio del ti vedo e non ti vedo; 
Quel tentennio, non so se tu m' intendi, 
Che dice si e no, credo e non credo; 
Non lasciar mai la predica e la messa, 
E prega sempre Iddio vistosamente; 
Vacci nell’ ora e nella panca stessa 
Del Commissario oppur del Presidente; 
Anzi, di sentinella alla piletta, 
Digli quand’ entra, l’acqua benedetta. 


La chiesa Allora, la cerimonia clerico-patriottica oggi, spe- 
cialmente per gli ex-massoni e ex-socialisti, fa lo stesso. La 
Strega continua: 


In quanto a lodi poi pur tira via; 
Incensa per diritto e per traverso ; 
Loda l’ ingegno, loda la mattia, 
Loda l’ imprese, loda il tempo perso: 
Quand’anco non vi sia capo nè coda, 
Loda, torna a lodare e poi riloda. 
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Su questo vecchio consiglio oggi non è il caso di insistere : 
l’ istinto aiuta l’ arte. i 

Il Cavalier Bècero (in « La Vestizione ») è la terza figurazione 
satirica del ceto medio; di quelli che, fatti i danari, tentano le 
scale della corte e dei casini, attraverso l’ onore dei tîìtoli nobile- 
schi: è la democrazia che aspira ai ciondoli e ai blasoni del- 
1° aristocrazia, quando questa ha perduto le ricchezze e i privilegi. 


Quando s’ aprì rivendita d’ onori 
E di croci un diluvio universale 
. Allagò il trivio di Commendatori.... 


Non è solo al bel tempo di Giuseppe Giusti, anche oggi, 
nonostante il recente catenaccio, la pioggia di croci cade sopra 
pescecani e usurai, pizzicagnoli e droghieri, che han fatto i 
denari rubando snl peso o sulle qualità. 


Ah torna bècero 
Torna droghiere, 
Leva la maschera 
Dì Cavaliere. 


Ma il Giusti trova altri motivi di carattere etico e politico, 
sui quali librare la sua Musa e darci non versi che vivono per 
la loro vivacità, ma poesia civile perenne, pur vestita dell’ amaro 
‘ sarcasmo 0 del fine umorismo. Una delle poesie mene note e 
più viva è «La Guerra»: oggi che la guerra abbiamo vissuta, ed 
abbiamo visto come venga concepita da banchieri, mercanti, 
trustaiuoli internazionali, e come la retorica serva agl’ interessi 
dell’ alta banca, danneggiando spesso i veri interessi nazionali, 
in pace e in guerra; apprezziamo quel quadro, che il poetà ci 
dipinge a perenne insegnamento. L'occasione di quei versi è 
rilevata nella terz’ ultima strofa, dove accenna alla guerra che 
I’ Inghilterra dichiarò alla Cina, per obbligarla ad aprire i porti 
per il commercio dell’ oppio; guerra indegna di popoli civili. 
Questo accenno completa la satira della pace armata e della 
guerra mercaatile. 


Popoli, respirate ; 
E gli eroi macellari 
Cedono alle stoccate 
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Degli eroi milionari: 
La spada un’ arma stanca, 
Scanna meglio la banca, 


Hanno tanto gridato 
Sulla tratta dei Negri! 
E pure era mercato! 
Tedeschi, state allegri, 
Finchè la guerra tace 
Ci succhierete in pace. 


* Ma cheè questo scoppio 
| Che introna la marina? 
Nulla: un carico d’ oppio 
Da vendersi alla China: 
È una fregata inglese 
Che l’annunzia al paese. 


E conchiude: 


Strumento di conquista 
Fu già la guerra: adesso 
affar di computista ; 
Vedete che progresso ! 
Pace a tutta la terra; 
A chi non compra, guerra. 


Pare dì essere al 1914! 

Ad una ben commossa lirica appartiene « La terra dei morti», 
la poesia politica più sentita e più viva, senza l’ ombra di re- 
torica e senza sciupio di parole e di imagini : 


O mura cittadine, 
Sepolcri maestosi, 
Fin le vostre ruine 
Sono un’ apoteosi. 
Cancella anco la fossa, 
O Barbaro inquieto, 
Chè temerarie l’ ossa 
Scuotono il sepolcreto. 


Veglia sul monumento 
Perpetuo lume il sole, 
E ta da torcia a vento. 
Le rose, le viole, 

I pampani, gli ulivi 

Son simboli di pianto ; 
Oh che bel camposanto 
Da far invidia ai vivi. 
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Il giorno del giudizio, invocato dal Giusti, venne, e ci diede 
la sospirata Italia una e libera e indipendente. Per questa Italia 
una e libera e indipendente egli volea che gl’ italiani fossero 
anzitto realisti, cioè nè imperialisti (vedi « I Grilli ») nè pacifisti 
internazionali (vedi « Gli Umanitari ») nè cristianelli senza senso 
politico e civile (vedi « La Rassegnazione »). Egli così precisa la 
sua concezione politica : 


Prima, padron di casa in casa mia; 
Poi, cittadino nella mia città, : 
Italiano in Italia, e così via 
Discorrendo, uomo nell’ umanità. 
Di questo passo do vita per vita, — 
E abbraccio tutti e son cosmopolita. 


« La Repubblica » dedicata a Pietro Giannone, rivela lo stato 
d’ animo del Giusti riguardo i problemi del risorgimento, e quel 
senso unitarig che ebbe così sviluppato e così sano, da far me- 
raviglia in un poeta. 


O diviso e suddiviso 
Questo nostro paradiso 
Col sistema d’Anneman 


Ottocento San Marini 
Comporranno i governini 
Dell' Italia in pillole. 


Se non credi.all’ apparenze, * 
Fa’ repubblica Firenze, 
E vedrai Peretola. 


E così spezzato il pane, 
Le ganasce oltramontane 
Mangeranno meglio. 


® 
* * 


Salto la satira dei costumi allargata fino al poemetto nar- 
rativo, vivace e suggestivo, come in « Il Sortilegio » ein « L’Amor 
pacifico » ; e salto quella poesia intima, che se non è perfetta è 
così suffusa di bontà.e di amarezza, e arriva alla lene commozione. 
Ma non sono queste le poesie che rivelano interamente la per- 
sonalità poetica del Giusti. Egli è sopratutto vero poeta del- 
l’ Italia del risorgimento, degno di stare fra i primi per la sua 
poesia civile. 

Benedetto Croce, nelle note sulla poesia italiana e straniera 
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del Secolo Decimonono (N. XXIII) classifica il Giusti fra i 
poeti prosastici (collocandolo fra i più eminenti); perchè se- 
condo lui, quasi tutti i poeti gnomici, didascalici, satirici, 
non ci esprimono una commozione o uno stato d’ animo, e 
restano sul terreno discorsivo ovvero oratorio. Di questi poeti, 
e quindi anche del Giusti, secondo B. Croce, rimane solo quel 
tanto che della commedia umana si generalizza e che è uguale 
.in tutti i tempi, pur esigendo ogni tempo la sua espressione sa- 
tirica. | 

A parte la questione della poesia prosastica, sulla quale sì 
può avere altra opinione che non sia quella di Benedetto Croce, 
mi sembra ingiusto.... guardare il Giusti come un comune, sia 
pure eminente, poeta satirico ; egli attraverso la satira, e spesso 
I’ umoristica, è un vero poeta civile, che non solo fiagella i vizi 
nella ragione personale e subbiettiva o nella ripercussione della 
vita sociale, ma educa il carattere a forte sentire civile, ad una 
coscienza politica italiana, che nel periodo del rigorgimento era 
sintetizzata come sforzo verso l’ indipendenza e l’ unità, ma che 
resta viva come valore nazionale e come senso di realtà psico- 
logica e storica. 

Ma ciò, direbbe Benedetto Croce, è oratoria o insegnamento : 
manca il pathos che crea la poesia. Ora io credo che ogni poe- 
sia abbia la sua comunicativa, il suo drammatismo, la sua vita: 
altrimenti non sarebbe poesia; e il dramma intimo della poesia 
politica giustiana è vissuto in tutti i suoi versi con una pas- 
sione che non resta nel poeta ma passa nel lettore. È vero, ci 
vuole il lettore che viva un po’ da vicino il pensiero giusti- 
ano. Ma non è così di tutti i poeti? Anche dei poeti lirici si 
può dire che ogni epoca vuole i suoi poeti, che interpretino gli 
stati d’ animo come i costumi, le aspirazioni spirituali come 
le visioni intellettive del proprio tempo; altrimenti la poesia 
sarebbe esaurita... E se in ogni tempo non solo per cultura ma 
per sentimento si cercano i poeti che furono, anche quelli lon- 
tani, Virgilio od Omero, Saffo o Catullo, ciò avviene per quel 
che essi anche oggi dicono a noi, e per quel che noi possiamo 
ricevere di vibrazioni dirette o riflesse della loro poesia. 

La poesia del Giusti è oggi in gran parte ancora viva. La 
terza Italia ci ba dato il Carducci, poeta anche lui politico di 
largo respiro; ma il suo passato per noi forse è più lontano 
spiritualmente che non sia quello del Giusti, e le sue ire icono- 
claste si sentono meno che le tinezze psicologiche dell’ umorismo 
del Giusti ; il quale qualche volta arriva a forme e ad espres- 
sioni fortissime, come nella chiusa de « Z’ Incoronazione », del- 
l’ imperatore d’ Austria, nella cui festa, vedendo raccolti i prin- 
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cipi italiani, la nobiltà e la plebe ad applaudire riviste mili- 
tari tedesche, esclama: 


Ahi che mi guarda il popolo in cagnesco 
Mentre alle pugne simulate véòlto 
Stolidi viva prodiga al raccolto 

Stormo tedesco! 


Il popol no; . . ... .. 


Fortissima affermazione e commossa VISIONE, che finisce 
nella nota e viva similitudine : 


Simili al pazzo che col pugno uccide 
Chi lo soccorre di pietà commosso, 
E della veste che gli brucia addosso 

Festeggia e ride! 


L. STURZO 


La Francia nella Ruhr 


Chi voglia tentare di spiegarsi la lentezza diffidente e per- 
plessa, con la quale gli Alleati hanno condotto le trattative fra 
loro e con la Germania per risolvere il problema delle riparazioni, 
anche dopo l’ occupazione della Ruhr, deve pensare ad una' falsa 
o inadeguata conoscenza della reale situazione tedesca da parte 
dei governi. Altrimenti non resterebbe che giudicare incosciente 
e stolta Ja loro frigidità diplomatica che irrigidisce in schemi 
convenzionali una materia viva così esasperata e dolorante., 

Questo va detto; non per accentuare la questione di diritto, 
di giustizia, di legittimità che sarebbe questione puramente teo- 
retica in un conflitto di forze determinanti esse stesse il loro 
diritto; ma per porre realisticamente il problema nei sùoi concreti 
termini, politici, sociali, economici. 

Tutti gli uomini politici e gli studiosi di economia di ogni 
paese hanno largamente illustrato il gravissimo pericolo della 
disgregazione e del crollo della Germania: ma intanto i governi 
hanno lasciato che il pericolo si avvicinasse fino ad essere ormai 
inevitabile. Ed anche ora, quando la insostenibilità della situa- 
zione è divenuta evidente anche agli ottimisti più ciechi, diffi- 
coltà pregiudiziali sostenute unicamente da punti di onore o da 
esagerato spirito egoistico ritardano, e forse compromettono, la 
fase conclusiva dei negoziati diplomatici. 

Il fine da raggiungere era chiaro e definito : far pagare alla 
Germania quella somma di « riparazioni » che fosse equa e pro- 
porzionata alla sua capacità produttiva post-bellica. 

Insieme, predisporre garanzie sufficienti per la sicurezza e 
tranquillità della Francia. 

Se questo solo obbiettivo fosse stato nelle intenzioni del Go- 
verno francese, come appariva ed appare dalle sue manifestazioni 
diplomatiche, a questo solo i mezzi da adottare avrebbero dovuto 
essere preordinati e condizionati. Ma i mezzi prescelti ed attuati 
sono stati invece tali da rendere poco meno che impossibile il 
raggiungimento del fine. 

Donde l’ arresto di ogni sviluppo risolutivo delle trattative 
e la estrema difficoltà della situazione. 


_ dd ie ia ale ht ma 
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Che la Francia, dapprima, nell’ occupare la Ruhr si propo- 
nesse di attuare un controllo di carattere puramente economico 
sulla produzione di quella vitalissima zona industriale, si può 
anche credere. Non mancavano anche allora certe correnti della 
opinione pubblica che spingevano il Governo a ben altra impresa: 
ma la stessa complessità formidabile degli interessi internazionali 
che ne sarebbero stati coinvolti, circoscrisse i Jimiti dell’ azione. 

La pronta reazione difensiva della Germania, che sottrasse 
immedigtamente i centri direttivi delle industrie al tentativo 
francese di impadronirsene e dominarne, penetrandovi, il funzio- 
namento ; e la resistenza passiva di tutta la popolazione che il 
Reick non durò fatica a far attuare; crearono in breve tempo 
tali condizioni agli occupanti da far prevalere il carattere politico 
dell’ impresa e trasformarla a fondo nei suoi mezzi e, inevitabil- 
mente, anche nei suoi fini. 

Si immaginarono i francesi che il meraviglioso organismo 
industriale della Westfalia, che coi cartels e coi Konzeru, asso- 
ciava la miniera alla officina di trasformazione, la otticina agli 
uftici di vendita e di esportazione del prodotto finito, ed il futto 
al silenzioso operante concorso delle banche dalle diramazioni 
mondiali; potesse continuare il suo moto nelle loro mani. E 
calcolarono che un siffatto pegno avrebbe, sì,- permesso di otte- 
nere redditi cospicui. La nota francese del 10 gennaio diceva: 
« Nessun turbamento, nessun cambiamento sarà portato alla 
vita normale della popolazione che potrà continuare a ]avorare 
nell’ ordine e nella calma ». 

Invece, i sindacati del carbone emigrarono ad Amburgo con 
tutto il personale direttivo e con gli archivi ; tutte le contratta- 
zioni private furono sospese; le consegne delle riparazioni in 
natura, interrotte. Industriali e maestranze iniziarono un regime 
di produzione, nel quale non rimaneva alcun margine notevole 
di carbone o di coke a cui gli occupanti potessero attingere, 
salvo a farne passare nella Germania non occupata quanto era 
possibile malgrado la vigilanza sui trasporti militari e fluviali. 
I franco-belgi bloccarono allora la Ruhr, la separarono material- 
mente dal resto della Germania, impedendo ogni trasporto di 
carbone e tassando ogni esportazione di manufatti: nell’ interno 
della Ruhr disintegrarono le miniere dalle officine, affinchè le 
prime nòn potessero continuare a produrre esclusivamente per 
le. seconde e sì impadronirono delle ferrovie. Intensificarono l’ oc- 
cupazione militare e le misure repressive in tutti i territori 
occupati. I tedeschi risposero cessando gradualmente ogni atti- 
vità industriale, abbandonando coi loro funzionari ed agenti 
le ferrovie, disertandole di viaggiatori e di merci. Donde pro- 
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cessi a industriali per mancate consegne, espulsioni frequenti 
e sommarie di ferrovieri, sanzioni contro privati e contro città 
per rifiuto di contributi o per disordini: spese enormi ed ognora 
crescenti per gli occupanti e per il Reich. 1 primi, costretti ad 
aumentare i contingenti militari, ad accentuare il carattere pro- 
prio di guerra della occupazione; a cercare faticosamente lo 
sfruttamento produttivo delle miniere e delle officine, attra- 
verso un sempre più numeroso personale della M. I. C. U. M. 
(Mission Interalliée de contròle des usines et des mipes) im- 
portato dalla Francia e dal Belgio, e perfino di intere mae- 
stranze. 

Il secondo (il Reich) per la necessità di provvedere all’ ap- 
provvigionamento delle regioni renana e vestfaliana, ad integrare 
— se non spesso a sopperirvi completamente — il pagamento dei 
salari agli operai che rimangono nelle officine senza compiere 
alcun lavoro produttivo. Il precipitare del marco ha reso via via 
più incolmabile la voragine della inflazione monetaria, ha con- 
dotto all’ assurdo la situazione economico finanziaria del paese, 
ha alterato i rapporti economici fra i vari gruppi sociali a detri- 
mento delle classi medie, particolarmente, e lavoratrici, a solo 
profitto della grande industria e del grosso ceto commerciale. E 
questo immane sconvolgimento della compagine economica ha 
riflessi violenti e pericolosi sullo stato d’ animo individuale e 
collettivo della nazione. | 

Così, nell’ urto che divide ancora i vinti dai vincitori, co- 
munque esso si concluda provvisoriamente, più sicure d’ogni 
altra meglio ottimista appaiono oggi due previsioni : la Francia 
non avrà ricavato alcun utile dalla sua politica, la quale non rea- 
lizzerà quindi per questa via il suo fine — la Germania uscirà 
sconvolta ed esasperata, con danno di tutta 1’ Europa. 


CÀ 


Chi percorre la Ruhr, cercando di rendersi conto diretta- 
mente dello stato delle cose e dell’ animo della popolazione, ri- 
mane colpito dalla scarsa rispondenza che la opinione corrente 
e dirigente di Francia ha nella realtà. | 

Tutta quella regione, uguale e piana, irta di ciminiere e di 
tettoie, solcata da una fittissima rete di ferrovie, già fumosa e 
risonante di una gigantesca operosità, sembra ora silenziosa e 
inerte quasi fosse abbandonata. Quando il treno della Regia 
franco-belga talvolta si arresta, come cauto e sospettoso di pro- 
cedere, fra la ininterrotta sfilata delle officine annerite, 1’ impres- 
sione del silenzio vi prende più cupa. 
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Nella selva dei fumaioli, solo qualcuno qua e là svolge svo- 
gliato una lieve coda di fumo: lento e ritmico, qualche martel- 
lare sonoro scandisce il ricordo della immensa fragorosa sinfonia 
di motori, di carri e di magli che un tempo saliva dalla distesa 
senza fine. i 

Tre quarti delle officine in agosto erano già ferme: le altre 
andavano cessando a poco a poco. Krupp, inerte. Un suo diret- 
tore, cortesissimo, mi ha condotto brevemente attraverso quella 
città di tettoie e di grandi laboratori travati di ferro come im- 
mense stazioni ferroviarie. Gli operai pulivano i vetri, ne cam- 
biavano i rotti, disponevano in hell’ ordine modelli e prodotti 
grezzi di fusione, riattavano le strade: e nella grande sala della 
mostra dei prodotti della casa giravano osservando e commen- 
tando. 

Il blocco franco belga impedisce ogni esportazione imponendo 
tasse che non si vogliono pagare. Per la stessa ragione non si 
estrae carbone, se non nella quantità strettamente indispensabile 
a vitali bisogni della officina, od a servizi pubblici essenziali 
(gaz, trams, luce ecc). L'illuminazione pubblica manca: come 
vi è completa rinunzia ad ogni comodità (ascensori, riscalda- 
mento ecc). . 

I prezzi dei generi alimentari e di prima necessità manten- 
gono, oscillando capricciosamente, una altezza vertiginosa: nella 
seconda metà di agosto un pfund (libbra tedesca di 500 gr.) di 
pane costava 100 mila marchi — uno di grasso 200 mila — uno 
di patate 80 mila — un litro di latte 1 milione e mezzo. 

DL’ indice statistico del Municipio di Essen portava a metà 
agosto questa progressione di eifre per il caro-viveri complessivo, 
cempreso il vestiario (base 1 riferita ai prezzi 1913-14): 

15 luglio, 28,955 

30 luglio, 80,003 

6 agosto, 148,039 

13 agosto 411,418 
cioè con un aumento, nella sola settimana dal 6 al 13 agosto 
del 180 °/,! 

All’ aumento aggiunge difficoltà la scarsezza dei generi ali- 
mentari stessi: la Ruhr è paese esclusivamente di consumo, e 
per la natura del suolo, per la densità enorme della popola- 
zione (più di 4 milioni di abitanti su meno di 3000 Km.?), 
ed ora per il blocco franco-belga e per la resistenza passiva. 
Quasi tutto il necessario viene dall’ Olanda per la sola linea 
di Winterswick-Stoppemberg che la Regia ha lasciato libera : 
da Stoppemberg gli approvvigionamenti si diramano per le va- 
rie località in auto-carri per non servirsi dei treni francesi. 
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Ne seguono dispersioni, detoriamenti, e un prezzo anche più 
elevato per il trasporto. Una assai minor parte di generi ak- 
mentari viene dalla Germania non occupata: ma spesso le soste 
gi posti doganali francesi o belgi, per ostruzionismo volontario 
o no, determinano egualmente avarie e dispersioni. La organiz- 
zazione cooperativa, già perfetta, non riesce che ad attenuare le 
difficoltà della penuria e del costo elevato: presso ogni spaccio 
8ì allinea ogni mattina, fino dalle prime ore, quieta e silenziosa, 
una lunga fila di massaie e di bambini. 

I salari e gli stipendi delle intraprese private seguono a 
mala pena e sempre con ritardo il progressivo crescere dei prezzi: 
le revisioni si succedono alle revisioni, le trattative alle tratta- 
tive; il Ministero del lavoro è costretto ad una continua paziente 
funzione di arbitraggio fra maestranze ed industriali. Il salario 
giornaliero di un minatore era dì 250 mila marchi il 23 luglio; 
saliva a 562 mila il 2 agosto per toccare quasi ì 2 milioni il 6 
agosto e oltrepassare i quattro alla metà del mese. Ma se si 
raffronta il progredire del caro vita, si deve concludere che la 
perequazione non è raggiunta, mentre sui bilanci delle aziende 
il costo della mano d’ opera, talmente ingigantito, grava in mi- 
sura così intollerabile da non poter bastare neppure il contributo 
che lo Stato dà a questo scopo agli industriali. Ad esasperare 


poi le difficoltà già tanto grandi si aggiunge Ja scarsezza della . 


moneta appena attenuata dalla enorme quantità di carta e di 
buoni (notgeld) che Municipî, Banche e grandi aziende stam- 
pano per loro conto e per uso puramente locale; mentre spesso 
i francesi sequestrano nelle casse degli Istituti bancari miliardi 
di marchi, per ripagarsi delle spese di occupazione che il Reich 
rifiuta di riconoscere. 

Pure, in una tale situazione, non si notano finora sfaldamenti 
nè crepe nella compagine morale di questa popolazione, composta 
ma tenace, nella sua difesa suprema. 

Anche coloro che percorrono la Ruhr, senza contentarsi 
di descriverne le impressioni da Dusseldorf, non riescono facil- 
ment a rendersi esatto conto dello stato d’ animo della popola- 
zione. Si vive in regime di timore circospetto se non proprio di 
terrore: e nessuno vuol parlare. I francesi hanno comminato 
gravi sanzioni, anche con pubbliche ordinanze, a chi esprima 
lagnanze o critiche contro l’ occupazione e gli atti dell’ autorità, 
e debbono averle attuate senza esitazione, se 1’ ammonimento è 
stato così... salutare. Occorre vincere una diffidenza pregiudi- 
ziale, che rende dapprima la conversazione evasiva ed incon- 
cludente, per giungere poi a farsi una idea di quello che pen- 
sano i vostri interlocutori. 
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Colpisce subito la distanza di incomprensione che divide i 
francesi dalla popolazione. Non so se essi non penetrino oltre la 
maschera di compostezza che ogni tedesco porta imperturbabile, 
e scambino questo atteggiamento esteriore imposto dalla neces- 
sità per adattamento suggerito da uno spontaneo processo di 
persuasione : certo essi sì regolano come se così credessero, e spie- 
gano ogni loro sanzione con le esigenze della situazione che sono 
superiori alla loro stessa volontà e che li pongono non tanto 
contro ì tedeschi della Ruhr — ì quali si acconcerebbero volen- 
tieri ad intendersi con gli occupanti — ma contro il Governo 
del Reich che artificiosamente mantiene la resistenza. 

Mi diceva un’ alta autorità militare francese che ormai il 
Governo di Poincaré può dirsi « maitre absolu de Ja situation » 
non solo in ragione della forza che esso impiega nelle zone oc- 
cupate ma anche della convinzione che si è ormai affermata in- 
torno all’ errore della politica di resistenza passiva, e del rico- 
noscimento che i francesi non cercano se non quello che è loro 
dovuto. Gli irriducibili sono gli uomini politici, gli intellettuali, 
le classi industriali: ma gli operai tengono duro soltanto per- 
chè sono ora pagati senza lavorare, il che è più allettante che 
non guadagnare il salario con la fatica del lavoro: ma dovun- 
que vadano gli ufficiali francesi trovano accoglienza almeno non 
ostile, e le operazioni necessarie al regime di occupazione non 
sono ostacolate dagli abitanti. E così via. Spiegazioni, con- 
vinte o no che siano, del tutto soggettive, alle quali si potreb- 
bero contrapporre interpetrazioni completamente opposte dei me- 
desimi fatti. 

Un dato mi sembra inconfutabile : ed è che tutti i tedeschi, 
dei paesi occupati, come del resto della Germania, sono con- 
cordi nella volontà di non accettare la soluzione del conflitto a 
qualunque condizione e senza precisa intesa preventiva coi fran- 
cesi, bensì a condizioni eque e pienamente rispettose della li- 
bertà economica e politica della Renania e della Ruhr. Se queste 
non potessero essere ottenute, preferiscono ancor oggi resistere 
malgrado la prospettiva di un avvenire incerto e pericoloso. 

Il fronte unico anti-francese è una realtà che appare evi- 
dente ai più oggettivi osservatori. Lo determinarono e lo man- 
tengouo ancora saldo interessi ideali e preoccupazioni materiali, 
fattori morali e fattori economici : la reazione nazionale alla vio- 
lenza straniera, il timore che la soggezione politica si consolidi 
in uno sviluppo del tentativo separatista : il ristagno delle in- 
dustrie e dei commerci per il regime fiscale e doganale imposto 
dai francesi ; gli incidenti e le durezze inseparabili da ogni azione 
militare che danno il senso della intollerabilità della oppres- 
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sione, le difficoltà alimentari e la vertiginosa ed oscillante ascesa 
dei prezzi. Gli organizzatori operai delle varie tendenze, (socia- 
listi, comunisti, cristiano-sociali) rispondono tutti che le classi 
lavoratrici devono essere trattenute piuttosto che eccitate : i co- 
munisti accentuano la loro accesa ostilità ai francesi, spiegando 
che per essi la Francia è oggi in Europa il baluardo più formi- 
dabile della reazione politica, sociale, economica (le organizza- 
zioni sindacali sono abolite di fatto, le otto ore calpestate, la 
legislazione sociale o inesistente o inattuata, il Governo ed il 
Parlamento in piena balia del capitalismo e del militarismo). 
Conducono essi attivamente, ed attraverso l’ azione diretta, la 
lotta contro la dorghesia tedesca, e non esitano a provocare ma- 
nifestazioni contro il caro-vita, perla conquista dì maggiori salari, 
con tale violenza da rendere spesso gravissimi i disordini, i boi- 
cotaggi, i saccheggi; non rifuggono talvolta dal porre agli in- 
dustriali il dilemma : o accondiscendere aile loro richieste o 
rassegnarsi a vedere le maestranze trattare coi Francesi. E 
certo questa incomposta e torbida opera di eccitamento potrebbe 
tornare in definitiva assai utile ai francesi, i quali infatti si 
rendono conto di una simile possibilità e si regolano in conse- 
guenza, lasciando che i disordini comunisti siano repressi dalla 
polizia locale ed astenendosi dall’ intervenire con tale imparzia- 
lità da sembrare... compiacenza (a situazione aggravata ed irre- 
parabile, le classi abbienti tedesche potrebbero vedere come unica 
loro salvezza la protezione francese, dinanzi alla inerzia od im- 
potenza del Reich). Ma la Francia errerebbe assai se ritenesse 
di poter contare sui comunisti in appoggio alla sua politica di 
conquista. 

Non si può quindi parlare ancora di resistenza che si affievo- 
lisce o almeno giuocare su questa previsione la grossa carta del- 
l’ equilibrio dell’ intesa europea. È una difesa elastica che si 
sposta ma non si rompe e non lascia raggiungere l’ obiettivo 
all’ avversario. Ho sentito lamentare nella Ruhr la soverchia 
rigidità della concezione della resistenza passiva da parte del 
Reich, ed augurarsi che sia lasciato alla popolazione ed alle 
sue rappresentanze locali di mantenerla in costante efficenza 
entro una certa libertà di movimenti, adattandola alle neces- 
sità insormontabili. Potrà quindi, questa famosa resistenza pas- 


siva, ridurre i suoi limiti e le sue manifestazioni esteriori; e se. 


V inverno, coi suoi aspri rigori, sopravverrà prima che la solu- 
zione sia intervenuta, non è certo facile la previsione se e come 
potrà essere mantenuta, e se alla impossibilità di opporsi se- 
guirà qualche disperato gesto di ribellione contro 1’ inesorabile 
progredire del disfacimento dell’ intera Germania. Ma, allo stato 


in se: 
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attuale delle cose, non ce’ è che da constatare la enorme supe- 
riorità del danno arrecato dalla occupazione in confronto dei 
vantaggi conseguiti, e la estrema fragilità di ogni pronostico 
favorevole per l’ avvenire. | 

I francesi stanno ora compiendo sforzi tenaci di organizza- 
zione per raccogliere carbone e produrre coke (di questo hanno 
bisogno per la loro stessa industria la quale ha assai più sof- 
ferto delle conseguenze della occupazione della Ruhr che non 
della precedente inadempienza della Germania); e per riattivare 
e rendere produttive le ferrovie. Anche se raggiungessero qual- 
che notevole resultato in questo campo, esso sarebbe ben irri- 
levante in confronto della distruzione ormai operata in certi or- 
gani vitali della industria tedesca, della disintegrazione non 
rapidamente riparabile del suo meccanismo di produzione — e 
della conseguente diminuita capacità di pagamento della Ger- 
mania — nonchè dell’ immenso dispendio di risorse finanziarie 
gettate da una parte nell’ impresa di occupazione, e dall’ altra 
nello sforzo della resistenza. 

Ma ben difficile è conseguire notevoli risultati ; l’opera di 
ricostruzione di una vita industriale organica e complessa come 
quella della Ruhr non può essere tentata fruttuosamente dal 
di fuori, senza la collaborazione libera delle classi e dei gruppi 
che ne erano fino dall’ origine l’ elemento costitutivo ed inte- 
grante. Qualche miniera dove la maestranza riprende il lavoro 
o qualche « cockerie » che operai francesi riescano a rimettere 
in funzione; qualche stock di carbone contiscato, qualche treno 
che con circospetta lentezza percorra la fittissima rete di linee 
già così fervida di movimento e di traffici, non recano un ap- 
prezzabile contributo al raggiungimento del fine economico a cui 
la Francia tende con risolutezza così tenace. Basta ricordare 
che lavoravano nella Ruhr 600 mila minatori e quasi altrettanti 
metallurgici, che le ferrovie della regione impiegavano più di 
70 mila ferrovieri, per convincersi che una importazione di lavo- 
ratori non risolve che il problema di mettere in moto solo qualche 
ruota di un così gigantesco congegno e in via del tutto prov- 
visoria. Senza contare le difticoltà tecniche create dai sabotaggi, 
dalla inerzia dei forni e degli impianti, dalla disintegrazione 
della compagine industriale. 

Sperare di ricavare sia pure un parziale pagamento delle 
riparazioni attraverso 1’ occupazione della Ruhr, è tale illusione 
che anche i Francesi non vi credono più e cercano di trarne quel 
massimo di profitto che consenta almeno di... neutralizzare in 
parte le enormi spese di occupazione. Il pegno si è rivelato îm- 
produttivo. 
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Ma anche come pegno puro e semplice, come mezzo di pres- 
sione per .ottenere dal Reich l’ adempimento dei suoi obblighi, 
non è chi non veda che l’ occupazione ha enormemente aggra- 
vato le difficoltà della soluzione. 


La attuale situazione economico finanziaria della Germania è 
ormai nota in tutti i suoi -aspetti e non occorre richiamarne i 
dati analitici per aftermare fondatamente che i tedeschi non po- 
tranno per vari anni essere in grado di pagare riparazioni in 
denaro o contrarre prestiti all’ estero per questo scopo. E se era 
presumibile che la cifra di 132 miliardi fissata a Londra nel 
marzo 1921 fosse ancora troppo elevata, e che non alla sola re- 
sistenza del Governo tedesco dovessero imputarsi le inadem- 
pienze parziali ma ai limiti ferrei delle possibilità economiche 
del paese (così che la stessa Commissione delle riparazioni rico- 
nobbe doversi concedere riduzioni di pagamenti annuali e mo- 
ratorie), è oggi sicuro che tale cifra è divenuta addirittura ine- 
sigibile e che il numero di anni nei quali la nuova somma to- 
tale tissata dovrà essere diluita sarà di gran lunga maggiore di 
quanto non si prevedesse nella prima conferenza di Londra. La 
svalutazione del marco ha prodotto tali alterazioni nei rapporti 
finanziari dello Stato (provento tasse, spese gestioni statali, de- 
bito fluttuante ecc.) ed in quelli economici generali, da non ren- 
dere pensabile alcun pagamento immediato: non solo, ma da 
richiedere la riduzione della prossime quote annuali a cifre mi- 
nime (anche una corresponsione annua di soli 100 milioni di 
marchi oro, richiederebbe oggi una quantità di carta fuguale al- 
I’ incirca all’ intera circolazione attuale!) La riprganizzazione 
della industria, disordinata e anemizzata,y richiederà tempo e 
sforzi tenaci non solo in Renania e nella Ruhr, ma in tutta la 
Germania e gli effetti sulla normalizzazione del paese saranno 
necessariamente lenti. | 

Donde consegue che una soluzione non può essere ricercata 
se non nel regime economico e politico delle regioni attualmente 
occupate. E questo solleva due formidabîli problemi : 1’ equilibrio 
territoriale della zona del Reno — e l’ equilibrio economico-in- 
dustriale del più grande centro di produzione continentale — 
che interessano particolarmente e vitalmente 1’ Inghilterra e 
I Italia. 

Il Governo francese ripete a sazietà di non avere alcuna 
mira di annessione territoriale, ed ha anche di recente riafter- 
mato in forina esplicita che intende considerare le regioni occupate 
solo come pegni da restituire a riparazioni adempiute. Ma certa 
attività subacquea di varie autorità francesi che giunge talvolta ad 
assumere contro la stessa volontà degli attori carattere ufficioso, 
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autorizza la ipotesi che negando ogni intenzione annessionista sì 
voglia soltanto alludere ad una occupazione dirctta ed alla im- 
posizione della sovranità francese sulla Renania e sulla Rubhr, 
ma non si rinunzi effettivamente a quella forma indiretta ma 
equivalente che sarebbe costituita dalla creazione di uno stato 
renano separato ed indipendente dal Reich. Un relativo smem- 
bramento della Germania si inquadra nella concezione che la 
Francia fino da Versailles ha avuto dell’ assetto da raggiungere 
attraverso i trattati di pace. Dalla ipertrofica composizione della 
Polonia alla particolare spartizione dell’ Alta Slesia, dalla com-. 
piacenza con cui era seguito e forse incoraggiato il separatismo 
bavarese alla noncuranza del progressivo disfacimento sociale e 
politico interno, attraverso la disastrosa situazione finanziaria 
€ed alla paralisi industriale, la politica francese, apparentemente 
lineare organica consapevole, si è dibattuta entro la contradi- 
zione di voler esigere dalla Germania il massimo delle ripara- 
zioni e di tendere a diminuirne la entità etnica e politica, e 
quindi economica. La preoccupazione di rendere stabilmente 
minore la potenza militare della nemica ha sempre turbato 
la visione dello stesso interesse più vero della Francia ad aiu- 
tare, o almeno a non ostacolare con irriflessiva tenacia, la ri- 
costituzione della debitrice. 

Ora la separazione di uno stato renano-vestfalico dal Reich 
sarebbe bensì un colossale errore ed un calcolo infondato, ma 
potrebbe rappresentare politicamente e militarmente la miglior 
garanzia di sicurezza. Uomini politici e giornalisti mì ripete- 
vano — per negare ogni ingerenza francese nel movimeuto separa- 
tista — che non sarebbe affatto sicuro il confine verso un piccolo 
stato presumibilmente agitato da aspirazioni irredentistiche,. 
tanto più dominato sentimentalmente dal nazionalismo tedesco 
quanto più studiosamente distaccato dal corpo vivo dell’ Im- 
pero ; che da questo stato, piccolo e appena costituito, sarebbe 
vano sperare di trarre ulmeno una quota proporzionale di ripa- 
razioni, anche per la benevolenza a cui esso riterrebbe di aver 
diritto dalla effettiva protettrice; che dalla separazione di re- 
gioni che sono i centri più produttivi di tutta la Germania, 
questa ne sarebbe tanto indebolita da giustificare una forte di- 
minuzione della sua capacità di pagamento. | 

Ma sta di fatto che il movimento separatista è agevolato 
..ed aiutato sottomano dai francesi e dal loro denaro. La indif- 
ferenza è solo apparente ed «fficiale : i separatisti non avreb. 
bero mezzi per alimentare una azione che è di necessità lenta 
‘e costosa; nè lo Smetz nè il Dorten possederebbero altra in- 
fluenza se non vi fosse in giuoco quella finanziaria. E perchè 
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essi personalmente nulla rappresentano (il primo, incolto orga- 
nizzatore operaio mai asceso ai primi posti neppure nel campo . 
strettamente sindacale, salvo nel breve periodo rivoluzionario 
nel quale fece parte del Consiglio operai e soldati — il Dorten 
magistrato che non era mai emerso dalla grigia amorfa schiera 
dei funzionari burocratici); e perchè mancano l’ impulso spon- 
taneo e Je condizioni realistiche per dare una ragione dì vita al 
separatismo. L’ antiprussianesimo che era vivo prima ed anche 
durante la ‘guerra per motivi religiosi, per la imposta rigida uni- 
formità di criteri amministrativi, per la importazione della Prus- 
sia di tutti i funzionari statali, è venuto man mano attenuan- 
dosì fino a cedere in confronto di un superiore interesse comune, 
per la maggiore comprensione e per nn provvido migliore spirito 
di equità e di libertà da parte parte dello Stato. I separatisti 
debbono quindi speculare sulle difficoltà attuali e sul malcon- 
tento che ne deriva, utilizzare la egoistica uaturale preoccupa- 
zione di superare nella forma più facile e breve il doloroso di- 
sagio, la persuasione sconfortata che convenga accordarsi col- 
l’ inesorabile vincitore anzichè tentare la continuazione di una 
resistenza sterile e logorante. Tutti motivi transitori che solo 
momentaneamente possono prevalere, contro lo spirito della tra- 
dizione e la coscienza del vantaggio comune dell’ unità politica 
tedesca. Infatti le poche centinaia di persone che i convegni 
periodici separatisti raccolgono sono facilmente individuabili in 
quei gruppi sociali che si spostano come zavorra mal sistemata 
dal lato del maggior urto, secondo il prevalere della forza poli- 
tica e degli interessi che questa coinvolge o determina. Ed i 
treni della Regia Francese ne agevolano il concentramento, e le 
autorità con meditato ostruzionismo li tutelano anche nel caso 
di reati comuni, intralciando l’ opera dell’ autorità giudiziaria 
tedesca. 

Non è senza significato che delle due correnti separatiste 
sia prevalsa quella dello Smetz per un distacco vero e proprio 
dal Reich sull’ altra del Dorten per una autonomia nel quadro 
del Reich, in una solenne adunanza tenutasi a Coblenza il 15 
agosto nella quale si precisarono anche vari punti programma- 
tici e per la prima volta si affermò la volontà di addossare al 
nuovo stato una quota proporzionale dell’ onere delle riparazioni. 
Evidente pattuizione per conservarsi 1’ appoggio della Francia. 

Ora nè l’ Inghilterra nè l’ Italia possono consentire che la 
situazione territoriale sia così profondamente alterata da un pro- 
tettorato francese sulla Renania e sulla Rulr che porterebbe seco 
un dominio industriale ed economico francese di tale potenza 
da divenire monopolio di fatto del carbone, del ferro e di tutti 
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i prodotti di questi in Europa. Nessuna concessione, in materia 
di riparazioni o in trattati doganali o in partecipazioni indu- 
striali, potrebbe compensare i danni di una tale egemonia; e se 
è esatto che l’ Italia si adattò o almeno non si oppose con la 
necessaria energia e solidarietà con l’ Inghilterra alla occupa- 
zione della Ruhr in cambio della assicurazione che tutti gli im- 
pegni di consegna di carbone sarebbero stati adempiuti, e che 
non si sarebbe attentato alla indipendenza politica ed economica 
della regione, è oggi evidente che da questa posizione di corre- 
sponsabilità essa deve trarre il diritto e la forza necessaria a 
impedire che la Francia porti la sua azione salle estreme for- 
me della conquista territoriale diretta o indiretta. 

Ma anche l’altra soluzione — un accordo economico-industriale 
per la Renania e la Ruhr tra Francia e Germania — è tale pro- 
blema da meritare dall’ Italia il più ponderato e vigile esame. 
Questa potrebbe trovare accoglimento in Germania — ed infatti 
una parte dell’ opinione pubblica e degli stessi ceti dirigenti in- 
dustriali vi si indirizzano già — con assai maggiore facilità che 
non una qualsiasi forma di separazione politica. E potrebbe 
anche rispondere, se fosse bilaterale, agli stessi interessi della 
grande industria tedesca perchè è noto come la perdita della 
Lorena abbia mutilato il sistema mirabile che aveva dato alla 
Germania tanta efficenza industriale, conservandole le massime 
sorgenti di produzione del carbone ma togliendole quelle del 
ferro: m entre alla Francia già povera di carbone, relativamente 
allo sviluppo raggiunto dalla sua industria siderurgica, la con- 
quista dei giacimenti e delle grandi officine lorenesi aumentava 
il disquilibrio nel congegno produttivo, malgrado la Sarre che 
per qualità e quantità non può fornire compenso sufficiente. 

Le difficoltà saranno grandissime, e se pure potrà esser tro- 
vato un punto di convergenza comune nella linea generale, la 
concreta precisazione in un accordo sarà problema di delicata 
complessità, ed ogni particolare, ogni modalità solleverà questioni 
cocenti ed urterà interessi vitali dell’ una parte o dell’ altra. Ma 
la via dell’ accordo non può ormai passare che su questo terreno, 
nè su altre basi potrebbero venir date le garanzie consistenti 
alla Francia. Come la Germania avrebbe oggi la possibilità di 
impegnarsi a pagare riparazioni ? Non con i proventi finanziari 
dello Stato, dopo tanto caotico disordine e con una circolazione 
così assurdamente ingigantita; non con un prestigio internazio- 
nale per il quale mancano ora i presupposti elementari, e per le 
condizioni interne e per la stessa incertezza che regna sulla reale 
capacità dell’ economia tedesca, e per la imprecisione dell’ onere 
che le riparazioni impongono alla Germania. 
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In fondo, ciascuno degli alleati è persuaso che anche net 
campo più propriamente finanziario gli accordi conclusivi sono 
da rifare, e la revisione cade in un momento dei più sfavorevoli. 
Sarà da rivedere la cifra complessiva del debito da imporre : 
attraverso la Commissione .delle riparazioni? attraverso una 
speciale Commissione più internazionale? La divergenza fra il 
pensiero inglese e quello francese è, anche su questo punto pre- 
giudiziale, assai grave. E non minore difficoltà crea la fermezza 
con la quale il governo di Poincaré ripete di non poter discen- 
_ dere al di sotto della quota ormai assegnata alla Francia; il che 
equivale a dire agli alleati che se vogliono esser generosi con la 
Germania, lo siano con loro esclusivo sacrificio.. Raggiunto 1’ ac- 
cordo sulla entità della cifra da imporre, la ricerca del mezzo 
per ottenerne il pagamento condurrà alle soluzioni di natura più 
largamente economica. 

È interessante per noi studiarci di prevedere in quali forme 
e con quali finalità. 

Intanto è da tenere presente che ogni soluzione deve rispon- 
dere alle due esigenze: di costituire un pegno ed una garanzia 
per l’ adempimento degli obblighi assunti e di rappresentare un 
mezzo di pagamento effettivo e sicuro. 

Garanzie si possono ottenere su aziende produttive dello 
Stato (dogane, ferrovie ecc.) o su proprietà demaniali (miniere, 
foreste) o su valori industriali (con cointeressenze, depositi di 
azioni ecc.) 

Pagamenti possono fornirne accordi per le consegne in natura 
di materie prime e manufatti, per cessione di azioni della grande 
industria o creazione di grandi trust siderurgici o di prodotti 
chimici. 

I mezzi che saranno scelti per ambedue possono rappresen- 
tare un enorme danno alla economia degli altri paesi dell’ Europa 
e specie dell’Italia. Indubbiamente la Francia, che fa una poli. 
tica francese, e non intesista e molto meno europea, cercherà di 
rendere stabile ed efficente il suo controllo sulla vita economica 
e politica della Germania. A ciò la inducono tanto le preoccu- 
pazioni di ordine militare quanto quelle di ordine finanziario: 
poichè essa teme la rinascita troppo rapida della repubblica 
tedesca, la ripresa della sua attività produttiva, la possibilità 
che aumenterebbe in relazione a questa di sottrarsi alle condi- 
zioni di disarmo, non meno che il peso della concorrenza già 
formidabile sui mercati europei e mondiali. La sua politica è 
tutta improntata allo sforzo di mantenere il blocco dei popoli 
tedeschi in condizioni di reale inferiorità: si pensi alla sua azione 
verso la Piccola Intesa e la Polonia e Czecoslovacchia in parti- 
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colare, ai primi approcci di relazioni con la Russia attraverso 
esplorazioni commerciali. Ora è prevedibile con quale tenacia la 
Francia terrà ad ottenere una posizione di dominio sicuro, ed a 
conservare intanto i pegni preziosi che ha in mano (la Renania 
e la Ruhr) e che le assicurano l’ effettivo esercizio di tale dominio. 
Come garanzie non potranno bastarle infatti ipoteche sui pro-. 
venti doganali e ferroviari e su proprietà demaniali: si dovrà 
aggiungere il mantenimento della occupazione delle province 
renano-vesfaliche, e la instaurazione di un regime internazionale 
per le ferrovie e per le linee fluviali delle province medesime. 
Su questa via sono già, per moltì segni, le « sfere dirigenti » 
francesi; costituendo essa insieme la soluzione per la sicurezza 
militare e per la liquidazione delle riparazioni. 

Come mezzo di realizzare nel tempo più breve notevoli bene- 
fici economici, non saranno sufficienti gli accordi per consegne 
in natura ma dovranno ottenersi cointeressenze nelle industrie 
maggiori. 

Tali cointeressenze, esercitate attraverso una mantenuta oc- 
cupazione territoriale, creeranno la egemonia più solida che mai 
nazione abbia esercitato in Europa. E verosimilmente non sarà 
la sola industria renana e vesfalica ad essere così controllata, 
giacchè non si tratta soltanto di ristabilire il collegamento fra 
Lorena e Ruhr, fra il ferro ed il carbone, fra la officina e la 
miniera: bensì di tenere ben salda la mano in tutto }’ organismo 
produttivo della Germania. La industria ed il Governo tedesco 
si opporranno certo quanto sarà loro possibile a questo tentativo 
contro la indipendenza economica del paese: ma da soli non 
potranno contrastare la volontà francese sostenuta dalla forza 
militare. E la solidarietà creatasi fra le due nazioni per imposiì- 
zione di una sull’ altra, finirebbe per divenire una esigenza eco- 
nomica comune della nuova situazione che i tedeschi dovrebbero 
utilizzare: blocco industriale franco- LSARSCO formidabile per mezzi 
e per organizzazione. 

Interesse opposto hanno in special modo luglio ed Italia, 
per ambedue le considerazioni : politica ed economica. Esse do- 
vrebbero trovarsi naturalmente sul medesimo terreno. Ma la 
convergenza è finora mancata, con il resultato di determinare 
la azione isolata della. Francia e lo sfacelo irreparabile della 
Germania. La nostra politica è parsa finora troppo preoccupata 
di affermare il suo punto di vista particolare ed il fine ultimo 
da raggiungere, rimandando la concreta precisazione dei mezzi 
e metodi da impiegare. Connessione fra riparazioni e debiti di 
guerra, sta bene: è visione comprensiva e realistica del problema. 
Ma occorre rimuovere l’ ostacolo pregiudiziale che impedisce o 
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ritarda grandemente la sistemazione generale a cui )’ Inghilterra 
ed anche l’ America subordinano la questione dei debiti: poichè 
questi sono l’ unica arma che loro rimane contro la Francia per 
indurla ad una sistemazione generale tale da rispettare gli inte- 
ressi di tutti. L’ ostacolo pregiudiziale è 1’ azione francese diretta, 
consapevolmente o no, a disintegrare la Germania: ed è già 
formidabile per la posizione di superiorità che le ha creato la 
occupazione della Ruhr ; e più incontrastabile che mai diverrebbe 
se la resistenza tedesca crollasse e il dominio francese si affer- 
masse intero. | 

La energica rettilinea politica di Poincaré ha avuto finora 
ragione dei due alleati separati (il Belgio è entità irrilevante 
nel conflitto): se questi non troveranno una linea di convergenza 
e le condizioni della Germania precipiteranno prima di un accordo 
internazionale, la pace, la pace vera, sembrerà attraverso le dure 
condizioni del più inesorabile vincitore, ancora più ipotetica e 
lontana. 

Agosto, 1923 
GIOVANNI GRONCHI 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o ritenute 

può essere sequestrato: quello affidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 

per un contratto d'assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
e insequestrabile ed è garantito dal Tesoro dello Stato. 


Racimolature Collettiane 


Una delle figure più simpatiche della nostra storia e della 
nostra letteratura è indubbiamente quella del generale Pie- 
tro Colletta, uomo, com’ è noto, nel campo militare e politico, 
d’ azione virile e pronta; ingegno, nel campo degli studi, 
acuto e gagliardo ; carattere di stampo antico. Chi impara ad 
amarlo, il Colletta, nei casi avventurosi della sua vita, la quale 
è esempio, come poche altre vite, di fortezza d’ animo e di in- 
credibile operosità; ed impara ad amarlo, anche, in quella sua 
Storia monumentale del Reame di Napoli, dove in classiche forme 
gli avvenimenti sono, fra considerazioni e pensamenti e sen- 
tenze d’alto valore, più che narrati ritratti, con mano quasi mi- 
chelangiolesca, per pitture e per sculture, e dove l’ andamento 
dei civilî progressi, visti con occhio adusato al largo orizzonte, 
viene prospettato con intelletto e dottrina di filosofo; chi im- 
para ad amarlo, dunque, il Colletta, oltre che seguire con vivo 
interesse gli studì che ne illustrano le vicende e l’opera, con 
avida curiosità ricerca, e gelosa ansia fa suoi, cimeli e notizie 
dell’ insigne storico, felice di poter poi, pubblicando, contribuire 
al lavoro, che metterebbe conto ormai tentare, di ricostruzione 
obbiettiva ed integrale di quell’ animo grande e di quella nobi- 
lissima mente. 

A. noi, che da decenni abbiamo consacrato le deboli forze 
a uno studio intorno a Gabriele Pepe, è occorso, nelle ricerche 
fatte per quello, di scoprire qualche cosuccia nuova riguardante 
il Colletta, che del Pepe fu amico e compagno di sventura; e 
parte ne demmo nell’ articolo, vecchio di parecchi anni, sui fu- 
neralì del Colletta a Livorno, parte nel recente articolo sull’ ami- 
cizia del Colletta col Leopardi, e parte, la minima, valga quel 
che valga, la diamo in queste racimolature. 


* 
* * 


Ecco, innanzi tutto, un bigliettino dei primi mesi della di- 
‘mora fiorentina del Colletta; è una richiesta d’ udienza al Pre- 
sidente del Buon Governo, con cui, com’ è risaputo, il Colletta 
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e il Pepe ebbero a contrastare parecchio per ottenere il permesso 
di soggiorno. 


« Illustrissimo Sig.re Sig. Padrone Col.mo, 


» Ho bisogno di domandarle un favore, e quindi La prego 
di accordarmi udienza per dimani, assicurandola che non sarò 
nè lungo nè indiscreto. | 

» Sono con sensi di vera stima ed alta considerazione, di 
V. S. Il.ma 


» Firenze 25 maggio 1823. 


» Dev.mo ed obbl.mo Servitor vero 
» General COLLETTA ». 


« All’ Ill.mo Signor 
Signor Commendator Puccini 
Presidente del B. Governo 


Firenze » (1). 


A Firenze, dove poi stette fino alla morte, il Colletta con- 
trasse amicizia fraterna con Gino Capponi. Al quale appunto, 
dai « Bagnetti ».antignanesi di Livorno, ove il Generale era 
uso a passare, malfermo com’ era in salute, il periodo meno 
mite dell’ anno, dirigeva, nell’ autunno del 1829, due letterine 
confidenzialissime buttate giù in fretta e alla buona, che pub- 
blichiamo noi per la prima volta. Il Capponi era in quell’ au- 
tunno, nella sua Villa di Varràmista, presso Castel del Bosco, 
con varii giovani amici. Era dunque a poche ore da Livorno; 
epperò che ci voleva a fare una scappatina fino ai « Bagnetti » 
La prima delle due letterine accennate di sopra contiene appunto 
un invito al Capponi e ai suoi ospiti: 


« Livorno 18 novembre 1829 
» Gino mio, 


» Ti ho scritto poco fa, ed ora scrivo di nuovo perchè ho 
ricevuto la tua cara lettera della data di ieri. 

» Alle cose delle quali tu parli risponderò con ozio diman 
l’ altro, però che scrivo in fretta, incalzato da una occasione 
per mandar questa lettera alla posta. Sto, come sai, lontano di 
città, e ho pochi servi. 


(1) Biylietto inedito ; Biblioteca Comunale di Cesena, mss. 7-28. 
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» Ma ho premura di dirti che desidero che tu venga con 
Giuliano ; sol perchè sarà l’abbracciarti più vicino. 

» Sai che i miei desinari sono tali da non darmi sgomento. 
Maccheroni e stracotti da sbramar la fame; un altro piatto da 
contentar gli occhi e le convenienze. Vengano perciò a questi 
lidi — Garamanti, Numidi, Africa, e il mondo. 

» Giorgini e Giuliano, Patroclo ed Achille, andranno a dor- 
mire alla loro locanda; tu resterai meco; e dopo il romore del 
pranzo, faremo la facile digestione nel privato di solo a solo. 

» Ho scoperto qualcosa di malinconico nel tuo foglio. Sta 
lieto ; te ne prego. 

» Poerio [Giuseppe] ed Airoldi [Giuseppe] mi sono annun- 
ziati; ma non faranno cammino tanto lungo da giugnere a’ Ba- 
gnetti. Se verranno mi faranno piacere. Vengano a questi lidi — 
Garamanti ecc. 

» Tu mi avviserai del giorno del vostro arrivo con Giul[iano] 
e Gior|gini]: non mi si può far sorpresa, qui dove sono, senza 
correre grandi pericoli. 

» Del mal tempo non mi avvedo; godo :del buono. Saluto 
Gignoli e abb.o te caramente 


COLLETTA ». 


Nel secondo fogliettino si dà il buon viaggio all’ amico, che 
torna a Firenze. 


« Livorno, 30 nov. 1829 
» Gino mio, 


» Il corriere che porta questa lettera, lascerà al portiere di 
Castel del Bosco otto palle Windsor soap [pillole curative]; avrai 
cura di ritirarle, perciocchè bene avvolte verranno col tuo in- 
dirizzo. Quattro coppie di palle è un buon fornimento; da fare 
ingrassare le persone più macre di questo mondo. 

» Aspetto con premura le tue lettere per sapere della quinta 
coppia (dico per chiasso) che... (1) teco a Varramista; e delle 
tue decisioni per il tuo ritorno a Firenze. Se andrai giovedì, 
come era tuo pensiero, fa buon viaggio e buona dimora nella 
città, e pagine belle e periodi bellissimi; ma non dimenticare 
1’ amico tuo, che nella solitudine de’ Bagnetti, lungamente in 
compagnia de’ suoi pensieri prende a diletto ed a necessità 
pensare a te, ed alla tua felicità avvenire, però che la passata 


(1) Parola illeggibile. 
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e la presente han bisogno di altro nome: sebbene felicissimo ti 
crede il mondo. Ma qual mondo? Quella moltitudine pigra di 
uomini che si destinano a’ piaceri materiali della vita; così che 
credono felicità la gran casa, la gran tavola, i molti cavalli, i 
molti servi; e tutte coteste abbondanze che fan peso ad animo 
delicato. So ben io che si vuole per la felicità tua : se devi tran- 
siggere (sic) con la provvidenza, rimetti le tue sorti a’ voti del 
Colletta. 

» Addio, saluta in Firenze tutti i nostri amici. Ti dirò con 
altra lettera, perchè ho troncato questa bruscamente. 


COLLETTA » (1). 


»” 
Ù% * 


Di qualche tempo prima è l’ inizio del carteggio, interessante 
e dotto, fra il Colletta da Firenze e l’ autore celebre del « Di- 
zionario militare », Giuseppe Grassi, da Torino. Le lettere scam- 
biatesi sono quasi tutte pubblicate nelle collettiane « Opere ine- 
dite e rare » venute in luce postume (2); altre notizie, in più 
di quelle che là si leggono, e che completano quelle, ho io rac- 
colte scorrendo la corrispondenza inedita Grassi- Vieusseux alla 
« Nazionale » di Firenze. 

Nel marzo (1 o 2) 1828 giungeva al Colletta un foglio con 
queste parole : 


« Trattandosi dell’ attacco e della difesa delle Piazze forti, 
e precisamente del passaggio del fosso pieno «’ acqua, dice un 
autore : ‘’ Il faut dans ce cas... ce premier arrangement étant 
couronné de claies, les sapeurs s’avancent pour en faire un 
second, aussi de trois épaisseurs de fascines, et 1] ouvrage se 
continue toujours de mème: de manière qu’à la culée, il n° y 
a qu’ une tune d’ épaisseur; à la seconde longueur, il y cn a 
deux; à la troisième trois, et tonjours trois dans le courant du 
pont... ,, 

» Si domanda cosa si deve interpretare quel fune ; se è una 
misura come pare, ed in tal caso qual ne sarebbe il termine cor- 
rispondente italiano ; insomma, cosa vuol dire? 


(1) Questa e la lettera precedente, inedite, sono nell' Archivio Storico Citta. 
dino di Livorno, Collezione Bastogi. 
(2) Opere inedite o rare di Pietro Colletta, v. I, pp. 497-547. 


i ii in 
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» Sottopongo l’ annesso quesito al mio illustre amico il Ge- 
nerale Colletta, mentre mi confermo, di tutto cuore, 


Suo dev.mo servo ed amico 
VIEUSSEUX ». 


Sullo stesso foglio il Colletta rispondeva: 


« Amico mio — Nel caso proposto la parola tune non è mi- 
sura stabile: vuol dire l’ apertura tra pila e pila di-un ponte. 
In architettura civile si direbbe corda dell’ arco, o intercolu- 
nio ecc. Nel caso proposto io la tradurrei apertura o luce del 
primo arco: la seconda apertura sarebbe doppia della 1°, la terza 
tripla; e sempre ogni pila della grossezza di tre fascine. 

» Io so di servire il signor Viesseux (e ciò mi basta), ma 
non so per chi scriva. Se la domanda venisse da Torino, per il 
dizionario del Grassi, dovrei rispondere con tre pagine, almeno, 
di scrittura, e dando deffinizioni ; e facendo osservazioni ; e re- 
cando esempi per esporre con esattezza la materia difficilissima 
qui accennata e bastante per una semplice traduzione. Le fos- 
sate piene sono ad acque stagnanti, ad acque correnti, ed a giuoco 
di chiuse; per, ognuna delle tre specie variano le opere neces- 
sarie al passaggio, e varia principalmente la luce. La qualità 
del fondo della fossata; le materie che si adoperano per le pile, 
cioè terre semplici, o renose, o argillose; lo stesso genere di 
difesa della fortezza, se, cioè, far uso, o no, di fuochi verticali, 
da’ quali bisogna coprirsi consolidando le pile del ponte ecc. ecc. 
sono variazioni gravissime; necessarie, lo ripeto, a far sentire 
nel dizionario, inutili nella traduzione. 

» Scusate se ho scritto sul vostro foglio medesimo e con 
poca precisione, però che vado in fretta, preparato a ricevere il 
chirurgo, e a far martoriare le parti delieate, dove risiede la 
mia malattia. Iutenderete il resto... 


» Giovedì 3 marzo [1828] 
COLLETTA » (1). 


Il Grassi sì accontentò di quegli schiarimenti, e tra lui e il 
Vieusseux, circa il Colletta, non ci fu luogo a dir altro, per un 
po’ di tempo. Sennonchè il piemontese, in un suo foglio del- 
l” aprile, uscì, scrivendo al Vieusseux, in queste parole : 


(1) Lettera inedita ; « Biblioteca Nazionale di Firenze, Carteggio Vieusseux, 
Cass. A 122, n. 6. 


® 


Fiera an» no e a 
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« Torino li 19 aprile 1828 


» . . . Sarei pur desideroso di sapere perchè 1’ Antologia non 
abbia più di quei belli articoli, uno dei quali ha levato fra noi 
tanto grido, ed era quello del Colletta sull’ opera del mio illu- 
stre amico il Vacani. Vi confesserò francamente che più bel mo- 
dello di stile militare, io non l’ aveva ancora veduto in Italia. 
Se mai l’ A. di questo articolo fosse in Firenze, fatemi, ve ne 
prego, suo buon servitore, e ditegli in qual riverenza io lo 
tengo » (1). 


L’ articolo collettiano, cui qui si accenna, era stato pubbli- 
cato nel settembre del 1826 (2), e quale impressione avesse la- 
sciata nei buoni intenditori, si vede dal passo riferito. Al quale 
così rispondeva il Vieusseux : 


« Firenze 10 maggio 1828 


» .. . Colletta abita in campagna... di Firenze. Quando lo 
vedrò gli farò leggere le espressioni lusinghiere '"per lo scritto. 
Egli non scrive per l’ Antologia perchè è fortemente occupato 
alla Storia di Napoli. Questa stamperà chi sa quando; ma cer- 
tamente l’ Italia avrà una storia di più. Cosa rimarchevole è 
che prima delle vicende che hanno portato Colletta in Toscana, 
egli non aveva nè scritto nè studiato che il genio militare » (3). 


Di lui, poco più d’ un mese dopo, sì legge in una lettera 
del Grassi al Vieusseux: 


« Torino 14 luglio 1828 


> .. . Vi ringrazio pure dei saluti fatti al generale Col- 
letta, e ringrazio lui di avergli graditi: mi duole quel suo stato 
cagionevole di salute, ma è gran disgrazia d’ Italia, che i suoi 
migliori ingegni, oltre ai comuni soffrano ancora particolari di- 
sastri. Vi prego fin d’ ora a pregarlo di accettare una copia a 


(1) Lettera inedita; « Nazionale » di Fir., cart. Vieusscux, cass. A 43, n. 64. 
Questa indicazione vale per tutti i documenti che in seguito non portino altre 
segnature. 

(2) Sulla storia delle campagne e degli assedii degli Italiani in Ispagna dal 1808 
al 1813 ecc., opera di Camillo Vacani, « Antologia », n. 69, settembre 1826. 
L'art. fu ristampato nelle citate Opere inedite, I, pp. 277-340. 

(3) Bozza di lettera inedita; « Nazionale » di Firenze. 


"n 
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parte della mia lettera che si stamperà nell’ Antologia, e del 
saggio delle voci militari, che le terrà dietro, del quale vorrei 
averlo giudice sincero » (1). 


»* 
* Ò* 


E lo avrebbe voluto anche consigliere sapiente, per tutto il 
suo lavoro, ma non osava esprimere questo suo desiderio, per 
rispetto alle occupazioni ed alla salute del Generale. Intanto il 
Grassi chiedeva al Vieussenx di qualche ufficiale toscano, che 
avesse voluto aiutarlo per riguardo a nomenclatura militare: 


« Torino 2 agosto 1828 


» ... A proposito di Uffiziali, non sarebbe egli possibile, 
mio buon Vieusseux, di trovarmi in Firenze una persona mili- 
tare toscana ed istrutta, alla quale potessi far capo per la no- 
menclatura di alcune minute particolarità di mestiere, che non 
sì possono trovar sui libri, e per le quali. non vi ha migliore 
autorità che quella dell’ uso Toscano ? Questo metodo è già stato 
seguito dall’ Alberti con ottimo successo, essendosi egli recato a 
bella posta in Toscana; ma io che non posso farne altrettanto, 
vorrei pure trovare chi volesse aiutarmi. Credo che la fatica non 
sarebbe grave perchè poche e facili sarebbero le inchieste, e 
farei volentieri qualche sagrifizio per ottenere il mio intento ; 
quindi lo confido a voi, e voi se potete aiutatemi. È inutile il 
dirvi che per le ricerche filologico-critiche faccio a fidanza da 
gran tempo col mio Niccolini |Giambattista]}, ma qui si tratta 
più Qi pratica che di studi » (2). 


Il Vieusseux mise il Grassi in corrispondenza con l’ allora 
capitano De Laugier; ma il torinese aveva sempre l’ occhio al 
Colletta! Ora intanto, siccome si doveva pubblicare 1’ accen- 
nato saggio del Dizionario militare, sull’ Antologia, voleva, prima 
che uscisse, sentire il parere del Niccolini, e, possibilmente, quello 
del (renerale. 


« Torino 9 agosto 1823. 


. » Eccovi il Saggio... S’ intende che abbiate con voi il nostro 
ottimo Niccolini, e che non si proceda alla stampa, 8’ egli non 
l’ approva. Avrei pure caro che fosse veduto da qualche per- . 


(1) Zettera inedita ; ivi. 
(2) Lettera inedita; « Nazionale » di Firenze. 
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sona militare istrutta... Se mai durante la stampa di questo 
Saggio vi avvenisse di rivedere il Generale Colletta di ritorno 
dai bagni, mi recherei a gran ventura, se pregato caldamente 
da voi in nome mio, volesse onorare di un suo sguardo i tre 
articoletti Ficcare, Vedere e Traguardo, e dirvene il parer suo, 
al quale mi acconcerei prontamente... » (1). 


E il Vieusseux, cortese, il 17 agosto gli comunica: 


« +. + + Mando al Colletta una copia degli articoletti Ficcare, 
Vedere e Traguardo per avere il di lui parere, ed aver tempo di 
parteciparvelo, se occorre, prima della stampa ». 


Alle quali righe il Grassi, grato, il 23 agosto: 


« Vi ringrazio della spedizione fatta dei miei tre articoli 
a quel tale che più d’ ogni altro pnò giudicarne con senno ». 


Infatti il Colletta, in proposito, scriveva una dotta lettera 
già stampata (2), nella quale premesso « che la sua stima per 
lui [Grassi| è antica e grande, però che surta coll’ apparire del 
suo Saggio intorno ai sinonimi, è andata sempre crescendo per 
nuove opere e maggior fama », passa, pur protestando la sua 
ignoranza, a dare il suo parere sulle tre voci, il quale viene 
abbracciato poi dal Grassi quasi integralmente. Circa il verbo 
vedere che il Grassi dichiarava « forte traslato, col quale gli 
uomini di guerra riferiscono al luogo la facoltà di vederne un 
altro, che ha la persona posta su quel luogo medesimo », il Col- 
letta però diceva; « Confesso la mia ignoranza ; io non credeva 
che il verbo vedere appartenesse al dizionario militare : sembra- 
vami che fosse del vasto patrimonio della lingua comune, usato, 
come tutte le altre voci, nelle arti o scienze della guerra > (3). 
Sulla qual cosa il Grassi fa qualche osservazione, scrivendone 
al Vieusseux: 


« Torino 27 agosto 1828 


» Rispondo in fretta e col cuore pieno di riconoscenza per 
le troppo onorevoli e gentili parole, che mì avete trasmesse: 
fatene, ve ne prego, i miei più caldi e sinceri ringraziamenti 


(1) Lettera inedita ; ivi. 

(2) Opere inedite citate, I, pp, 499-503. Quivi è sbagliata la data, che non 
è 28 agosto, ma 18. 

(3) Opere inedite cit., I, p, 503. 


Dial Von 
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all’ A. loro, e ditegli che se il cielo mi dà vita spero di potere 
sdebitarmi degli obblighi miei con pubblica testimonianza. La 
premura che mi fate [per la imminente pubblicazione del Sag- 
gio], mi stringe a darvi qui sotto le tre seguenti variazioni che 
sostituirete alle definizioni già mandate [dei vocaboli ficcare, ve- 
dere, traguardo|: quanto al verbo Vedere, il Generale non ha 
probabilmente considerato che nel mio significato è affatto nuovo 
nella lingua, e non può essere che militare, poichè nessuno 
finora ha dato anche per traslato la facoltà di Vedere ad un 
luogo : quindi lo lascio per una ricchezza di più cangiandone 
per altro la definizione come vedrete. Mi riserbo, se pure avrò 
un momento di quiete da’ miei mali, ad abusare la bontà del- 
l’ illustre Amico vostro, e ad entrare in qualche spiegazione del 
sistema che ho abbracciato per questo dizionario, quando Egli 
avrà veduti i due documenti che si stampano nell’ Antologia... 
Serbo come uno dei più cari pegni delle nobili qualità di mente 
e di cuore di chi l’ ha scritta, la lettera [del Colletta] che mi 
avete mandata » (1). 


Qualche giorno appresso ritorna il Grassi sulla cosa, col 
Vieusseux : | 


« Torino 30 agosto 1828. 


» .. . Io nan faccio altro che meditare la dottissima lettera 
che mi avete trasmessa, e sento il bisogno di spiegare al no- 
bile A. suo le massime fondamentali del mio Dizionario mili- 
tare per averne i suoi venerati consigli: certo non verrò ad 
annoiarlo con minute particolarità, però che questo sommo in- 
gegno non può gettare il suo tempo; ma pure vorrei esporgli 
candidamente il modo col quale procedo, ed i motivi per cui 
procedo in quel modo. Chi sa quando mi sarà dato dalla salute 
che ogni giorno più mi abbandona, di venirgli dinnanzi con una 
lettera? Fatemi intanto il favore di antivenirlo del mio pensiero 
e pregatelo in mio nome a torsi il peso di leggere quella mia 
scritturaccia, che sarà a quest’ ora stampata nell’ Antologia, 
ond’ egli abbia una prima idea dello scopo a cui miro. Ditegli, 
ditegli mille cose tutte oneste e tutte piene di gratitudine per 
parte mia... Veramente sono vergognoso dei tanti disturbi che 
ho recato a voi, all’ ottimo Niccolini, ed a quel grande di cui 
ho parlato di sopra (2). 


(1) Zetlera incdita ; « Nazionale » di Firenze. 
(2) Lettera inedita ; ivi 
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Uscito il fascicolo dell’ Antologia coll’ articolo del Grassi, 
questi, circa gli estratti, scriveva al Vieusseux: 


« Delle 40 copie tirate a parte, rimarranno in Toscana le 
seguenti : la 12 al mio Niccolini, la 2° al marchese Gino Cap- 
poni, la 3° al generale Colletta, al quale ardirò scrivere diretta- 
mente passando la lettera per le mani vostre » (1). 


Questa risposta, sebbene di data anteriore, non fu però in- 
viata a destino che il 1° dicembre, per mezzo del Vieusseux, 
cui il Colletta scriveva: 


« Qui acchiusa troverete una lettera per il Protessor Grassi, 
risponsiva al foglio che egli scrisse a me. Voi mandandola, rac- 
comandatela ; e spiate se la sincerità delle mie osservazioni gli 
desse pena. So quanto è tenero l’ orecchio di un autore e non 
vorrei disgustare un uomo tanto buono e bravo quanto il 
Grassi » (2). 

E il Vieusseux la trasmetteva così: « Ora vengo a rimet- 
tere una lettera dell’ amico Colletta, col quale vedo con piacere 
che andate a stabilire una corrispondenza molto intellettuale. 
L’ opera ch’ egli sta scrivendo e ch’egli ha rifatto già 4 volte, è 
la Storia di Napoli dall’ epoca del Regno del Re Carlo sino al 
finire della Rivoluzione del 1821, opera importantissima, che farà 
gran nome al Generale, come storico e come scrittore; ma che 
si stamperà Dio sa quando » (3). 


Il Grassi, subito che 1’ ebbe ricevuta e meditata rispose al 
Vieusseux in questo modo: 


« Torino 13 Xbre 1828 


» . .. La lettera del Geenrale, che mi avete spedita col- 
l’ ultima vostra, è un insigne monumento delle egregie qualità 
del suo cuore come del suo profondo sapere in tutte le parti 


(1) Zettera inedita dell’ 8 settembre 1828. 

(2) Lettera inedita del 10 dicembre 1828 da Firenze; « Nazionale » di Fi- 
renze, Cart. Vieusseux, Cass, A 28, n. 25. 

(3) Bozza di leltera inedita del 2 dicembre 1828; <« Nazionale » di Firenze, 
Cart. Vieusseux, Cass. A 43. 
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«lell’arte e del suo squisito sentire nella lingua nostra: sento 
più che mai il bisogno di ringraziarlo e di pormi in carteggio 
con lui, però che da nessun’altra parte potrebbero venire al- 
l’ opera -mia aiuti più sicuri e più franchi. Ma qui, Amico mio, 
mi debbo aprire con voi con quella fiducia, che la vostra ami- 
cizia mi ispira, e nel segreto del cuore, che io temo assai che 
questo carteggio tenuto liberamente per le poste non sia per 
recarmi qualche molestia a cagione del nome dell’ illustre cor- 
rispondente : so di non essere in buona vista e ricevo da più anni 
le lettere o aperte o semichiuse, quindi temo che il solo nome 
possa accrescere i mal fondati sospetti ed aggravare ancora le 
mie noie che già son tante e così gravi. So bene che il nostro 
carteggio potrebbe andare a sigillo alzato per ogni dove, ma per 
funesta esperienza so anche i tempi e gli uomini dell’ età mia, del 
quale voi altri in Toscana non potete farvi un’ idea. Queste cose 
che per quanto ho di più caro al mondo non direi al Generale, 
le dico a voi con piena confidenza, acciò avvisiate alle vie che 
vi sembrerebbero più acconce acciò che io non perdessi il van- 
taggio di un carteggio tanto desiderato, e.non esponessi il mio 
corrispondente e me stesso a nuove tribolazioni. Le persecu- 
zioni, gli anni, e la malattia mi hanno forse renduto più dubi- 
tativo di quello che si debba, ma io fido pienamente nei vostri 
consigli e nella prudenza vostra. Fate per ora sapere al bravo 
amico nostro, che ho ricevuto con tutta riconoscenza, e studiata 
con mio molto profitto la lettera sua... » (1). 


Alla quale risponde nel gennaio del ’29: 


« Troverete — scrive il Grassi al Viesseux il 16 appunto 
di quel mese — in questo piego una lettera mia all’ illustre vo- 
stro Amico, che vi prego di recapitare aggiungendovi la so- 
praccarta : gli scrivo in essa di rispondermi direttamente ogni 
volta che vorrà onorarmi di una risposta; e questo per rispar- 
miarvi la metà dell’ incomodo, rimanendovi sempre l’ incarico 
delle mie che riceverete compiegate nelle vostre, e che farete 
passare al loro destino. Questi tanti disturbi accresceranno la 
somma delle mie obbligazioni verso di voi » (2). 


E il Colletta, ricevuto a Livorno questo secondo foglio del 


Grassi, avvisa il Vieusseux : 


(1) Zettiera inedita ; « Nazionale » di Firenze, Cart. Vieusseurx, Cass. A 43. 
(2) Lettera inedita; ivi. 
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« Io non potrò soddisfare a tutti i suoi desiderii (come per 
fargli servizio € per amor dell’ arte vorrei) perchè la mediocre 
scienza che ho delle cose militari non basta senza le profonde 
cognizioni della lingua ; e queste, mi creda o no il sig. Grassi, 
io so e sento di non possederle. Quando se ne avvedrà, non mì 
farà colpa del quasi nessun aiuto che io posso dargli : anche 
perchè non ho gran tempo da impiegare ad un lavoro che seb- 
bene m' istruisca, mi allontana del mio cammino. Ma gli scriverò 
queste cose io medesimo » (1). 


Infatti nella lettera, edita, del 2 febbraio 1829, dichiaran- 
dosi egli « persona poco istrutta nelle arti e scienze della mili- 
zia, ed assai meno nelle più difficili della lingua », lo esorta a 
tenere le sue « osservazioni come sospette », e lo prega di per- 
donare « qualche lentezza al rispondere », impedito com’ è dai 
suoi studi e dalla mala salute. 

Al che il Grassi, ehe viveva « ansioso delle carissime » (2) 
del Generale, pur non rinunziando a proporre questioni di lin- 
guistica militare (lettera del 28 febbraio 1829) replicava, indi- 
rizzandosi al Vieusseux : « Per carità, mio ottimo amico, assi- 
rate il bravo Generale di non darsi nessun affanno per quegli 
articoli, dei quali l’ ho richiesto, poichè essi saranno a tempo 
anche fra sei mesi, e fra un anno, e chi sa ancora se potranno 
‘ veder la luce col restante di un’ opera che mi logora la vita come 
lima fa del ferro » (3). | 

Ma poi il Grassi, vedendo che passavano mesi e mesi e mai 
giungevano i sospirati caratteri di « quell’ aureo Colletta » (4), 
di « quel valoroso Colletta » (5), provava timidamente a solle- 
citarlo, per mezzo del Vieusseux, cui sulla fine d’ agosto diceva: 
« Il nostro bravo Generale non mi ha ancora scritto; ditegli 
perciò che io sono avidissimo delle sue lettere, ma che se queste 
avessero a disturbarlo dall’ Opera sua, le abbandoni al tempo av- 
venire, chè ad ogni modo saranno sempre a proposito per me » (6). 

E il Vieusseux a lui, dopo aver accennato a Guglielmo Li- 
bri ammalazzato : « Colletta che non sta niente meglio del Libri 
si fa più coraggio ed è assai più attivo. Egli mi ha detto que- 


(1) Lettera inedita del 28 geunvaio 1829 da Livorno; « Nazionale » di Firenze, 
Cart. Viecusseux, Cass. A 28, n. 27. 

(2) Cfr. lo Opcre inedite cit., 1, pp. 511-513. 

(3) Lettera inedita del 16 maggio 1829 da Torino; « Nazionale » di Firenze, 
Cart. Viensseux, Cass. A 43. 

(4) Lettera inedita del 13 luglio 1829 da Torino ; ivi. 

(5) Lettera inedita del 22 luglio 1829 da Torino ; ivi. 

(6) Zeltera inedita del 29 agosto 1829 da Torino; ivi. 
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sta mattina di volermi presto mandare qualche cosa per voi. 
Egli ha intrapreso un’ opera importante e dice molto seriamente 
che il timore di morire presto gl’ impone di lavorare indefessa- 
mente per terminarla. Ed è pur tropppo vero che quel suo in- 
teressante soggetto potrebbe da un momento all’ altro mancare 
all’ Italia. Ogni qual volta vado dal Generale mi si stringe il 
‘euore vedendolo in questo triste stato, pensando all’ immensa per- 
dita da cui sono minacciati i suoi amici e l’ Italia tutta » (1). 

Queste righe viesseiane, impressionarono molto il Grassi, 
che, rispondendo, scriveva: 


« Torino 9 7mbre 1829 


» . . . Anche le vostre parole sul Colletta mi hanno tra- 
fitto il cuore: so bene che la nostra vita, passata per tanti tra- 
vagli, si consuma assai più presto, ma non mi par vero che 
uomini di tanto ingegno e di tal cuore abbiano a mancare così 
presto alla povera Italia : sento anch’ io che la mia vita se ne 
Va, ma essa non importa più che tanto al bene della patria, e 
ne darei volentieri gli ultimi avanzi per allungare quella di un 
amico generoso che tanto mi ha mostrato di bontà e di affetto: 
ditegli cento cose in nome mio, e pregatelo sopratutto a dimen- 
ticare le cose mie, che sono nonnulla a petto di quei lavori, ai 
quali attende, e non premono come preme la sua salute » (2). 


E il Vieusseux, mandandogli alenne linee del Colletta : 


« Firenze 14 settembre 1829 


» . . . Rispondo alla cara vostra. E, prima di tutto, eccovi 
un viglietto dei buon Generale a me diretto. Vedete il suo co-. 
raggio e la sua energia! Egli è quasi sempre in preda a vio- 
lenti dolori di viseere, non può reggersi che a forza d’ oppio e 
di lavativi, ha della febbre, e pure lavora più ore nel giorno. 
Fui a visitarlo ieri coll’ amico Gino Capponi ed egli parlò di 
voi con tutto l’ amore di antica amicizia, accusandosi sempre di 
negligenza a vostro riguardo, e pregandomi di giustificarlo... 
Povero Colletta!... » (3). 


‘ (1) Bozza di lettera inedita; ivi.” 
(2) Lettera inedita ; ivi. 
(3) Lettera inedita; ivi. 
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» 
* @ 


Il quale, sebbene sofferente, dirige alfine, vergognoso del 
lungo indugio di nove mesi, il 4 novembre 1829, da Varramista, 
un’ ampia scrittura di schiarimenti sulla voce ficcare in senso 
militare, sui vocaboli strategia, tattica, topografia, e sul verbo 
vedere. E conclude: « Datemi quanti comandi volete : se vi piace 
che io scriva le definizioni che non ho osato di scrivere, le scri- 
verò : sempre con le accettate condizioni di tempo, confidenza 
ed incapacità dello scrivente » (1). 

Il Grassi, approfittando delle amabili disposizioni del Ge- 
nerale, torna a scrivere, per chiedere una sua « bella definizione » 
del verbo ficcare, per sapere che differenza ci sia tra vedere e 
dominare in senso militare, per comunicargli la (definizione sua 
di topografia, in cui ha cercato di trasfondere il pensiero espres- 
sogli dal Colletta intorno a quella voce, e per avere il pieno 
senso militare del disegno, raccomandando : « fate dunque que- 
sto regalo alla: patria ed al vostro riconoscente amico ». Lo av- 
visa inoltre di avere « trapiantata tutta d’ un pezzo » sul suo 
dizionario ciò che il Colletta gli aveva scritto sulla tattica, e gli 
fa nota l’ intenzione di mettere sulla sna opera il nome del Ge- 
nerale : « nella prefazione poi dirò all’ Italia quant’ io vi debbo, 
e quanto vi debba ella stessa » (2). 

La quale lettera pervenuta al Colletta per il solito mezzo 
del Vieussenx, faceva da quello scrivere a questo : 


« Livorno 4 Dicembre 1829 


» . + . Farò certamente, bene o male, i lavori che egli [il 
Grassi] dimanda; e presto. Ora sto copiando, cioè eorreggendo 
o rifacendo un maledetto libro della mia storia malamente com- 
posto tempo fa; terminerà il lavoro, spero, prima che il mese, 
e non porrò mano ad altra fatica, se non avrò scritta lettera 
lunga e larga, quanto bisogni, al buon Grassi. Mi è grato ren- 
dere servizio a lui e compiacer Voi ; ma in quanto al bene d’ Ita- 
tia, gl’ Italiani trarranno gran bene dal dizionario del Grassi, 
ma nessuno dalle mie deboli note... » (3). 


(1) Cfr. le Opere inedite cit. I pp. 314-321. 

(2) Ibidem pp. 515-517. L' autografo di questa lettera, riportata monca e qua 
e là errata una prima volta nella « Polimazia di Famiglia (22 marzo 1824), per 
cura di Mariano D’ Ayala e una seconda volta nelle Opere cit., si trova a Torino 
nella Biblioteca della R. Accademia delle scienze di quella città. 


(3) Zettere inedita; « Nazionale » di Firenze, Carteggio Vieusseux, Cass. A 
28 n. 30. 
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E precisamente un mese dopo il Colletta soggiungeva allo 
stesso Vieusseux: « Ho scritto al Grassi una lettera così lunga 
che se fosse spiegata in una sola riga, starebbe la prima parola 
a Livorno, l’ ultima a Turino » (1). 

Era stati scritta con tutta lena e volontà: « Voi — diceva 
al Grassi in quella — mi richiamate ai tempi di quando ero gio- 
vine e sano ». E rispondeva con larghezza e dottrina a tutti i 
quesiti posti dal torinese (2). Il quale, felice, ne parlava poi al 
Vieusseux : « Ricevo... una lunga e preziosa lettera da Livorno 
del vostro bravo Generale... Non rispondo alle dotte osserva- 
zioni del Generale, perchò non ammettono replica, e perchè in- 
tendo di lasciarlo tranquillo per que’ quattro mesi di cui mi 
parlate; ringraziatelo voi in nome mio, e ditegli come gli sono 
obbligatissimo, e come ripiglierò il carteggio all’ entrare della 
seguente estate » (3). 

Ma il Colletta, .di cui pure nel marzo del ’30 il Vieusseux 
scriveva al Grassi: « . . . il buon Generale sta poco bene, cosa 
che molto ci affligge... » (4), incita il professore di Torino a non 
far complimenti. E questi in aprile manda ancora una lettera. 

E più tardi scrive al Vieusseux: « Ringraziate il nostro 
Generale c ditegli come io sapeva qual peso gli dava colle mie 
ricerche; aggiungetegli ch’ e’ non si dia premura nessuna, e 
che per me i mesi e gli anni non contano gran fatto; e bensì 
vorrei ch’ egli potesse, con quel suo grande ingegno, condurre 
a buon termine quel suo nobile lavoro, e vivere quindi gran 
tempo alla sua gloria ed agli amici suoi... » (5). 

.Il Colletta era ammalazzato, e non altrimenti il Grassi an- 
che lui, e così gravemente, che poco gli rimaneva da vivere. È 
il buon Vieusseux a incoraggiarlo : « L’ amico Colletta, col quale 
si ragiona frequentemente di voi colla espressione del più vivo 
interesse, si unisce a me per scongiurarvi di non abbandonarvi. 
Egli cita se medesimo per esempio di ciò che può produrre la 
forza d’ animo, e l’ energica volontà. In preda ad atrocissimi do- 
losi intestinali ed emorroidali egli è arrivato al penultimo capi- 
tolo della sua opera, e ci ha sempre fatto tutti meravigliare per 


(1) Lettera inedita del 4 del 1830, da Livorno ; Cart. Viesseux. Cuss. A. 28, 
n. 33. 

(2) Cfr. le Opere inedite cit., pp. 514-521. 

(3) Zeltera inedita dell’ 11 del 1830, da Torino ; « Nazionale » di Firenze, Car- 
teggio Vieusseuxr, Cass. A 43. 

(4) Bozza di lettera inedita del 18 marzo 1830, da Firenze; ivi. 

(5) Lettera inedita dell’ 8 maggio 1830, da Torino ; ivi. 
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la costanza colla quale lo spirite in lui ha potuto vincere la 
materia » (1). | 

Ma poi la salute del Grassi va un po’ meglio e il Vieus- 
seux gli scrive il 21 luglie del ’30: « Sono corso dal buon Col- 
letta per partecipargli le vostre nuove... Egli, che dal canto suo 
da più giorni a questa parte ha sofferto terribilmente, ha di- 
menticato i propri suoi mali per rallegrarsi con me e per chie- 
dermi di voi, e per mandarvi mille teneri saluti. Povero Col- 
letta, egli si lamentava con me di non avere la forza per ora 
di occuparsi del promessovi lavoro : egli è d’ altronde angustiato 
dall’ idea di non poter portare a fine la sua Storia » (2). 

E di nuovo, poco appresso, sempre intorno al Colletta: « Io 
spero che presto sarà in ordine il ms. della sua Storia, e che allora 
potrà occuparsi delle cose vostre. La sua salute è sempre in uno 
stato deplorabile, ma la sua energia snpplisce grandemente. Egli 
ha già rifatto due volte tutto 11 suo importante lavoro ; ed ora 
lo sta ricopiando per la terza volta, e si tratta di tre volumi 
in-S8. Forse ne vedrete presto un saggio sull’ Antologia. E quando 
si pensa che il Colletta è arrivato sino all’ età di 40 anni senza 
occuparsi d’ altro che delle sue faccende militari, conviene stu- 
pire di ciò ch’ egli è capace di fare come scrittore » (3). 

L’ assicurazione che, con tatte le sue sofferenze, il Generale 
si occuperà delle cose del Grassi, commuove veramente il tori- 
nese, il quale scrive al Vieusseux: « . .. Ditegli [al Colletta] 
come questo nuovo tratto della sua tanta affezione per me di 
occuparsi in questi momenti delle cose mie, mi obbliga a lui in 
eterno: fate che io abbia la certezza di non aver recato danno 
a quella preziosa salute, e ditegli come io l’ amo, e come spero 
di potergli dare un giorno un pubblico segno della mia intiera 
gratitudine » (4). | 

Pa 

La promessa collettiana viene finalmente attuata. E il Vicua- 

seux, allora, con aria ammirata e giubilante: 


« Firenze 9 Xbre 1830 
» Amico dilettissimo ! 


» Unico scopo della presente sarà di trasmettervi le osser- 
vazioni del Generale su varie voci del vostro vocabolario mili- 


(1) Bozza di lellera inedita del 6 luglio 1830, da FADGRARE: ivi. 
(2) Bozza di leltera inedita, da Firenze; ivi. 

(3) Bozza di leltera inedita, del 23 ottobre 1830 ; ivi. 

(4) Lettera inedita, del 6 dicembre 1830, da Torino; ivi. 
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tare. Voi gli dovete essere tanto più grato di questo lavoro, che 
egli lo ha fatto tutto per amor vostro e della vostra opera, e 
ad onta dei fieri dolori cagionati dalla fatica e dall’ applicazione. 
Egli vi manda queste otto pagine tal quale le ha potute scri- 
© vere a letto, in mezzo ad altre occupazioni ed a mille angustie. 
Godo assai, mio caro amico, di potervi presentare questo per 
“voi vero Ceppo a nome dell’ infermo Generale ; il quale è sempre 
più ammirabile pel coraggio e l’ energia colle quali trionfa di 
tutti gli ostacoli che natura per lui maligna gli frappone; un 
altro sarebbe morto le mille volte, o incapace almeno ‘di qua- 
lunque virile azione. Egli è sempre forte e diligente disimpe- 
gnatore delle cose sue, e quando può, dì quelle degli amici. Id- 
dio ce lo conservi! » (1). 


La lettera del Colletta, in-data 3 dicembre 1930, cominciava: 
« Sono a voi. Sento bisogno del vostro perdono questa volta più 
d’ ogni altra... Ma se voi sapeste quanto ho sofferto in questi 
mesi di silenzio, e quanto ho lavorato per certa mia fatica, di- 
venuta obbligo, da che aspettata da’ miei amici e da molti 
d’Italia; perdonereste (e spero perdonerete) il mio mancamento ». 
E illustrati molti termini militari, fra cui il fronte d’ attacco, 
ch’ egli vuole si dica la fronte attaccante (chi ricordò, nella po- 
lemica del periodo guerresco, l’ opinidhe che pur vale qualcosa, 
del Colletta ?), chiude con una preghiera: « Prima d’ inserire 
definitivamente nel dizionario le cose da me proposte..., io vorrei 
rivederle e studiarle, onde fare tutto il meglio che io sappia. 
Questo lavoro di lima può cominciar presto ; se avete cose in 
pronto mandatele, e mandate le altre secondo le appresterete. 
Non vi farò stentare per le risposte ; che anzi do parola di ri- 
spondere quasi a posta corrente » (2). 

Alle quali cose il Grassi dava breve risposta in un biglietto 
al Vieusseux : | 


« Torino 17 dicembre 1830 


» Ho ricevuto il prezioso regalo del nostro illustre Amico. 
Ho letto subito e con grande avidità quelle otto pagine piene 
di tanta dottrina, e scritte con tanta franchezza e proprietà di 
lingua e di stile; ma la mia povera testa soggetta in questa 


— 


(1) Bozza di lettera inedita; ivi. 
(2) Cfr. le Opere inedite, cit. pp. 532-544- 
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stagione alle scosse periodiche del solstizio, è in tale stato di 
debolezza, che non mi lascia modo nessuno di rispondere subito 
ed adeguatamente a tanta cortesia, e tanto più che il Generale 
mi richiede d’ alcune copie e scritture che nelle mie strettezze 
di tempo e d’ aiuti non si possono fare così presto. Vi prego 
quindi ad essere da lui, per attestargli tutta la mia gratitudine, 
per dirgli che ho letto ed ammirato il suo bel lavoro, più dotto 
ancora che bello, che molte cose ho a rispondergli; e che la 
risposta non gli verrà se non con la copia degli articoli, di cui 
mi richiede, e con certe mie osservazioni delle quali egli sarà 
giudice senza appello » (1). 


È andarono, se pur tardi, chè il Grassi era stremato di forze, 
le prove a stampa di tutte quelle cose, che il Generale aveva 
dettate per il professore torinese, e che quegli voleva rivedere. 
Ma prima che il Colletta potesse attendere al promesso lavoro 
di lima, il Grassi, nell’ inverno del 1831, moriva. E avvicinandosi 
anche il Colletta alla morte, il Vieusseux scriveva a colui che 
era stato il segretario particolare del Grassi, Stanislao De 
Bougain : 


« Firenze, 10 settembre 1831 


» ... Mi rincresco di doverle dire che lo stato di salute del 
Generale Colletta non è punto migliorato; che anzi è peggiorato; 
e che non mi lusingo ch’egli possa mai più prender ad esame 
quelle cartelle che fanno parte del vocabolario militare. Ciò con- 
siderato, cosa deggio fare io di quel deposito che mi trovo nelle 
mani per conto dell’ Accademia? Ella non può figurarsi a che 
tristissimo e°dolorosissimo stato si trova condannato il Generale. 
Egli più volte e spontaneamente mi ha rammentato l’ obbligo 
contratto cogli esecutori delle ultime volontà del Grassi, mani. 
festandomi sempre la ferma sua intenzione di mantenere la sua 
promessa. Ora non me ne parla più: ed io taccio per non afflig- 
gerlo. Ma se il generale è ammalato, gli altri amici del Grassi 
che sono a Torino stanno bene; e perchè non fanno loro? » (2). 


(1) Lettera inedita ; « Nazionale » di Firenze, Carteggio Vieusseux, Cass. A 43. 
(2) Bozza di lettera inedita; « Nazionale » di Firenze, Carteggio Vieusseur 
Cass. 122, n. 53. i 
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E termina così la intellettuale corrispondenza Grassi-Col- 
letta, in cui non sai se ammirare più la dottrina che la modestia 
dei due grandi, o più ancora l’ amabilità cortese che spira dal 
loro sapiente carteggio. 


Quest’ amabilità rendeva caro il Colletta a quanti avessero 
qualche rapporto con lui. Per la qual cosa, molti afflisse la lunga 
sua malattia, e fra gli altri Giambattista Niccolini, il quale scri- 
veva al Vieusseux: 


« Popolesco, 26 ottobre 1831 


» ... Non so dirvi con quanto dolore senta dalla vostra lettera 
lo stato dell’ ottimo Gen.le Colletta. Posso accertarvi che non 
passa giorno ch’.io non vi pensi. Mi trattenni poche ore in Fi- 
renze e coll’intenzione d’ andar a vederlo entrai in via della 
Pergola: ma seppi dal comune amico il P. Mazzoni di Pistoia il 
suo peggioramento, e non ebbi il coraggio di fargli visita perchè 
soffrendo di nervi io sono facile al pianto come i fanciulli ed i 
vecchi. Chi è fatto dalla natura così debole è un tristo consola- 
tore, e non vado mai al letto dei malati. Gino {Capponi] sofirirà 
[per la malattia dell’ amatissimo Colletta] ma da uomo: ricorda- 
temi al Colletta se credete doverlo fare. Maledetti medici! (1) ». 


I quali non seppero o non poterono salvarlo, e il generale 
spirò 1’ 11 novembre del 1831. Vincenzo Salvagnoli apprese la 
triste notizia dal Vieusseux, e così rispose : 


« Empoli, 18 novembre 1831 


» La vostra di ieri l’ altro mi ha profondamente afflitto. Io 
vivevo ansioso delle nuove del povero Colletta, e scrissi a molti 
ed anco a voi per riceverne. Il silenzio di tutti mi aveva fatto 


(1) Lettera inedita; « Nazionale » di Firenze, Carteggio Vieusseux, Case. A. 
75, n. 13. 
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sperare che fosse migliorato. Immaginatevi la mia sorpresa e il 
mio dolore leggendo stamani la perdita di quell’ egregio Italiano 
ed Amico. Io certamente v’ invidio il bene di aver potuto ren- 
dere gli estremi uffici a lui che tanto era degno di vivere. Non 
so esprimere quanto io sento, così mi ha turbato la gravità del- 
l’ annunzio affatto inatteso: è stato un colpo di fulmine che mi 
ha lasciato attonito. Vorrei più scrivervi, ma non saprei uscire 
da un soggetto che deve troppo lacerarvi. Mi figuro bene il vostro 
dolore e quello di Gino. Egli ha più perduto di tutti, perchè gli 
era quasi fratello il generale: so pur troppo cosa vuol dire per- 
dere un fratello e 1’ amico del cuore! Gli onori che renderà al 
perduto compagno saranno degni d’ ambedue; ma il monumento 
più durevole sarà la sollecita stampa della Istoria. Addio, mio 
caro Amico: la Italia perde degli aiuti ogni giorno: tocca a chi 
resta tra i suoi figli più affettuosi, se non possono riparare la 
perdita, almeno a scemarne il danno. Io m’ inchiodo sempre que- 
sto proposito nella mente, almeno per portare il piccolo sasso, 
se non la pietra angolare, al fondamento dell’ edificio. Ma temo 
che la volontà buona resterà senza eftetto... (1) ». 


Il Salvagnoli, tra i giovani, era di quelli che più avevano 
godute le simpatie del Colletta, al quale aveva prestato anche 
dei libri « ll povero Colletta — scriveva al Vieusseux da Cor- 
niola il 14 dicembre del funesto anno — aveva tre libri di mio, 
Cuoco, la Costituzione Napoletana del 99, fatta da Pagano, e Sal- 
lustio tradotto dal Trecentista. Vi pregherei a ritirarli in mio 
nome » (2). 

L’ affetto e la stima degli amici del Colletta divennero poi 
ammirazione sconfinata, quando poterono uscire i volumi della 
Istoria. Vi furono tuttavia alcuni assai riservati nel giudizio 
intorno al Colletta storico, e fra gli altri, come si sa, il Tom- 
maseo. 

Questi — fatto assai curioso! — ebbe dapprima cara l’ opera 
del napoletano, tanto che nelle sue dfemorie private, inedite, 
sotto la data del 18 dicembre 1833, si vede scritto di sua mano: 
« Leggo la bella Storia del Colletta e la Rome di Didier: il 
contorno migliore del quadro, il paesaggio più bello delle figure ». 


(1) Lettera inedita ; « Nazionale » di Firenze, Carteggio Vieusseux. Cassetta 
A, 105. 
(2) Lettera inedita ; ivi, n. 99. 


RACIMOLATURE COLLELTIANE 921 


Da ciò sembrerebbe che, nel complesso, la Storia gli andasse a 
garbo, e sembrerebbe pure che, nell’ insieme, egli 8° accordasse 
col Capponi, stimatore dell’ arte e banditore della fama del na- 
poletano, come si vede nella biografia da lui premessa ai volumi 
del Colletta; biografia della quale, in data 29 dicembre 1833, 
nelle citate Mcmorie si trova detto : « Leggo la vita del Colletta 
scritta da Gino: da storico. Gli fo molte pedantesche osserva- 
zioni; e temo che troppe » (1). 

Poì, nei riguardi del Tommaseo, le cose cambiano : quelle 
righe del 18 dicembre vengono, nelle Memorie cancellate, e il 
Tommaseo inizia una vera campagna anticollettiana, con grande 
amarezza del Capponi e di molti altri. 

Fra ì quali ultimi ci piace ricordare Carlo Leoni, patrizio 
padovano e letterato di non poco valore, che, amico del Tom- 
maseo, il 16 gennaio 1841 gli scriveva candidamente, a proposito 
dell’ attacco al Colletta mosso nei suoi Nuovi scritti: « Gli amici 
vostri ed estimatori (e sono moltissimi) balbettano qualche.argo- 
mento a scusa; gli oppositori (e ne.avete in buon dato) trassero 
ragione più audace al certo, che non la vostra sentenza; i mo- 
derati ne stupirono. E in vero la fàma e la gloria di quel sovrano 
degli Storici moderni è si potente da escludere quasi al tutto 
ogni vostra censura. E quali ragioni apporreste al dir novizio 
quel magistero stupendo di stile che strappò il primato ad ogni 
altra storiografo italiano ? quali ‘al tacer quelle indagini verissime 
ed intime, della natura e vita de’ popoli? quali all’ invocar ri- 
fatte quelle pagine eterne? » E aggiungeva: « Vi prego assai di 
riscontro che possa dilucidare quel vostro giudizio il quale (per- 
donate alla sincerità del mio cuore) spiacque ai più; e tal riscontro 
crederei opportunissimo, e quasi necessario alla fama vostra fosse 
pubblicato ; ciò per doppia causa, a rischiarare il già detto, e 
per rispondere anticapatamente, ed una volta per sempre, alle 
critiche che certo insorgeranno. Vi supplico, e di ciò farete gran 
favore, oltre a me, a tutti che vi amano e stimano ». 

Non sappiamo che risposta avesse il Leoni, ma sappiamo che 
Y anticollettianismo del Tommaseo non cessò, nè s’ indebolì. Ma 
la lettera del bravo padovano interpretava un sentimento quasi 
universale. Chè 1’ inesattezza in taluni particolari, le tinte qua 


(1) Debbo le citazioni riportate dalle Memorie private del Tommaseo, e il brano 
di lettera inedita del Leoni, che segue, alla bontà grande, per me, dal senatore 
Isidoro del Lungo, il solo, com'è noto, che insieme col valorosissimo Paolo Prunas, 
è autorizzato, per la pubblicazione del monumentale Carteggio Capponi- Tommaseo, 
a studiare le carte tommaseiane depositate alla « Nazionale » di Firenze, fra cui 
sono le dette Memorie e la detta lettera. Qui ringrazio sentitamente. 
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più forti là più lievi che non richiedessero le cose narrate, gli 
sfoghi non sempre giusti e in giusti limiti contenuti dell’ amor 
proprio 6 delle passioni dell’ autore, ed altre consimili censure, 
se, in un giudizio sul valore d’ un’ opera storica, non vanno al 
certo trascurate, non sono poi tali da annullare meriti e pregi 
di una Storia come quella di Pietro Colletta, la quale è vita ed 
arte somma, è riproduzione meravigliosamente bella d’ un periodo 
capitale della nostra civiltà, è pietra miliare, anzi blocco mar: 
moreo indistruttibile, sulla via dei progressi artistici e dei trionfi 
intellettuali della nazione italiana. 


GIOVANNI JANNONE 
(Articolo postumo). 


Il risparmio affidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d'’ assicu- 

razione sulla vita contrattacon l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 
dal Tesoro dello Stato. 


Il Comico di don Abbondio 


Nella varietà felicissima di casi, di sviluppi, di analisi, di 
aspetti d’ uomini e di cose dei Promessi Sposi, due avventure e 
due personaggi più degli altri si assomigliano e si accostano. 

Sul bel principio del romanzo don Abbondio, di fronte ai 
bravi, pur essendo tutto tremante e senza la forza e il corag- 
gio di ribellarsi apertamente, certo per paura dei loro ceffi, ma 
più perchè sa di quale iniqua autorità sono ministri, oppone 
ragioni, scuse, mezze parole. Nè la minaccia lo piega. Si sente 
nelle sue risposte troppo umili la debolezza della sua resistenza, 
ma se, intimamente, è già vinto, apparentemente non ha ceduto 
e resiste. 

Appena però esce dalla bocca d’ uno di coloro il nome ab- 
borrito e temuto che gli ricorda una potenza tirannica, sover- 
chiatrice e impunita, una malvagità audace, crudele e baldan- 
zosa, non solo s’ illumina il buio inerte dei suoi sospetti, ma 
svanisce come nube la sua resistenza, e l’ inchino suo, umile e 
profondo, è il segno della resa a discrezione. 

Tuttavia il Manzoni ha mantenuto nel suo personaggio una 
certa coscienza del proprio dovere e una certa dignità, che lo 
rende interessante e suscita più presto il sorriso e la compas- 
sione, che lo sdegno o il disgusto. La resa è adombrata e co- 
- perta da un certo senso di pudore: essa è tacita. La sua rispo- 
sta, dettata da una volontà fiacca e già precedentemente doma, 
pare che tenti di salvare i diritti della coscienza o di farne 
tacere le voci di condanna. « Disposto... — esso dice — dispo- 
sto sempre all’ ubbidienza... » 

« E, aggiunge il Manzoni, proferendo juta parole, non 
Sapeva nemmen lui se faceva una promessa, o un complimento ». 

Non è un conplimento e nemmeno una promessa esplicita : 
‘non è adesione alla malvagità di don Rodrigo. È ubbidienza; e 


l’ ubbidienza è sempre in qualche modo forzata. Se mi si ob-. 


bliga, par che dica, eccomi disposto a ubbidire. al malvagio 
non si deve mai ubbidire, ma quella risposta è certamente det- 
tata dal pensiero di liberarsi da qualsiasi responsabilità morale. 
La promessa è velata da una reticenza molto espressiva; la 
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quale, come avviene di tutti i deboli non malvagi e non tra- 
viati, mentre attutiva, con un’ assurda menzogna a se stesso, 
il rimorso di conculcare un dovere e di commettere un’ ingiu- 
stizia, allontanava la minaccia del pericolo e quetava la sover- 
chia paura e la innata servilità. 

Lo stesso effetto produce sul dottor Azzeccagarbugli quel 
nome in bocca, non a due ceffi minacciosi e risoluti a tutto, ma 
a Renzo umile e impacciato, implorante commosso, ansioso e 
trepidante, un parere che gli rendesse giustizia. _ 

‘Attraverso un dialogo che si sviluppa con una bravura tutta 
venata di malizia arguta, basato sull’ equivoco più gustoso e 
naturale, Renzo è condotto a svelare-al dottore, chiara e tonda, 
tutta la verità, colla schiettezza alquanto stupita e candida e 
ingenua dell’ onesto che non ha mai fatto male e che, offeso e 
perseguitato, non sospetta -per nulla di non trovare appoggio e 
aiuto, o, almeno, un sincero interessamento. E dice aperto e 
franco, coll’ accento di uno che è nel suo diritto, come abbia 
fatto cantare il curato, aggiungendo un inciso di un’ eloquenza 
squisita: « com’ era giusto ». Nel quale è tutta la difesa e la 
giustificazione — specialmente dopo il rimprovero di don Ab- 
bondio — di chi, offeso, è convinto di non aver errato nè ecce- 
duto nella difesa, e non ammette che altri possa accusarlo o 


disapprovarlo. È aggiunge un epiteto che a noi può parere an-o 


che blando. « Quel prepotente di don Rodrigo... » 

Ma non può continuare. 

Come per don Abbondio, anche pel dottore quel nome fa 
l’ effetto d’ un colpo di fulmine e suscita in costui una ribel- 
lione pronta e decisa, un risentimento energico e violento, 
come se Renzo fosse il colpevole e non l’ offeso ; e congeda il 
giovane con tanta rapidità e risolutezza, che egli non riesce a 
pronunciare più che qualche mezza parola. Non solo, ma il dot- 
tore, per tema che resti pur il segno di quell’ episodio e quasi 
una specie di pericolosa testimonianza dell’ aver egli ascoltato 
un accusatore di don Rodrigo, restituisce a Renzo anche il re- 
galo, Cosa che, forse, non aveva fatto mai e che non avrebbe 
fatto nemmen questa volta, se non ci fosse stato di mezzo quel 
maledetto nome. 

L’ effetto, dunque, è identico sui due personaggi. Ma qual 
differenza di atteggiamenti, di coscienza, di temperamento mo- 
rale. Il dottore non è migliore nè diverso de’ suoi clienti. Non 
vuol aiutare l’ offeso innocuo, ma salvare il colpevole pericoloso. 
Renzo doveva essere, naturalmente, il colpevole, venuto da lui 
a cercare aiuto per sfuggire alla punizione, per ingannare la 
legge e la giustizia; non il perseguitato che domanda prote- 
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zione. E Azzeccagarbugli è pronto a tutto; a interpretare male 
la legge, a fingere, a mentire, a giocare di sofismi e d’ astuzia. 
A delinquente, delinquente e mezzo: basta ottenere lo scopo, 
mostrare che « d’ ogni intrigo si può uscire » ; che lui avrebbe 
imbrogliato le cose chiare. Bisognava, per passarla liscia, « da- 
nari e sincerità ». Aveva già fatto il disegno della sua difesa, 
aveva messo innanzi due ipotesi: che Renzo avesse commesso 
il delitto per mandato, e doveva trattarsi, naturalmente, di « per- 
sona di riguardo » ; oppure la « scappata », poteva esStre tutta 
sua ». Nel primo caso egli avrebbe saputo trattare la questione 
così destramente col mandante, che avrebbe finito « l’ affare 
lodevolmente ». Nel secondo caso con un po’ di spesa, se però 
non avesse offeso « persona di riguardo », l’ avrebbe tolto d’ im- 
piccio: il curato — era destino di tutti, ]’ abiezione di quei 
tempi, non una semplice debolezza o colpa di don Abbondio 
— « se ne starà zitto » o sarà messo a posto, « se fosse una 
testolina ». 

Il nome temuto tronca ]’ astuto e abile piano del dottore e 
1a crollare le timide e deboli resistenze di don Abbondio, ma 
in modo grandemente diverso. Il dottore è 1’ uomo venale che 
segue un programma pratico e positivo, formatosi per tradizione 
nella classe, di servilismo, di schiavitù, di adesione all’ iniquità : 
don Abbondio è il ministro di un dovere che è insidiato, che 
non egli può compiere con libertà, che, ed ogni modo, richiede 
abnegazione e sacrificio. Il dottore compie freddamente la sua 
azione e confessa i suoi propositi come cosa naturale e comune 
a tutti, colla massima indifferenza: don Abbondio, e lo vedre- 
mo chiaramente, vi è costretto, non senza una profonda ripu- 
gnanza. Uno, quasi se ne fa vanto, chè 1)’ amicizia del potente 
val bene un’ ingiustizia j l’ altro sente l impero di una legge 
che non riconosce nessuno al di sopra di sè ; uno è venale, l’ al- 
tro è disinteressato; 1’ uno è strumento, l’ altro vittima; uno 
agisce per abito e quasi per atto di- doverosa sommissione, 
l’ altro sotto la minaccia immediata e diretta. i 

La distanza morale è immensa. Non senza ragione il Man- 
zoni ha messo accanto questi due personaggi, espressione, nei 
loro tratti di somiglianza, di due opposte concezioni della vita 
e del proprio dovere. Per capire il dottore non c’ è bisogno di 
lunghe analisi: era così lui, come erano tutti gli altri; è cosa 
naturale e risaputa; egli è il tipo di tutta una classe. 

Invece, per comprendere e spiegare don Abbondio, c’ è bi- 
sogno di uno studio minuto dell’ ambiente e del tempo e di una 
diligente e fine analisi psicologica. Ci sorprende e ci ripugna 
che sia così e siamo tentati di spiegarcelo, di intenderlo. Non 
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sì giungerà a scolpare o a scusare il debole curato; ma si po- 
trà portare a Suo favore quelle attenuanti, che valgano, non 
solo a diminuire la sua responsabilità morale, ma a correggere 
anche il giudizio troppo severo che noi ne avessimo fatto. 

Possiamo ricavare questo dell’ analisi del romanzo ? E inol- 
tre, poichè l’ una cosa è legata all’ altra, il Manzoni colle spie- 
gazioni che ci dà, col vario modo onde ci presenta don Abbon- 
dio, cì ha dato davvero un carattere tipo, una caricatura schietta, 
nitida, fhita, limpida ed espressiva? È il rappresentante di una 
classe, e quindi così per educazione, o soltanto di se stesso, 
vittima di casi tutt’ affatto particolari ? € il Manzoni, postosi 
davanti alla sua creatura, le ha strappato d’ attorno i veli che 
l’adombravano, i caratteri particolari che la limitavano e indi- 
viduavano troppo; e ci ha dato la figura di un essere univer- 
sale e significativo di tutta nna categoria, di cui esso sia come 
il prototipo e }’ esemplare assommante in sè le impronte di tutti? 
E ancora; è un carattere uguale e perfetto in tutto? 

Il De Sanctis risponde di sì. Egli scrive « La sua — del 
Manzoni — creatura più geniale è don Abbondio, carattere nuovo, 
la creatura più perfetta che sia uscita dalla sua immaginazio- 
ne » (1). Ci pare che si possa dissentire, e che don Abbondio 
non sia sempre un carattere, vera espressione di uno stato d’ani- 
mo ben delineato chiaro e definito, tutto d’ nu pezzo, raftigu- 
rante un tipo, che rappresenta una classe o chiude una data età, 
come è per noi don Chisciotte. Il quale, nella stupidità sua, 
rappresenta tutta la fatua e vana albagia, superba e protensiosa, 
di una istituzione che viveva ormai solo di tradizioni, di appa- 
renze e di vanità. Aveva finito di aver ragione di esistere. Ma 
don Abbondio, che cosa rappresenta ? Se stesso. È lui, e soltanto 
lui. Se di don Abbondio volessimo trovare i fratelli o i succes- 
sori, non sapremmo; se volessimo farne il rappresentante di 
una età o di una istituzione finita, non potremmo. Azzeccagar- 
bugli ha invece il suo successore. Rabagas, il versipelle avvo- 
cato che sofistica sulla legge, si vale della sua dialettica cavil- 
losa, e senza scrupoli ; che, avido di danaro e di gloria, è pronto 
a difendere e a proteggere qualunque malfattore, non è altro 
che 1 Azzeccagarbugli moderno, più raffinato, più accorto, più 
intelligente, più abile e più psicologo. 

Don Abbondio ha caratteri del tutto personali, e nella sua 
apparente semplicità è troppo complesso. Ci fa 1’ effetto dì una 


(1) Francesco DE SANTIS. Manzoni. Studi e lezioni. A cura di GIOVANNI 
GENTILE — Laterza. 
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anima continuamente in pena, talvolta buffa, talvolta intenzio- 
nalmente sciocca, quando volgaruccia, quando rudimentalmente 
8 grossolanamente astuta, imbottita di espedienti alquanto pue- 
rili e ridicoli: un essere che si dibatte contro una forza più 
potente di lui, sotto un incubo che è incapace di rimuovere. Se 
fosse vero che si era fatto un teuor di vita atto a sottrarlo agli 
urti troppo forti e alle contrarietà pericolose ; o per cui potesse 
adattarsi loro con spontaneità e con disinvoltura indifferente, 
non assisteremmo a tutto quel suo arrovellarsi e a quel suo 
stizzirsi inutile. Non avremmo, sopratutto, la sorpresa finale di 
un don Abbondio che, sgombro l’ animo dalla paura, si rileva 
piacevole e arguto e disinvolto e buono, nonostante le prove, le 
malattie, gli acciacchi. Sentiamo in don Abbondio un contrasto 
continuo, un urto di due forze opposte, un dualismo che, men- 
tre ci rappresenta il debole, il timido, il pauroso, ci lascia in- 
dovinare una volontà e una coscienza, incapaci, sì, di ribellarsi, 
ma vigili e vive e contrastanti con turbata costanza. 

Padre Cristoforo, invece, è tutto d’ un pezzo. Porta sotto 
il saio la sua indole forte e ribelle e costante che accenna tal- 
volta a soverchiare; ma ha una direzione unica, una coscienza 
chiara e nna volontà decisa e inflessibile. L’ uomo nuovo, se non 
ha fatto morire, ha domato il vecchio e sa che può ridurlo al 
silenzio. 

O, forse, la perfezione, in don Abbondio, sta* appunto in 
questo contrasto, dal quale scaturisce il comico? Sia pure. Ma 
questo comico è di tate natura che non sapremmo estenderlo a 
rappresentazione nitida di un carattere universale. È un felice 
e riuscito personaggio, ma è una creatura ideale, quale le cir- 
costanze dei luoghi e il tempo e le condizioni politiche e la 
natura particolare di don Abbondio, tolleravano o potevano edu- 
care. Per questo ancora dissentiamo dal De Santis quando scrive: 
« Nelle tre pagine impiegate in questa digressione, dà il carat- 
| tere storico al suo personaggio, per mostrarvi che il suo è un 
prodotto reale, e non dell’ immaginazione ». Appunto lo ha fatto, 
perchè il suo carattere è ideale e non paresse, o inverosimile o 
lontano dalla verità possibile. Ma lo scopo del De Sanctis nel 
notare ciò, non è soltanto questo. È di dire che, essendo stato 
don Abbondio ben delineato fin dal dialogo, era inutile tutta 
quella digressione. Ciò è ben evidente in questa sua domanda: 
« Veramente domanderei: che cosa importa se il suo è un pro- 
dotto storico o della fantasia? » 

Certo, questo non importa per la sua bellezza artistica; ed 
è tanto vero che il Manzoni non ha messo quelle tre pagine 
per la ragione appunto supposta dal De Sanctis. Con quella di- 


228 IL COMICO DI DON ABBONDIO 


-gressione il Manzoni ha voluto dire soltanto che i tempi erano 
così: e se qualcuno volesse meravigliarsi ch’ egli avesse de- 
scritto un prete sì debole e dimentico del suo dovere ed egoi- 
sticamente amante della sua pace, non avrebbe proprio ragione, 
perchè tali erano i tempi e tale la condizione d’uno che, nato 
corto e debole e pauroso, avesse voluto esercitare la sua mis- 
sione senza troppi urti. Nequizia dei tempi. È il realismo bo- 
nario e profondo che pervade tutto il romanzo. Azzeccagarbugli 
non ha bisogno di spiegazioni; è così. Il suo modo di agire ce 
lo spiega pienamente e non possiamo stupircene. Invece il Man- 
zoni credeva, e noi crediamo con lui, che per intendere bene 
le condizioni di spirito di don Abbondio, dopo 1’ incontro dei 
bravi, fosse necessario presentarne «il suo naturale e i tempi in 
gli cui era toccato di vivere ». Ecco qui tutto un ambiente, tutta 
una serie di ragioni intime e storiche, tutta una vicenda di cause 
che, trovato un terreno adatto, vi hanno fatalmente coltivato e 
rafforzato i difetti innati fino a produrre questo, altrimenti ine- 
splicabile personaggio. HI Manzoni non vuol punto venirci a 
dire che questo sia un personaggio reale; vuol dire che non è 
un personaggio assurdo ; i tempi potevano educarlo. 

Nemmeno ci pare che il De Sanctis veda giusto, quando 
vuol farci di don Abbondio un carattere completo e perfetto, 
il tipo rappresentante di un genere comico. Egli ha sentito la 
verità in don Abbondio distinguendo il comico intellettuale dal 
volitivo; ma ha errato quando ha creduto che don Abbondio, 
ritraendo il comico della volontà, prodotto dalla paura, rappre- 
senti un tipo opposto al comico dell’ intelletto o il comico sciocco, 
prototipo Calandrino. 

Don Abbondio è un carattere comico soltanto alla supe- 
ficie, apparentemente; nè crediamo che il Manzoni abbia voluto 
f:rne un rappresentante del comico. Il comico suo non è schietto 
e deciso. Possiamo ammettere un comico vero nell’ intelletto, non 
così nella volontà. L’ elemento intellettivo sarà sempre lì a con- 
trastarlo, a intorbidarlo, a impedirne la libera e semplice e in- 
conscia espressione. Il comico, o si fa di entrambi gli elementi; 
o c’è soltanto l’ intellettivo secondato dal volitivo. Invece in 
don Abbondio il contrasto, o palese o sottinteso o latente, è 
continuo. Noi in questo personaggio il comico lo troveremmo 
perfetto e pieno, quando fossero fusi insieme il comico dell’ in- 
telletto e quello della volontà; quando cioè ci trovassimo davanti 
a una creatura in cui tutto, volontà, intelletto, abito mentale, 
coscienza, coltura, atteggiamenti tisici, accento, fossero fusì in 
quell’unità dal quale, pel contrasto tra quelle spontanee manifesta- 
zioni particolari, come espressione di un individuo, e tutta la vita 
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normale circostante, scaturisce appunto quel disquilibrio che 
piacevolmente ci sorprende. Il comico non è intimo nel duali- 
smo soggettivo ; è nella divergenza tra ciò che è comune e ciò 
che a questo contrasta incosciamente, e ne è come la caricatura 
o la grossolana riproduzione non voluta. 

L’ essere in don Abbondio un elemento intellettuale e mo- 
rale in conflitto colla volontà fa nascere un antagonismo che si 
agita continuamente nell’ intimo e nelle manifestazioni della sua 
coscienza, e lo rende sommamente interessante originale e ar- 
tistico. Ma per altri motivi da quelli indicati dal De Sanctis. 
Poichè, noi restiamo meravigliati e presi dall’ arte dell’ autore, 
che ha saputo velare e insieme animare di una vivacissima vis 
comica un contrasto eminentemente drammatico nella sua inte- 
riorità; ha saputo così bravamente maneggiare questo elemento 
che quasi resti soffocato quel contrasto e prima e sopra tutto 
appaia il comico. Così che noi troviamo spesso naturale e 
spontaneo, e ci pare frutto di ignoranza ciò che Don Abbon- 
dio vuole a bella posta, per ben premeditati scopi, sebbene 
talvolta abbia tutte le apparenze dell’ ingenuità sempliciotta ed 
egoistica del paesano; un po’ tondo; e talvolta il comico sprizza 
dal cozzo delle situazioni in urto tra loro e collo spirito pic- 
colo del curato che ne è sopraffatto. A nulla vale 1!’ abbando- 
narsi ansioso della sua mente, a nulla le scappatoie : nulla ot- 
tiene, nè col tentare una dopo l’ altra, vie chiuse d’ uscita ; nè 
col cacciarsi ciecamente per alcune di esse ritraendosene fretto- 
loso e come spaventato, nè coll’ arrabbiarsi a vuoto e imponente 
che sì rode in sè stesso. Succede in lui lo smarrimento amaro 
e disperato davanti alla sorpresa inaspettata di vedersi crollare 
l’ edificio che 8’ era andato studiosamente e accortamente co- 
struendo, con quella furbesca preveggenza di tutti i particolari 
minimi, che è propria delle anime mediocri, trascurando i punti 
più importanti ed essenziali, per vivere in pace con tutti, sem- 
pre, conforme alla propria natura o all’ egoismo o al giudizio, 
a qualunque costo. 

In don Abbondio ce’ è il calcolo che manca in Calandrino. 
Lo sciocco è necessariamente debole, ma il debole non è sempre 
sciocco. Talvolta è più accorto del forte. Don Abbondio unisce 
questa accortezza alla debolezza; e se non riesce nel suo disegno, 
la colpa non è tutta sua, ma di una circostanza così strana, 
così impensata, così fatale che contro di essa nessuna intelli- 
genza, nessuna accortezza, nessuna resistenza morale potevano 
nulla ; erano impotenti Ja legge e la forza armata. Solo uno, 
pari o più forte, avrebbe potuto contrastare a don Rodrigo. Don 
Abbondio è di parecchi cubiti più alto di Calandrino, e non può 
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essere il tipo rappresentativo del comico della volontà soltanto. 
Il romanzo ce ne offrirebbe copiose ed evidenti prove, se lo spa- 
zio cì consentisse di riprodurle pel grande numero di fatti ai 
quali don Abbondio partecipa. 

Il curato predomina nel romanzo. Tanto che non esiteremmo 
a dirlo protagonista, se protagonista di tutta la complessa trama 
non fusse piuttosto un elemento ideale e impersonale, occulto 
e presente, e quanto più occulto tanto meno afterrabile e più 
forte ; un’ oscura e invincibile potenza soprannaturale che doma 
e fiacca alla lunga la malvagità e guida gli eventi e ripara le 
ingiustizie contro cuì spesso nulla di umano è efficace. 

Chi conquide e doma Fra Cristoforo è una potenza più grande 
di qualsiasi forza naturale; tanto è vero che il suo antagonista 
è atterrato e ucciso. Chi tocca il cuore all’ innominato, non è il 
Cardinal Federico, il quale appare piuttosto come lo strumento 
o come la voce e la espressione di quell’ autorità più alta, di 
quella potenza più intima che aveva già operato nell’ interno 
suo. Se di pessimismo in questo romanzo si suol parlare, è pro- 
prio in questo senso: di una impotenza naturale dell’ nomo a 
vincere il male; d’ una coscienza sicura del bisogno di un in- 
tervento a noi più forte ed estraneo. L’ uomo 8’ agita, Dio lo 
guida, è l’ aforismo volgare ed eloquente di questa verità, base 
del romanzo. Pessimismo tutto apparente, che in ultimo si ri- 
solve in una visione delle più gioconde. 

Protagonista, dunque, diremo don Abbondio materiale, au- 
tomatico, inconscio: occasione e pretesto degli avvenimenti pel 
suo carattere, per la sua debolezza e la sua viltà invincibile. 
Invincibile per istinto e per natura, ma anche per calcolo pre- 
ciso e meditato, per deliberato proposito. 

Chi legge le prime pagine, capisce che molto nel carattere 
e negli atteggiamenti di don Abbondio è voluto studiosamente, 
Per questo anche è necessaria quella introduzione e non soltanto 
per spiegare l’ ambiente. Essa è indirizzata sopra tutto a ritrarci 
la natura psicologica di don abbondio, determinatasi in una 
data maniera per l’ ambiente, sebbene in un modo tutto suo 
particolare. Per cui nella società d’ allora don Abbondio occupa 
un posto ben distinto. È lui, ripetiamo, ed è legato all’ am- 
biente senza tuttavia rappresentare una classe, più che non siano 
gli altri personaggi. 

Tra i quali ce’ era, rarissimo, il forte che, per dovere o per 
carattere, si opponeva al soperchiatore ; ma l’ uno e l’altro ra- 
ramente, o quasi mai, non si trovavano di fronte antagonisti- 
camente. L’ arte astuta di governare aveva creato innumerevoli 
espedienti per evitarsi o nascondersi. C’ era, più frequente, il 
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disonesto o il volgare malfattore non abbastanza forte, per quanto 
malvagio, il quale si appoggiava o serviva al potente per go- 
dersi impunità ricompense favori; ]’ Azzeccagarbugli e il Griso. 
CU’ era colui che subiva il prepotente o. lo ubbidiva per ottusità 
morale, per debolezza, per tradizione, per opportunità pratica, 
per necessità. 

Tra costoro don Abbondio ha un aspetto tutto suo parti- 
colare: è colui che,ubbidisce, ma non ciecamente perchè abba- 
stanza conscio di sè; asseconda, ma non senza ribellione, per- 
chè morale; non si ribella fieramente perchè debole; non si 
nasconde con ipocrisia e non si trincera dietro al potente, ma 
SÌ scusa e implora perchè semplice. 

Moralmente contrasta e reagisce. Se non tenessimo conto di 
questo che scaturisce da tutto il romanzo, non capiremmo don 
Abbondio, o lo capiremmo in un modo incompleto o anche falso. 
Il comico suo è di genere tutto speciale: non gli sapremmo tro- 
vare il compagno nella letteratura e difficilmente nn esemplare 
nella vita. Come è unico don Abbondio, unica è anche la sua 
figura e il suo comico. Non è puro, sgorgante con una nota 
schietta tutta sua, senza altra eco, come da pura fonte, da una 
natura nativamente disposta così. Il contadino che vuol fare il 
sapiente e inconsapevolmente spropositaà ; la donna del volgo 
che indossa abiti ricchi ed eleganti e non sa portarli e si pavo- 
neggia e si gingilla, come se ogni sguardo fosse rivolto su di 
lei; lo sciocco che si muove e agisce producendo un continuo 
contrasto intorno a sè, sono tutti tipi schietti di comico. In essi, 
non solo non ce’ è la coscienza, ma neppure il sospetto di essere 
fuori del normale. Essi operano e parlano colla sicurezza di es- 
sere nel vero e nel giusto, che si manifesta nella più schietta 
evidenza con cui si mostrano. Non ce’ è dubbio che tentino di 
nascondersi. Tutto quanto è diftorme dal loro modo di compor- 
tarsi e di parlare, non li riguarda; anzi non merita considera- 
zione. Fanno un genere a sè che non ha nulla a vedere col 
resto dell’ umanità, ad essa estranei e indifferenti. Potranno que- 
. sti tipi differire )’ uno dall’ altro per diversi aspetti o sfumature 
accidentali, ma la sostanza e il fondamento è quello ed unico ; 
di una alterazione, di una deformazione del comune o del na- 
turale, che, per non essere brutto nè cattivo, ma strano e inno- 
cuo, non disgusta, ma anzi stimola, pel succedersi e sovrap- 
porsi di sentimenti diversi, una sorpresa piacevole che si mani- 
festa nel riso più spontaneo, sebbene misto talvolta a una certa 
pietà e a una benevola indulgenza. Nella natura comica di don 
Abbondio sono sovrapposti elementi pei quali, non so perchè, 
egli non ci fa mai ridere di cuore, chè in lui sentiamo il gemere 
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sottile di una profonda, ma evidente polla di amarezza ; c’ è il 
lume mortificato di una coscienza desta delle proprie azioni ; vi 
brilla il raggio di una verità evidente, sebbene turbata; vi urge 
una volontà di bene che è domata ma non soffocata ; vi appare 
la genialità di un’ arguzia, semplice e bonaria, ma piacevole. 

È vittima, non attore spontaneo e diretto. Impotente a ri- 
bellarsi come vorrebbe e dovrebbe, incapace di servire con ci- 
nica indifferenza, ci appare più compassionevole che disprege- 
vole. Senza essere corrotto, è complice del male; senza essere 
malvagio, commette un’ ingiustizia e un sopruso; senza rinne- 
gare o dimenticare il suo dovere, gli vien meno. È un personag- 
gio complesso più di quanto si creda: non' disgusta e non piace, 
non suscita lo sdegno e non diverte appieno. Vorremmo parte- 
cipare e commuoverci a tutte quelle tribolazioni che egli crede 
vere e gravi; ma non possiamo, perchè in questo povero di 
spirito it Manzoni ha messo una coscienza, che sarebbe suffi- 
ciente sol che egli fosse meno timido e panroso ; perchè ne ha 
fatto il ministro di un dovere superiore a qualunque constrizione 
estrinseca. Non riesciremmo a capire senza queste considera- 
zioni il don Abbondio, che scherza sulla fine con Renzo. Anche 
tenendo conto del senso di liberazione prodotto dalla morte di 
Don Rodrigo, denso velo mortificante sopra un mite raggio di 
luce, non sapremmo comprendere quella esplosione serena di un 
arguzia semplice, ma fine e piacevole. Lo troveremmo non solo 
esagerato, ma ci vedremmo un aspetto al tutto diverso e non 
mai adombrato, inesplicabile e strano. Manzoni non ba com- 
messe di queste incongruenze. 

Invece quella giovialità arguta spigliata e viva, lungi dal 
sorprenderci ci pare naturale, come la manifestazione di ciò che 
era soffocato, non spento. Il Manzoni deve avere concepito ben 
chiaro e netto, ben vivo e con definiti contorni il suo perso- 
naggio fin da principio, col suo peccato fondamentale, gravis- 
simo; colle sue doti innate, poche ma ben radicate, per quanto 
deboli; coi suoi difetti, molti e, anch” essi, come la virtù, pic- 
coli e comuni. 

Ma don Abbondio non era poi tutto accondiscendenza. Quan- 
do sì trovava di dover mettere in pericolo la propria quiete, 
quando doveva mancare ai suoi doveri, si ribellava anche li. 
« Non è pero — scrive il Manzoni — che non avesse anche lui 
il suo po’ di fiele in corpo; e quel continuo esercitar la pazienza, 
quel dar così spesso ragione agli altri, que’ tanti bocconi amari 
inghiottiti in silenzio, glielo avevano esacerbato a segno che, 
se non avesse, di tanto in tanto potuto dargli un po’ di sfogo, 
la sua salute ne avrebbe certamente softerto. » 
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Aveva elementi attivi che mal s’accordavano colla paura 
della volontà; aveva delle occulte reazioni sì forti che 1’ abitu- 
dine di dar ragione agli altri aveva soltanto attutite o attenuate ; 
aveva, anche, un po’ di asprezza, amarezza di rancore, che sSi 
alimentava della sua avversione impotente verso questi o quelli, 
questo o quel fatto, ma nascostamente, e spuntava solo in qual- 
che circostanza speciale « colle persone ch’ egli conosceva ben 
bene incapaci di far male », o in qualche crocchio privato. 

Di qui nasce la stizza; la stizza, certo, che non è in don 
Abbondio la cosa piccina e insulsa, cattiva e miserevole che 
vediamo in tanti, che si accendono, si atfannano, si arrovellano 
per un nonnulla; ma il riflesso esteriore di una lotta intima tra 
quel sistema di « queto vivere che era costato tanti anni di 
studi e di pazienza », e che veniva « sconcertato in un punto », 
mettendolo insieme nella necessità di tradire il proprio dovere. 
Stizza, che, anche nell’ apparenza della frase semplice e volgare 
Q superficialmente insulsa, fa capolino fin dalla prima litania di 
rimbrotti contro don Rodrigo, la più grave e la più accorata, 
tanto che non permette di sorriderne. Stizza, che non è, come 
vorrebbe il De Sanctis, la reazione impotente d’ uno che stre- 
pita a vuoto e 8’ arrabatta e si ribella e stida il nemico lontano. 
È l'amarezza di vedersi tutto crollare in un punto, è il risen- 
timento contro il prepotente che a ciò lo costringeva ; il risen- 
timento che, durante la sorpresa inaspettata, era sopraffatto 
dalla paura; ma che doveva manifestarsi, non appena il peri- 
colo, divenuto meno pressante, meno anche preoccupava il suo 
spirito. Per cui il distinguere, come fa il De Sanctis, tra il 
coraggioso che reagisce sotto le impressioni e il timido che rea- 
gisce dopo che gli è tornato il sentimento della sua personalità, 
è falso; o, per lo meno, non a proposito. Chè don Abbondio, 
non aveva questo sentimento, dato che si era fatto un propo- 
sito e un’ abitudine di inchinarsi alle imposizioni dei potenti. 
Caso mai poteva reagire per altri motivi, come di fatti reagisce. 
E poi qui è assurdo pensare che il povero curato potesse ri- 
. bellarsi direttamente. Davanti a quei cefti, sotto la risolutezza 
ambigua delle loro minacce, e’ era poco da scegliere o da con- 
trastare anche per un coraggioso. Tutt’ al più, il coraggioso, 
avrebbe pensato, dopo essersi sottratto alla minaccia, a trac- 
ciare un disegno onde sventare il pericolo; laddove don Abbon- 
dio si arrabbia soltanto e, com’è naturale, accusa il proprio 
nemico. 

Sotto le apparenze comiche anche qui sentiamo il dramma 
tormentoso e pungente che turba e sconvolge quella onesta 
anima prigioniera di sè e delle circostanze. Era dominato, sì, 
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dalla paura, ma con una volontà in lotta; conscio a ogni modo. 
di sè al punto che tutto aveva posto in opera e sperimentato 
per non urtare contro troppi aspri cimenti, e, serbandosi lon- 
tana dai pericoli, non dover confessare a sè stesso di essere 
stato soccombente. Come un esercito debole che, le armi al 
piede, battesse continuamente in ritirata per non ammettere di 
essere stato sconfitto. i 

Ma è venuta la volta che non può sfuggire e deve soccom- 
bere. È facile comprendere quale dovesse essere il turbamento, 
lo scompiglio, 1)’ amaritudine di quella povera anima che si era 
illusa di sfuggire con molte accorte restrizioni e meditate indul- 
igenze a quegli urti e a quei pericoli che non solo lo avrebbero 
vinto, ma avrebbero anche messo a troppo grave rischio la sua 
coscienza. 

Eccolo, povero vecchio, a sessant’ anni, proprio quando 
aveva più bisogno di quiete e poteva compiacersi di aver sa- 
puto per tanto tempo viaggiare coi famosi vasi di ferro senzg 
ammaccature troppo gravi, eccolo intoppare nel più difficile e 
intricato e insuperabile impiccio ; eccolo di fronte a quei famosi 
vasi che gli intercettano la via, e cozzano pazzamente contro 
di lui. O adattarsi, e tradire la coscienza; ‘o ribellarsi, ed essere 
vittima. Come uscirne? Ribellarsi, era assurdo. Avrebbe, potuto 
seguendo il parere di Perpetua, avvisare il Cardinale. Ma chi 
gli garantiva la quiete, chi gli assicurava il trionfo, quando il 
Cardinale era lontano e tutti erano concordi nel tramare col 
potente, o nel non ostacolarlo? Quando i frati stessi, che pur 
erano in una condizione eccezionalmente favorevole, non osa- 
vano lottare a viso aperto, e anzi avevano stabilito col tiranno 
mutue relazioni di rispetto per servigi avuti c resi, e di velata 
tolleranza attenuando gli attriti, come spesso avviene tra gente 
che ha la coscienza della propria potenza e della propria ripu- 
tazione, ma non ama di metterle a troppo duri repentagli, e ri- 
corre a compromessi, a riguardi, a ipocrisie, a menzogne, e copre 
la diffidente amicizia con esagerate manifestazioni di deferenza 
e nascostamente si combatte? Non e’ era che di tentare la prova 
con Renzo, il più docile, almeno apparentemente. « Ma per riu- 
scire ad ingannare un altro, è ancora il De Sanctis — a propo- 
sito del tentativo di don Abbondio con Renzo — la prima qua- 
lità è di aver sangue freddo, faccia tosta, ec sopratutto rendersi 
padroni dell’ uomo col quale si parla e che si cerca d’ ingannare ». 

Vero, ma non fi interamente al caso nostro. Don Abbon- 
dio, più che di ingannare, cerca di trovare una scappatoia. Di- 
rebbe candidamente il motivo vero del ritardo del matrimonio, 
se non ci fosse di mezzo quel tale ordine di tacere accompa- 
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gnato da quella tal minaccia. Questo è il ragionamento di don 
Abbondio. Se non si acquieterà subito, troverò delle ragioni che, 
avvalorate dalla mia autorità, mi daranno la partita vinta. Ma 
un inganno volgare non gli voleva fare, non glielo permetteva 
la innata onestà. Soltanto voleva trovare una ragione qualsiasi 
che mettesse quieto Renzo. Cosa che credeva facile a lui prete, 
in materia religiosa, verso un suo parrocchiano rispettoso, igno- 
rante di quelle cose. 

Qui non si richiedeva davvero uno spirito forte, ma piut- 
tosto la previsione dell' opposizione di Renzo e la preparazione 
dell’ offensiva adatta alla possibile difesa. 

Se don Abbondio non riesce a persuadere Renzo non è solo 
perchè fosse debole 0 uno de’ mezzi caratteri, « capaci di rice- 
vere, non cdi fare impressione », ma perchè non poteva, per 
senso di giustizia e per lo sconcerto prodotto nel suo spirito 
da quel cumulo di difficoltà invincibili, mentire con tanta fran- 
chezza e tanta sicurezza da raggiungere direttamente lo scopo. 
Sperava che Renzo si arrendesse subito alla suna parola. L’ op- 
posizione ferma e inaspettata, come ogni ostacolo improvviso, lo 
sconcerta. Ma non si dà per vinto e riesce con un’ untuosità 
umile, ma efficace, a calmarlo. Quanto a persuaderlo non era 
possibile, e per 1’ errore commesso di credere d’ aver a fare con 
uno docile e sottomesso, e per la circostanza troppo grave nella 
quale Renzo si trovava. Onde il curato, disilluso, abbandona 
tosto le frasi forti, abbandona l’ astuzia e le mezze parole e con- 
fessa, ma trincerandosi dietro 1’ ultimo baluardo che resti di 
fronte all’ offeso a chi offende per imposizione, la compassione 
e quasi la preghiera col narrare a vivi colori la disgrazia toe- 
catagli. Si potrà disapprovare, ma in questo punto don Abbon- 
dio non ha nulla di comico, nulla di antipatico. Ci fa piuttosto 
compassione. 

Se non che, il Manzoni mette in bocca a Padre Cristoforo 
un’ espressione che potrebbe darci torto rappresentandoci il 
curato anche peggiore di quello che le nostre considerazioni 
lo facciano credere. In un tacito soliloquio il frate, esaminata 
la gravità della difticoltà, così si esprime : « mettere un po’ di 
vergogna a don Abbondio e fargli sentire quanto manchi al suo 
dovere? Vergogna e dovere sono un nulla per lui, quando ha 
paura. E fargli paura? Che mezzi ho io mai di fargliene una 
che superi quella che ha d’ una sclioppettata ? » Ma conviene 
tenere presente che queste frasi sono dettate da un cuore ar- 
dente, da un temperamento battagliero che si accora della colpa 
del confratello e si dibatte contro una difficoltà troppo più grande 
della sua forza, che pure è grandissima. Nessuna soluzione, 
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nessun mezzo di scampo si offre nemmeno a lui per le vie or- 
dinarie. Onde si abbranca all’ ultima speranza; di ottenere una 
spontanea e clamorosa ritirata di don Rodrigo, indottovi da 
argomenti e motivi d’ ordine religioso e morale. 

Proposito audace e generoso che ha del fanatico e, quasi 
diremmo, della follia, chè si illudeva di ottenere.cosa contro la 
quale stava, non soltanto la passione di un uomo corrotto, ma 
credente, che poteva essere tuttavia commosso da argomenti di 
ordine religioso; ma sopratutto il puntiglio e il punto d’ onore 
di un orgoglioso che non sì sarebbe più stimato, nè si sarebbe 
creduto, nè sarebbe stato degno di stima e di rispetto tra i 
suoi pari, se avesse ceduto alle chiacchiere di un fratucolo. 

IL’ esperimento al quale ricorre fra Cristoforo è generoso, 
ma inutile. Per quanto egli potesse giudicare occulte le vie del 
Signore, il tentativo suo era tale da presentarsi senza via di 
uscita. Possiamo dunque considerare 1’ espressione suna come esa- 
gerata. Era paura, certo, quella di don Abbondio; paura di uomo 
debole che mancava al suo dovere; ma paura in circostanze, e 
di minaccia che nemmeno l animo invitto ed esperto di Fra 
Cristoforo ci poteva nulla all’ infuori della fiducia in un ele- 
mento che sfuggiva alle sue previsioni e alla sua volontà e che 
poteva apparire imprudente e audace. 

Era naturale, che il curato si opponesse con tutte le forze 
a ogni tentativo, che lo avrebbe cacciato in un pericolo dal 
quale non sarebbe uscito in nessuna maniera. Per cui non ci 
sorprende la sua risoluta @ violenta reazione al tentativo di 
Renzo e Lucia. Ci pare anzi esagerato il giudizio che ne dà il 
De Santis. « Quando un uomo pauroso è messo, come si dice, 
colle spalle ai muro, è insolente, è feroce, diventa l’ espessione 
di ogni sentimento plebeo. Ebbene, don Abbondio antepone 
appunto quello che un uomo freddo avrebbe fatto ; quindi non 
sì contenta di lanciar via tavoli, libri e lucerna, ma, afferrato 
il tappeto che copriva la tavola, lo butta sgarbatamente sulla 
testa di Lucia, e quasi la soffoca per impedirle di pronunciare 
intera la formola ». 

Certo non era raffinato, povero don Abbondio ; era un po- 
vero «i spirito, un’ anima amareggiata e spaurita e non è stato 
certamente gentile. Ma da questo a farne un feroce, un violento, 
un plebeo, pare ci corra. C’ era un pericolo imminente e grave 
che bisognava scongiurare ad ogni costo. Passato lo scompiglio 
di quella prima sorpresa, Lucia, anche al buio, avrebbe potuto 
pronunciare rapidamente la formola e diventare sposa legittima 
di Renzo. Quello era 1’ inico modo, o almeno il più sicuro per 
sottrarsi all’ insidia e sventare la sorpresa. Vogliamo dirlo ple- 
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beo ? Allora chiunque sarebbe stato plebeo nelle sue condizioni 
e non ci ha a fare la sorpresa più di quello che avesse potuto 
la ribellione del più abile e del più forte. Chi, in quel momento, 
avrebbe avuto la presenza di spirito di vagliare quale mezzo 
sarebbe stato più efticace ®? Ha trasmodato ? Ammettiamolo. Ma 
è appunto nella natura dei deboli trasmodare, non appena pos- 
sono ribellarsi e mostrare i denti. Del resto, anche prima, se 
aveva ceduto davanti alle minacce di Renzo, e aveva confes- 
sato, tosto ebbe la sua rivincita e mutò il tono supplichevole e 
alzò l’ accento, e la preghiera convertì in rimprovero, blando @ 
sommesso, ma non meno franco e chiaro. 

Ma la sua natura diffidente gli fabbrica dappertutto peri- 
coli. Quando cavalca alla volta del castello dell’ innominato, ci 
si rivela in tutta la sua crudezza questa anìimuccia pavida, pu- 
sillanime, fanciullescamente prudente e sospettosa. Ma non è 
uno spirito schiettamente comico neanche qui. Non ha nulla 
di grossolano o di così primitivo, chè ci faccia ridere di cuore. 
Ragiona troppo e troppo ancora è in pena, perchè le sue pre- 
cauzioni e il suo monologo suscitino in noì una piacevole sor- 
presa. 

Un’ onda di comico la troviamo nel suo ritorno dal castello, 
quando, dissipata ogni diffidenza, si abbandona alle sue rifles- 
sioni inesauribili di una prolissità tutta buon senso interessato, 
e di una ingenuità falsa. È un quadretto dai tocchi rapidi, 
netti, precisi, scolpiti, di una verità potente. Ma neanche qui 
e’ è il comico schietto e limpido, che troppe preoccupazioni an- 
cora ingombrano e mortificano l’ animo del nostro curato. Le sue 
considerazioni appaiono troppe e troppo fini e troppo logica- 
mente serrate dal suo punto di vista. Come concepisce lui la 
vita, ha ragione lui. C’ è un poco di borbottìo risentito e imbron-. 
ciato; ma in complesso era così strano quanto succedeva, che 
neanche l’ esempio del Maestro, che protegge la Samaritana, po- 
teva rendere ragione della condotta del Cardinale. La vita, se 
fosse, sempre e in tutto, guidata dalla prudenza- meticolosa e 
ragionata a fil di logica, doveva andare come voleva lui in quel 
lungo monologo. Non poteva comprendere che ci sono i diritti 
dello spirito, le grandi e improvvise illuminazioni dell’ anima, 
gli sguardi ampi che superano le piccole contingeuze e abbrac- 
ciano orizzonti più vasti e più luminosi di quelli tracciati da 
una logica individuale e interessata; cose che non capivano nel 
suo cervello basso. Ma non soltanto nel suo. Anche il cappel- 
lano che temeva non si nascondesse sotto la visita dell’ innomi- 
nato qualche bieco proposito e mostra insistentemente la sua 
sorpresa, era dello stesso parere. 
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Di fronte al Cardinale Federico non fa quella brutta figura 
che ci aspettavamo. Si vede che, per quanto sia tutto umile e 
timoroso, non è angustiato dalla minaccia di gravi disagi ma- 
teriali; sarebbe stata una gragnuola di rimbrotti, di accuse, 
una predica coi fiocchi e... punto fermo. 

Il Cardinale sarebbe partito, e, lui lontano, era chiuso an- 
che il conto. Le parole non potevano valere gran che pel suo 
spirito pratico. Senza dubbio, non è bello questo, non simpa- 
tico; ma non possiamo dire che, rispondendo al Cardinale, non 
abbia avuto una certa qual franchezza non del tutto grossolana, 
cercando di conciliare una rispettosa e umile soggezione e il 
sentimento della suna convinzione e delle sue buone ragioni. 

Anzi riprende tutti gli spunti dei suoi ragionamenti intimi 
come inconfutabili ; dalle considerazioni fatte per giustificare la 
sua obbedienza x don Rodrigo, a quelle fatte nello scendere 
dal castello non senza una scorreria offensiva, anch’ essa espres- 
sione di un pensiero, chi sa quante volte fatto, sulla differenza 
di condizione di chi, potente e sicuro, predica e comanda, e di 
chi, debole e indifeso, ha di fronte le difficoltà e le minacce. 

Se poi questo esporle al Cardinal Federico può parere pue- 
rile e sciocco, è tuttavia da notare la sua franchezza e quasi 
il suo coraggio, ma sopratutto la sincerità schietta della sna 
convinzione sul modo di concepire la vita. Mentre, di fronte a 
don Rodrigo, non avrebbe fatto altro che chinare la fronte cur- 
vandosi in un rotondo inchino, contrariato, amareggiato, stiz- 
zito, ma non contraddicente e ben persuaso che doveva ubbi- 
dire in ogni modo, col Cardinale ragiona direttamente a modo 
suo. Si scusa, insiste, quasi lancia una sfida. Quel mettere il 
suo superiore di fronte allo stesso pericolo, e quasi sfidarlo alla 
prova, come se un eguale pericolo non avesse trovato in lui una 
forza adeguata, oltre che essere un’ audacia ingenua, o una stolta 
mancanza di rispetto, è 1’ espressione genuina della convinzione 
profonda di essere anche lui nel vero e che non vi fosse altra 
condotta da tenere da quella da luì seguita. Sono elementi che 
attenuano il suo difetto capitale, 1’ egoismo. 

La coscienza di don Abbondio era aduggiata dall’ ombra mi- 
nacciosa di don Rodrigo. 

Ma appena quell’ ombra è scomparsa, appena si sente final- 
mente libero, ecco che scatta fuori un don Abbondio nuovo; il don 
AUUbondio che avevamo intravisto e appena in qualche accenno 
fugace ci si era svelato ; è quasi nel romanzo un terzo don Ab- 
bondio che è proprio tutto il contrario del compassionevole de- 
gli impicci dai quali non riuscìva a districarsi e dell’ antipatico 
e odioso della fuga al castello. 
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Scherza piacevolmente e argutamente. È il buon papà che 
gode del bene dei suoi figli. Il Manzoni sì compiace di mostrar- 
celo amabile, quando afferma che la notizia della morte di don 
Rodrigo « gli aveva dato una disinvoltura, una parlantina, in- 
solita da gran tempo ». | 

È il don Abbondio che avevamo intuito, che gli eventi e la 
debolezza del carattere avevano mortificato, non ucciso ; il don 
AUbbondio che ritrova la sua simpatica giovialità « insolita da 
gran tempo », da quando aveva incontrato i bravi. Il buon cu- 
rato di campagna, tutto giovalità indulgeute, tutto serenità 
semplice e aperta. Non era fatto per le cime, non per la lotta 
e per ì sacrifici gravi; ma, libero, in un ambiente quieto, in 
una mediocrità modestissima di vita paesana avrebbe dominato 
esercitando una feconda e benefica azione morale. Non era rozzo, 
non del tutto ignorante e digiuno di lettere. Quanio indaga, 
senza venirne a capo, sul nome di Carneade, ci sfiora appena 
un leggero sorriso, che non è poi tanto spontaneo e tranquillo, 
nè così ispirato di meraviglia e di stupore come per una igno- 
ranza banale e inesplicabile. Via, quanti, seduti al posto del 
curato, non si farebbero anche ora, e quanti più allora, intop- 
pando in quel nome, la stessa domanda senza risposta; 0, peg- 
gio, non si farebbero nessuna domanda passando via senza nem- 
men la curiosità di sapere! 

A _ noi don Abbondio appare come una delle creature più 
umane dei Promessi Sposi; non così semplice come sembra, non 
così comprensibile come a una lettura affrettata upparirebbe. 
Psicologicamente ha le sue profondità oscure, i snoi misteri ine- 
splorati, ì suoi aspetti mutabili; moralmente ha la sua coscienza 
diritta e buona; artisticamente è le creatura intorno a cui la 
natura bonaria arguta positiva dell’ ambrosiano Manzoni ha 
messo più di studio, quasi diremmo ha svelato più della sua bo- 
narietà lombarda, sorridente arguta e maliziosa e indulgente, 
senza sfuggire, per la complessità appunto degli aspetti, per la 
lotta e per i contrasti, per la fusione del drammatico col comico 
del personaggio stesso, a qualche tinta caricata, a qualche nota 
un po’ forte. Ma questo carattere, studiato con amore, ci inte- 
ressa, ci tocca, ci attrae più degli altri che sono della sua stessa 
levatura. i 

Renzo s’ adira e sbuffa e cozza come un toro furioso; Lucia 
soffre con una rassegnazione che non ha nulla di drammatico e 
di dolorante ; e gli altri, pur Lellissimi, sono troppo semplici, 
o troppo perfetti e alti, superiori alla comune. Don Abbondio 
ci appare come la vittima maggiore di tutti quelli avvenimenti, 
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un po’ per le-condizioni dei tempi, un po’ per l’ indole eredi- 
tata da natura. È il centro intorno a cui si svolge tutta 1’ azione 
del romanzo. Forse la natura stessa degli avvenimenti richiedeva 
questo mezzo carattere che non ha cattiverie vere, nè bontà 
attiva. Creato apposta dal romanziere perchè servisse alla sua 
trama, esso ci appare come un essere ideale, in cui nè si rap- 
presenta una categoria di persone, nè si manifesta un comico 
volitivo inesplicabile e indefinibile. Don Abbondio è vivo nei 
Promessi Sposi e per i Promessi Sposi: fuori non si saprebbe 
dove collocarlo. 
AGOSTINO COPELLI 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 

persone che ci sono care. Per questo un contratto d' assicurazione 

on l’ ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 


La nuova arte oralica tedesca 


L’ espressionismo, movimento spontaneo e quindi indiscu- 
tibile dell’ arte germanica moderna, consiste sopratutto nel ri- 
torno alla esternazione immediata dello spirito” e quindi allo 
stile interno, e quindi praticamente alla linea, come mezzo con 
il quale l’uomo si impadronisce dell’ indefinito che è la realtà 
visibile, e lo comprende. Praticamente 1’ espressionismo è crea- 
zione dura, solida, essenzialmente lineare. 

Per tutto questo giova fissare ed anche ripetere che del- 
l’ odierno movimento artistico tedesco rimarrà sopratutto ]’ arte 
grafica : e giova studiare questa, nel suo svolgimento, e nei suoi 
pregi e nei suoi difetti. 

ll grande norvegese Edvard Munch è il padre degli odiernì 
maestri dell’ espressionismo in Germania, che vent’ anni fa circa 
si univano nel gruppo « Briicke ». 

Munch ha trovato nell’ incisione in legno, il mezzo della sua 
definitiva e piena espressione artistica. Una sua testa di uomo, 
presentata simmetricamente in una rigidità terribile di linee, è 
una rude figurazione che non esprime tutto, ed ha il fascino 
di una vita interna quasi sovrumana. L’ espressione del viso si 
ferma, entro i larghi tratti neri dell’ incisione : la maestosa con- 
cretazione è fissa e serrata, ma non ha limiti perchè la vita sì 
esalta e si occulta nella forma stilizzata. 

In un terreno più vicino alla realtà, notevole è un’ altra 
incisione in legno che rappresenta la testa di un vecchio ma- 
rinaio : ad anche nella rappresentazione caratteristica, lo stile 
allarga il significato della fisionomia individuale. 

L’ arte di Ernst Ludwig Kirchner, aspra, terribile negli 
angoli e nelle asprezze di forme, dà una prima impressione quasi 
di spavento: l’ incisione in legno — « donna nuda fra gli al- 
beri » — ispira orrore, i tratti sono feroci, le ombre a retti- 
lineo sfigurano il corpo, e un gatto nero che si volge in su e 
fantasmi di alberi intorno chiudeno diabolicamente il quadro. 

Kirchner va molto più in là del precursore norvegese: Munch 
si serviva dell’ incisione in legno, per immedesimare la realiz- 
zazione materiale con la sua concezione stilizzata : le sue figure 
traevano dalle durezze legnose un nuovo modo di: essere. 
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Anzi, tutta la natura poteva tradursi nel mondo dell’ in- 
cisione: nella litografia — « grido » — la fissità della bocca 
oblunga aperta nell’ emissione di voce non dà una stonatura, 
perchè c’è un rapporto di lince in tutto il quadro: nuvole e 
lago e strada sono divenuti una materia sola e il senso di mo- 
vimento dipende esclusivamente dalla profondità e dalla legge- 
rezza dei segni (lievi tratti seguono il ritmo calmo delle acque 
del lago, e gigantesche, grosse curve segnano il fremito e la 
minaccia nelle nubi.) Attraverso questa immedesimazione della 
concezione stilizzata con l’ esecuzione, Munch dava intensamente 
il senso della ‘prospettiva, la strada e il parapetto prendevano 
un valore proprio nello scorcio. 

Invece Kirchner spinge le sue figure ad essere unicamente 
creature del legno: la sua donna nuda non ci dà una sincera 
visione personale della figura quale l’ artista l’ ha sentita, ma 
si presenta proprio come una figara di legno, in cui perfino la 
linfa vitale nelle membra ha qualche cosa di arboreo; la mam- 
mella e il seno sono trattati in modo che fra le righe, si in- 
traveda quasi un viso umano: così all’ orrore della forma dura 
si unisce il grottesco agghiacciante che Brueghel amava; ma la 
bruttezza è talmente eccessiva che non si sente più neppure 
come bruttezza. 

Passato il primo momento di soffocazione, contemplando 
I’ opera, sentiamo giungere un respiro d’ arte: è dato dall’ in- 
timo senso della Lbellezza ritmica degli spazi chiari e spazi 
oscuri. 

La nota artistica nell’ opera di Kirchner non è più quindi 
legata a motivi della realtà, come erano la prospettiva fissa 
anciata entro un vasto paesaggio o l’ immobilità sovrumana 
della vita nei lavori di Edward Munch. La bellezza di Kirch- 
ner si ricerca tutta nella elaborazione del suo quadro. 

La formazione dei tratti che non riesce a confondersi con 
il movimento spaziale, turba la sensazione: la vicenda di linee 
e di spazi non riesce a dominare il motivo. 

Io non giudico questa opera d’ arte ammirevole, e meno che 
mai imitabile; ma è però una decisa affermazione. 

Del resto quando ci si è abituati a masticare questo stile 
irto di chiodi, le cose si appianano e si semplificano, a poco a 
poco ci si abitua alla scala di espressione e l’ accento appare 
quasi normale. Kirchner non è un artista che si occupi pre- 
valentemente dell’ aspetto; ma nel ricercare la nuova massima 
potenza, egli è tratto a far prevalere la formalità sul contenuto. 

Molto interessante è l’ autoritratto : tutto il viso appare 
pieno zeppo di segni; l’ artista ha bisogno di riempire di linee 
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ininterrotte tutta la superficie viva ; dal viso così materiato esce 
un espressione caricata, ma il corpo ha una realtà. 

Per lo sforzo di tradurre ogni movimento plastico ed emo- 
tivo nel disegno della superfice, Kirchner sì avvicina ad un an- 
tico pittore di Arezzo : Margaritone. La fatica e la densità della 
tecnica costituiscono una corazza stilistica involontaria, che na- 
sconde la fresca verità. (1) | 

Vicino per scuola e maniera al Kirchner, Erich Heckel è 
«eonsiderato dal geniale storico della grafica antica e moderna, 
Curt Glaser, addirittura come un delicato. 

Al confronto di certe teste di Kirchner, o di altri, certo il 
tocco di Heckel è lieve e sfuggente; ma in realtà in molte ma- 
. nifestazioni sue, egli ci appare anche duro e pesante; troviamo 
accanto al durissimo quadro della « Fanciulla dinanzi al mare » 
un disegno a matita, intitolato « paesaggio di un parco » 
che rende con tocco fine il riflesso degli alberi in un terso la- 
ghetto. Nello stato di incertezza in cui Heckel si trova tra l’ arte 
che si può chiamare impressionista in senso largo, e l’ arte espres- 
sionista, Karl Scheffier crede di trovare il fondamento di una 
personalità isolata ed originale (2). 

— « Fra i massimalisti dell’ arte nuova > — egli scrive — 
non si parla con la più alta stima dell’ arte di Heckel. Per 
quelli che seguono Nolde, Schmidt Rottluff, Kandinsky e Cha- 
gall, egli è troppo addomesticato, troppo pago della tradizione, 
troppo poco programmatico. » E d’ altra parte — spiega lo Schef- 
fler — i « borghesi » hanno orrore di quest’ arte troppo audace. 

Siamo . davanti ad un’ acquaforte, « Ostenda »; non c’è 
più nulla di fisso malgrado i segni vigorosi che staccano il nero 
dal bianco, cielo e mare e spiaggia sono confusi nella stessa 
oscura minaccia di pioggia, e le piccole persone umane stanno 
là in mezzo al reguo delle acque e dei lampi, sperduti. Tocchi 
oscuri vengono giù dalle nuvole, altri si spargono per la spiag- 
gia. Sfuggente si dipinge il riflesso di un uomo che si bagna, 
sul margine delle onde. 

Nel quadro di Heckel è veramente interpretato quel senso 
dì smarrimento che si prova dinanzi al mare, in una penom- 
bra burrascosa quando il limite fra le due sfere è scomparso 
€ anche il mare ha invaso la terra e le luci guizzanti danno 
vivaci, interrotte rivelazioni dell’ universale movimento. 


(1) KURT GLASER — Neue Graphik in Kunst u. Kiinsller, XVLIII, pag 53; 
KARL SCHEFFLER — ZErnst Ludwig Kirchner in Kunst u. Kiinstler XVIII pa- 
gina 217. 

(2) KARU SCHEFFLER — Erich Heckel in Kunst u. Kiinstler XVI, p. 249. 
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Qui Heckel si pone veramente di fronte alla natura, al pae- 
saggio vissuto e popolato dall’ uomo ; egli rappresenta anzi l’ im- 
portanza dello spettacolo esterno RESERO) e la realtà del mondo 
visibile in cui si vive. 

Dì fronte a queste opere delicate, Karl SchefHer tenta anzi 
un ardito avvicinamento : « Heckel non è tanto un pittore di 
impressioni, quanto, con coscienza, un poetico interprete del- 
I’ impressione. Heckel è anche, così aspro come talvolta ci si pre- 
senta, una natura fondamentale simile a Thoma ». 

Io non sono capace di superare tanto l’ apparenza delle cose, 
per studiare soltanto il puro spirito di un artista. A me appare 
evidente, e fondamentale la differenza di stile e quindi di rea- 
lizzazione, tra 'Thoma e Heckel. 

Hans Thoma è colui che meglio ha saputo trarre da ogni 
motivo, lo speciale adatto stile per fissarlo. Thoma nelle sue 
opere, esiste come interprete e contemplatore; ma il motivo 
(e sia paesaggio o figura) si presenta intero: in ciò Thoma ha 
toccato la vetta più alta, e nessuno mai gli è stato pari. 

Le vedute panoramiche, i boschi, il plenilunio acquistano 
una realtà e una emotività ugualmente profonde, nell’ arte di 
Thoma, che è data appunto dalla CORLFUZIONE lenta in nuovo 
stile, di tutte le immagini. 

Ora Heckel per impadronirsi dei motivi s' immerge in uno 
“stile incisivo che non solo va al di là dei singoli motivi, ma 
della sua stessa personalità: egli deve fare uno sforzo per al- 
zare di peso il modello e situarlo nel mondo della creazione 
espressionista ; egli ischeletrisce per così dire, la sua sensazione 
onde tradurla nel linguaggio lineare, privo d’ aria, che è pro- 
prio dell’ espressionismo. 

Piuttosto che a Thoma nelle visioni di paesaggio Heckel 
mi sembra accostarsi a Liebermann, non soltanto nel tocco, ma 
anche nel senso dell’ umana possibilità che con accenno, si ar- 
resta sul limite dell’ infinito. Thoma non ha nulla di impre- 
ciso e di non finito ; è il sommo, assoluto, sicuro chiarificatore : 
vede fissa l’ immagine, intera come appare a chi ne penetra 
direttamente il contenuto sentimentale, senza fermarsi sulle ve- 
lature ottiche dei temperamenti impressionisti. Abbandonati gli 
altri paragoni, anche il Scheffler del resto viene a riconoscere 
che Heckel deriva da Munch e a lui è profondamente legato. 
La fatica di Heckel consiste sempre nel completare la stilizza- 
zione serrata dalla quale egli parte, per giungere a una rap- 
presentazione più mossa. Ì 

« Ostenda » è una visione intera, che doveva fissarsi così; 
è una concretazione liquida di una sensazione di masse senza 
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forma stabile. Ma da ciò, Heckel passa a una quantità di disegni 
e litografie che sembrano improvvisate, hanno l’ instabilità del- 
l’ istantanea oltre all’ inconsistenza della forma: tali la « Stra- 
da », la « Torre al mare » e un paesaggio nel quale volendo far 
seutire la freschezza della vegetazione e la leggerezza delle nubi, 
l’ artista è caduto nel pasticcio involontario, nello sgorbio casuale. 

Alcuni disegni del 1909, d’ Italia, sono interessanti perchè 
mostrano la tendenza di Erich Heckel all’ istantanea : c’ è uno 
in cui (ed è molto per un moderno: hanno ragione i giovani a 
«lire che costui è ligio alla tradizione) si può riconoscere i] 
Palatino, con la la villa Mills e la sua palma ; ma è un disegno 
assal povero. 

Heckel da un lato è un artista più vivo di Kirchner, dal- 
l’ altro però è un uomo in contrasto col proprio stile e quindi 
inferiore alla decisiva durezza del sno contemporaneo. 

La sensibilità di Heckel è tutta visiva: si affanna tia ri- 
produzione e modificazione, fra durezza e leggerezza. (1) 

Forse domani questi inauditi sforzi, questa dura esperienza 
varranno aì giovani, o al giovane creatore. » 

Già dalla squadratura terribile dei ritratti di Heckel e degli 
altri si viene a forme più moderate e più naturali: 1’ insegna- 
mento vale ‘per dare maggiore sicurezza espressiva agli inter: 
preti della fisionomia umana. Già in Lismann (2) lo stile acqui- 
sito guida a una personale creazione. 

Un artista che mi pare sia andato fuori di strada, è Sch- 
midt Rottluff. Le sue teste mi sembrano squadrate volutamente, 
e prive di interna solidità malgrado la durezza assurda della 
costruzione. 

Opere religiose come l’ « andata verso Emmaus » o il « Cri- 
sto presso Marta » sono inutili sforzi, per il nostro gusto, di- 
sgustosi. Una tipica « testa di donna » di Schmidt Rottluff è 
una vera aberrazione dello stile che in Kirchner, in Heckel, si 
.8volge con un eccesso ben comprensibile ma che ora diviene 
un’ esercitazione : gli occhi sono enormi, il naso è enorme, tutto 
è segnato con pesantezza granitica e il viso è senza sguardo, 
senza vita. 

A questa stessa durezza massima arrivano le teste di Pe- 
chstein, di Felix Miiller: cose che avranno nel tipo unico sem- 
pre ripetuto, un valore storico, ma non potranno aspirare mal 
alle sedi della bellezza divinamente animata dall’ uomo. 


(1) Altro articolo su Heckel v. Sydow-Heckel als Graphiker in Cicerone 
XIII, p. 1. 
(2) Su Lismann, un mio articolo nella Tribuna dic. 1921. 
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La semplificazione dello stile, il ritorno al disegno puro, si 
trova in Nauen: ancora il naso è storto e le ossa sporgono du- 
ramente, ma la verità limpida, la rappresentazione della carne 
e del chiaro, vivo sguardo di una madre e di un bambino, tro- 
vano modo di aprirsi. 1 


Anche al di fuori di una semplificazione voluta, alcuni ar- 
tisti equilibrati si sono espressi direttamente, con abile com- 
plessità di mezzi, ma con sicurezza di stiie. 

Oskar Kokoschka non ha bisogno di sforzi per esprimersi : 
se sposta il centro dei visi, se elabora le faccie per esprimere 
di più, non rinuncia mai alla realtà apparente. 

Egli ottiene nella grafica alcuni fra i risultati migliori della 
della sua arte nobile e viva. 

Nel ritratto della madre c’ è uno slancio che negli occhi 
viene dall’ interno,'e tutta la creazione è spontanea. Un ritratto 
disegnato di nomo, è perfetto: il movimento delle linee dà la 
vivacità di esternazione nella fisionomia : si pensa ai mirabili 
busti di Rodin. 

Un altro artista spontaneo davvero, e forte è Viegener. Il 
suo: « Mosè su la montagna », è grandioso, la forza dei corpi 
si semplifica, si agita,si anima spinta dall’ impulso creatore ; il 
disegno scompare per dare il solo senso di slancio, in un movi. 
mento totale di bianco e nero. Pur non approvando affatto que- 
sta maniera come tendenza, devo riconoscere la forza dell’ artista 
che si trasforma la materia per la propria espressione, avvici- 
nandosi del resto assai al Greco. Il movimento è ottenuto da 
Karl Caspar in altro modo : nella litografia egli crea una linea 
che non si fissa, ma scivola, accenna, scompare in un’ altra: 
e ne risalta un ritmo, un’agitazione che non si può neppure 
abbracciare con lo sguardo. 

L'incontro di Maria e di Elisabetta acquista con questa 
tecnica una fluidità che amavano dare tutti i primitivi; e Gio. 
vanni a Pathmos è tutto slanciato, sospeso fra cielo e terra. 

Passiamo sopra ad altri, minori artisti: Ianthur, illustra- 
tore dei viaggi di Gulliver, sfrenati nel movimento, e Schar- 
remberg che rappresenta 1° « humor espressionista » riesce a 
stringere in moto compatto le masse, e Beckmann, mostruoso 
nelle sproporzionate figure, pesante e grossolano. 

Beckmann nello sforzo di ingrandire le teste, di presentaro 
orribili fisionomie, perde ogni naturalezza: la sua acquaforte 
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« Adamo ed Eva » che presenta le due figure scimmiesche è 
di quelle cose che hanno un solo scopo, quello di esser brutte. 

Anche nei quadri semplici, come « La sera », è perduta, 
la verità di espressione : più s’ intona allo stile grottesco, scur- 
rile, un « Pierrot e la maschera » dalla indurita espressione di 
riso. 

Al movimento tedesco si può avvicinare uno svedese: Jo- 
sephson, già noto per le sue pitture innocue, tutt’ altro che 
rivoluzionarie. Senonchè egli ha incominciato a disegnare du- 
rante allucinazioni, ha inciso il ritratto di Raffaello e di altri 
defunti che gli apparivano: si atteggia talvolta in una stiliz- 
zazione preziosa, e talvolta in agitato e caotico lirismo :un ’ opera 
sua, la creazione di Adamo, è veramente potentissima. 

La testa immensa del creatore, una specie di luna piena 
ingigantita si avvicina alla terra, e un brivido di vita si co- 
munica per le membra del primo uomo. 

1 arte allucinata dello svedese è sempre assai più compren- 
dibile di quella del metafisico arabescatore Paul Klee. 

Ma è tempo di venire all’ arte grafica di un vero artista, 
di un grande scultore, Ernst Barlach. 

Nella litografia egli dà la stessa creazione che nei suoi bas- 
sorilievi : effetti di luce ed ombra temperano la angolosità mas- 
siccia dei volumi e « Speranze e disperazione » trae in modo mi- 
rabile, partito dai contrasti di luminosità e dà il ritmo di slancio 
con semplice e sintetica forza d’ arte; è un opera perfetta nel 
suo stile, maturata compiutamente. 

Di fronte all’ incisione in legno, Barlach, lo si sente su- 
bito, non continua il suo stesso stile della scultura, ma cerca 
una nuova stilizzazione in cui il chiaroscuro intenso nelle pro- 
fondità incise, diviene fondamentale per la rappresentazione. 

Questa osservazione ha fatto anche Curt Glaser, finemente 
penetrando nell’ essenza dello stile (1). 

Certo il Barlach riesce anche attraverso l’ incisione a raggiun- 
gere una grandiosità di espressione unica; il « sepolcro di 
bimbi » è una scena terribile, e gran parte dell’ effetto è dato 
dall’ intenso valore che acquistano le pieghe, nella veste della 
vecchia strega curvata. Potenza incredibile di realizzare in mo- 
vimento la figura umana, si rivela in un’ altra incisione in le- 
gno: « Gruppo nella tempesta »: ma Ernst Barlach è artista 
personale di tale valore da meritare uno studio assai più pro- 


(1) Curt GLASER — Die Graphik der Neuzeit von Avfany des XIX Jarhun 
dert bis zur Gegentcart — Bruno Cassirer, Berlin, 1921. 


248 LA NUOVA ARTE GRAFICA TEDESCA 


fondo e completo di quello che possono essere queste note rias- 
suntive. 

; La tecnica o il metodo espressionista si adatta al ritratto e 
all’ invenzione più che ad altro. 

Un grande ritrattista è Meidner che dà linee finissime, le 
quali traversano la plastica del viso senza romperla, a rendere 
chiara la manifestazione dell’ essere interno. 

Malgrado i pleonasmi, la pesantezza del metodo, artisti 
come Meidner, Kokosehka, Heckel, sono pure arrivati a crea- 
zioni potentissime. 

« L’ incisione in legno — scriveva anche il Passarge (1) — 
con il suo carattere angoloso, greve, pesante, si accorda con 
la natura tedesca ». E continuava per dimostrare la spontaneità 
del movimento odierno: « Il carattere nordîco pronunziato del- 
l’arte giovine, non si fissa così chiaramente mai, come nel forte 
accento del disegno. La linea risorge a nuova vita ». 

Ed è appunto questo il grande movimento di tutta Europa, 
da dieci anni in qua: il ritorno alla espressività immediata della 
linea. | 

Guipo Lopuvico LUZZATTO 


(1) Art. in Cicerone, 1919. 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario nn capitale 

immediato poichè in qualunque momento l’assicurato venga a 

mancare l’ ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’ intero 
capitale convenuto. 


Sandro Botticelli 


Tutti conoscono il suo nome, moltissimi anche la sua opera; 
molti ricordano ch’ egli visse fra il 1444 ed il 1510 in Firenze, 
quasi costantemente in Firenze. 

È notevole l'ammirazione che egli ha destato fra la gente 
de’ nostri tempi. A’ tempi suoi egli fu considerato un maestro, 
ma non un grande maestro; oggi il cinquecento, il secolo aureo 
della pittura, sembra illustrato principalmente dalla grazia delle 
sue composizioni. Chiunque visiti la Galleria degli Uffizi, che 
pure contiene lavori numerosi e prodigiosi di quel secolo, sì 
soffermerà più a lungo che altrove nella sala dove sono raccolte 
le opere di Sandro; né si può ormai credere che tale preferenza 
sia un atteggiamento di moda od il risultato di una momentanea 
infatuazione, e neppure che sia da attribuirsi all’ entusiasmo 
suscitato dai commenti dei critici, nostrani e stranieri. E ssa 
denota, senza dubbio, una simpatia che si accende spontanea a 
contatto di quell’ etHuvio di sogni, nn calore che è comunicato 
direttamente, per rapide e facili correnti, da quella incantatrice 
musica del'a bellezza. 

Non sono senza ragione l’ indifferenza dei contemporanei nè 
l’applanso dei posteri. Ai contemporanei di Sandro Botticelli, 
esclusi i pochi spiriti in cui la raffinatezza del viver delle corti 
e la dimestichezza con la rinata cultura classica avevano sve- 
gliato il gusto dell’ espressione ricercata e singolare, della scena 
sobria e pacata, del prezioso ornamento, del sapiente artificio 
che misura ed armonizza i moti e gli aspetti delle cose e delle 
anime, dovevano parlare con più vivo ed immediato fascino 
quegli artisti che nella loro opera davano un primo sentore dei 
turbamenti prossimi a riprender dominio sul giocondo oblio della 
Rinascenza; e l'attenzione che pure si era fissata sulla sua 
poesia egli stesso si adoperò a sviare, e la dimenticanza che 
cadde poi sul suo nome egli stesso parve invocare, offrendosi 
all’ espiazione predicata dal Savonarola ed affaticandosi negli 
ultimi anni per chiudere nel suo disegno una angoscia da cui il 
suo genio rifuggiva o per illustrare un poema, il poema di Dante, 
le cui ombre troppo vaste e le cui luci corrusche non avevano 
riscontro nelle visioni parnassiane nelle quali il suo pennello 
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aveva trovato materia per uno schietto canto, per il solo canto 
che le sorgenti del suo spirito potessero sempre alimentare di 
freschezza e di vigore. 

I posteri, gli uomini ‘del XIX” e del XX° secolo, misera- 
mente spogliati di ogni fede, ancora troppo aduggiati dalle brame 
del dubbio per fermarsi in una fede nuova, e pur bisognosi di 
afferrarsi ad una verità qualunque, di sentirsi penetrare e vivi- 
ficare dal calore di un qualunque affetto ; sospinti da quel loro 
bisogno a frugare nei segreti del passato, a cercare insegna- 
mento in tutti gli atteggiamenti del pensiero, in tutte le traccie 
lasciate da tutte le fedi e da tutti gli affetti, vedevano, tornando 
a soffermarsi intorno ai monumenti della pittura, spiegarsi da- 
vanti alla loro mente ed al loro cuore la leggenda cristiana, con 
le sue tristezze, le sue ombre e i suoi crucci. Mistero che più 
nou li attraeva, grandezza che più non li appagava! Ma la 
beltà aleggiava anche lì, tuttavia; ma tuttavia fra la trama 
della istoria che non era più per loro la suprema istoria, il 
canto dell’ infinito, la rivelazione e il commento dell’ eterno, ba- 
lenava per essi, col balenare della bellezza, un raggio di inne- 
gabile eternità. E quel raggio che riusciva a trattenerli quando 
emanava da miti di passione, da miti di dolore e di morte, 
doveva naturalmente farsi più penetrante e più a lungo trat- 
tenerli ed incantarli quando apparve loro diftuso da  festosi 
miti di amore, dalle liete apparenze della luce, della fecondità 
e della giovinezza. 

L'uomo moderno salutò così il Botticelli come 1’ assertore 
della sovranità della bellezza sovra tutti i tempi e tutti i culti. 
Rifiutaudo ì motivi consueti, cercando la sua ispirazione nelle 
leggende dell’ antichità condannata, egli escludeva il preconcetto 
che Pl eccellenza nell’ arte non si potesse raggiungere che attra. 
verso il furioso ardore del misticismo; intessendo nuovamente 
le favole della fresca età e della fresca fantasia, risvegliava 
negli animi l’allegrezza e la riconoscenza per i doni della vità, 
troppo dispregiati; toccando col suo accento idealizzatore la Na- 
tura, faceva di nuovo di una grandezza abbandonata una cosa di- 
vina e adorabile. Faceva ancora di più: discendeva nella 
solitiuline dei cuori non più abitati dalle grandi speranze e con 
essi sì affratellava ed essi rapiva nei vaghi paradisi della suna 
immaginazione, cambiando la loro desolazione in una malinconia 
quasi dolce, quasi in un principio di gioia. E poichè la gioia 
non è che fede, si può dire che egli ottrisse una fede a quanti 
anelavano di uscire dallo squallore e dal gelo che si allargano 
per le infinite negazioni a cui }a vita persuade. 

Con minore esaltazione di Lorenzo e del Poliziano, ma con 


SANDRO BOTTICELLI 20 


più profondo convincimento e con più delicata compostezza, il 
Botticelli si avventurò fra la varia folla delle deità pagane. Non 
era allora al suo esordio, ma alla sua maturità; le sue figure 
erano già vive in lui, nella pienezza della loro grazia, con i 
volti che egli aveva vagheggiato dipingendo madonne ed angeli 
ed eroi ed eroine del vecchio testamento, e Simonetta e Gio- 
vanna Tornabuoni e l’ignota beltà del museo di Francoforte; 
con le movenze leggere, aeree quasi, ch’ egli aveva già dato alla 
Giuditta ed alle leggiadre creature degli affreschi di Roma; con 
quella soavità particolare che non si sa se esprima fermezza od 
abbandono, che forse esprime l’ una e l altra cosa insieme. Egli 
aveva anche un suo paesaggio, un po’ schematico, un po’ con- 
venzionale, il paesaggio ereditato dai quattrocentisti, la cui 
nota dominante è l’alberello diritto ed esile che pur serve 
qualche volta mirabilmente a dare l’ impressione della lonta- 
‘ nanza o della solitudine, oppure ad accentuare la tristezza o la 
dolcezza della scena, oppure anche ad accompagnare come una 
musica il movimento dei corpi. Ma tutti questi elementi, com- 
ponendosi nei due quadri La Primavera e La nascita di Venere, 
i più significativi dell’ opera del Botticelli, quelli che segnano il 
culmine della sua arte e quelli che raccolgono le più genuine 
note della sua poesia, si dovevano ancora affinare e sviluppare, 
prestandosi alla trasfigurazione che ogni grande opera d’ arte 
implica. Le figure dovevauo affiorare come figure di sogno, in 
una perfezione suprema di linee, in una insuperabile armonia di 
attitudini, dì gesti, di sguardi; ed il paese non doveva ces. 
sere uno dei « paesi tristissimi » che secondo Leonardo era so- 
lito Sandro dipingere. Il paese che Sandro dipinse tanto nel 
primo che nel secondo quadro non ricorda alcuna maniera, nep- 
pure la sua propria, e sfugge a qualunque censura; è il paese 
di una impossibile avventura, sia esso il bosco odorifero o il 
calmo mare o la costa ridente dove Venere abita o naviga 0 ap: 
proda; un paese appena accennato, cantato piuttosto che dipinto: 
paese della fantasia, non paese della realtà. È il solo paese che 
poteva convenire a scene di una semplicità così assoluta, intor- 
no alle quali quella sobrietà di motivi è più efficace di qualsiasi 
complessa sinfonia. Che sarebbe la Primavera se invece di emergere 
da un’ ombra verde, proprio come un fiore fragrante, da un cespo 
fragrante apparisse sul limitare di un paese vasto ed aperto, anche 
di un paese bDotticelliano, del paese dipinto nel quadro della Giu- 
ditta, per esempio? L’incedere della Primavera richiama alla mente 
la Giuditta; ma dietro la figura di Giuditta il paese potrebbe 
ben essere convenzionale ed anche tristissimo, ché 1’ attenzione 
dello spettatore è fissata, piuttosto che sulle cose esteriori, sul 
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I’ intimo dramma che porta seco la bella eroina. O’ è dietro a lei 
una testa recisa, c'è una notte di passione e di orrore; ed in 
lei e nella fantesca che la segue c’è un intero poema di fer- 
mezza, di stanchezza, di serenità, di malinconia, di devozione. 
Di fronte ad un’affollarsi tale di sentimenti e di fronte ad una 
tale musica di movimento la vita delle cose inanimate doventa 
una nota troppo sorda e troppo lontana perchè chi guarda possa 
farne caso. Ma la Primavera, quest’ essere dalla veste fiorita, è 
un fiore e niente più: una donna che non ha che la sua bellezza 
ed il suo sorriso leggermente sibillino ; e l’ incanto che essa dif- 
fonde non viene solo da lei, ma anche dalle apparenze che la 
circondano e che sono una sua emanazione, che sono il suo pro- 
fumo. Il paese aveva qui una importanza essenziale; doveva 
essere tale che quel profumo vi potesse rimaner chiuso e non 
dilagasse e non si disperdesse al di fuori; tale che la ricchezza 
e il sorriso delle cose fossero al sicuro dalla vicenda delle av- 
versità, dal calare di ogni autunno, di ogni tempesta e di 
ogni gelo. Doveva essere il luogo celeste e terrestre dove la 
vita umana, simboleggiata dall’ episodio appena appena sensuale 
del satiro che insegue la ninfa, e la vita divina, simboleggiata 
dalla danza delle Grazie e dalla presenza di Mercurio e di Ve- 
nere, si armonizzassero intorno all’apparizione umana e divina 
di Flora e si illuminassero e confondessero in un’ unica soavità. 

Se la Nascita di Venere porge materia a nuova ammirazione, 
non ne porge a nuovo giudizio. La composizione è ancora più 
semplice ed ancora più finemente disegnata e colorita. Il pae- 
se è più aperto e luminoso, ma è lo stesso paese che ab- 
biamo incontrato nel quadro della Primavera, fatto di linee 
e cdi segni, che ha qualcosa della fatuità di uno scenario e 
che pure ha una vita, e che pure aderisce e si mescola come 
cosa viva a tutto ciò che vive, e si accende come si accendono 
i fiori, le vesti, i volti, i lievi e perfetti corpi della tranquilla 
festosità del mito. Notiamo anzi che in queste due opere, som- 
me opere, del Botticelli il paese non è come negli altri quadri 
suoi ed in molti quadri dei pittori del tempo una visione acces- 
soria, un incanto lontano, una bellezza di più, una nota aggiunta 
ad arricchire un canto già foggiato e misurato; ma è lo stru- 
mento stesso nel quale il canto deve risuonare e senza il quale 
le due belle immaginazioni si disperderebbero in frammenti, 
pregevoli certo per i ricercatori di finezze e di preziosità stili- 
stiche, ma insufficienti a creare un sentimento, un’idea, una 
nozione dei segreti tesori ai quali il Botticelli attingeva. In 
questi due quadri il pittore de’ tristi paesi ha potuto, per una 
intuizione genialissima di artista, dipingere con pochi tratti e 
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con pochi e poveri colori il più grande, il più vario, il più 
misterioso paese: la Natura. 

Con più precisione ed eloquenza che nelle Stanze e nei 
Canti carnascialeschi e nei poemi del Magnifico noi troviamo 
fissato in quei due lavori di Sandro l’ideale del cinquecento 
fiorentino. Però la serenità e la letizia a cui disponeva la con- 
cezione pagana della vita ed alle quali molti spiriti, affaticati 
dalla grande ombra del Medio Evo, anelavano, sono cercate dal 
Botticelli non soltanto attraverso l’ invenzione, ma anche e forse 
principalmente attraverso certi raffinamenti e certe sottigliezze 
di espressione tino allora .sconosciuti nella pittura. Che l’ in- 
venzione è cosa secondaria per lui lo dimostra il fatto che egli 
altera e semplicizza a suo talento la scena che il Poliziano, 
l’erudito amico, gli porge; tutta la sua industria tende a creare 
l’ illusione di quella serenità e di quella letizia per un miracolo 
di stile. E in questo intento riesce. Il suo stile, che egli derivò 
dal Lippi e che modificò e perfezionò sotto l’ influenza del Ver- 
rocchio e dei Pollaiolo, non risente più di nessuna derivazione 
e di nessuna influenza quando egli si accinge a delineare e co- 
‘ lorire quel mondo della sua mente, quel sogno centrale della 
sua vita; ei raggiunge allora una maestria dietro la quale non 
è più riconoscibile nessuna reminisceuza di scuola. Davanti a 
tali quadri vien fatto del resto di escludere ogni idea di remi- 
niscenze, anche per quanto riguarda il soggetto delle compo- 
sizioni. La loro novità e la loro freschezza le allontanano dai 
modelli dell’ arte cristiana e da quelli dell’ arte ellenica; ne fan- 
no delle composizioni assolutamente originali e, nel più stretto 
senso, moderne. Solamente lo spirito della bellezza sembra averle 
dettate, all’ infuori tanto di preconcetti culturali quanto di rapi- . 
menti o di impeti religiosi. 

La cultara non dominò mai il Botticelli. In nessuua delle 
sue opere, meno nella Calunnia, costruita stancamente secondo 
la disposizione voluta da Leon Battista Alberti e riuscita opera 
fredda, si sente una qualsiasi soggezione del pittore ai precetti 
predicati dai teorici della Rinascenza. Alcune opere anzi hanno 
‘urtato i critici per l’ eccessiva libertà con cui sono condotte. 
Per esempio il quadro Venere e Marte della Galleria Nazionale 
di Londra, che travisa completamente il concetto che delle due 
divinità avevano gli antichi e che è, ad onta del titolo, un 
quadro di ispirazione fiorentina. Si dice che esso voglia rap- 
presentare Giuliano de’ Medici e Simonetta e che i piccoli satiri 
scherzanti intorno al dormiente alimentino il suo sogno. L’ ar- 
guto motivo di questi satiri è però assai misterioso e potrebbe 
dar luogo a diverse interpetrazioni. 
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Ma non ci soffermeremo su tali minuzie. La brevità che ci 
siamo prefissi ci vieta di soffermarci anche su cose di ben mag- 
giore importanza ; anche su tutta la serie di madonne con angeli, 
che furono le prime creazioni di Sandro, ed anche sugli af- 
freschi di Roma che, pure innegabilmente pregevoli, non sono 
fra le fatiche più felici del pittore. Un esame troppo rapido di 
questi affreschi non potrebbe che sviarci ed indurci ad un ap- 
prezzamento erroneo del genio del Botticelli; poichè essi con- 
tengono numerosi elementi raccolti per la circostanza ed assolu- 
tamente estranei alla sua ordinaria attività immaginativa. 

L’opera sua schietta, quella che lo rivela, è l’opera con- 
dotta a Firenze. Firenze è la musa floreale che guida la sua 
agile mano; a lei egli domanda le forme, gli ornamenti, i colori. 
In lei egli incontra la folla di cui popola le sue Adorazioni dei 
Magi, in lei scopre la donna, il tipo di donna che lo soggioga 
e che egli non si stanca di evocare; quel tipo che nel corpo sot- 
tile e prestante, sciolto a secondare il passo ed il gesto e ad 
accompagnare con lievi cambiamenti di linea il succedersi delle 
più lievi emozioni, nel volto nn po’ lungo, quasi scarno, che 
sembra modellato dalla invisibile mano del dolore, negli occhi 
larghi, calmi, un po’ afilitti, incarna una immagine familiare a 
quanti abbiano avuto un contatto profondo con l’anima della 
divina città. 

Se il Botticelli riuscì a salvarsi dalla schiavitù della cultura, 
non potè sottrarsi al richiamo della religione. Accanto all’ opera 
profana, l’ opera religiosa compiuta da lui è già considerevole e 
mirabile. Basterà ricordare i celebri tondi degli Uffizi, la Ma- 
donna di Santa Barnaba, la madonna del museo di Berlino, 
l’ Annunciazione, dipinta per ì monaci di Cestello (ora agli Uf- 
fizi) per richiamare /a memoria del lettore a pagine di 
indimenticabille grazia. IL’ Annunciazione, eseguita per ultima, 
fa già presentire una tendenza nuova, una sorta di inquie- 
tudine non manifesta prima d’ allora uno sforzo della volontà 
dell’ artista verso il conseguimento di armonie anche più squi- 
site, verso la realizzazione di sogni più complessi e più tormen- 
tosi. I colori, i più limpidi e rari che egli ha usato, si compon- 
gono in una musica quasi monotona, ma da una monotonia che 
deriva più dalla delicatezza che dalla natura dei toni. Qualche 
cosa di straordinariamente ricco e blando, }a carezza di una at- 
mosfera tersa e tenue, come quella di certe sere d’ autunno che 
si prolungano per l’ assenza di ogni nebbia, avvolge le due figure, 
sospese, vibranti della stessa commozione, silenziose per la trop- 
pa tenerezza che le possiede. Mai l’ incontro di due esseri amanti, 
l’incontro improvviso di due amori fu reso con tale penetrazione 


SANDRO BOTTICELLI 255 


e con tale evidenza. Le labbra tacciono, ma le mani si cercano, 
si toccano quasi: atto veramente umano che comunica subito 
all’ opera un calore difficile a trovare in opere affini, anche di 
maestri più grandi; e che pure non distrugge il sentimento della 
divina purezza delle due creature. 

Lo stile di Sandro arriva qui ad una oltranza che non 
esclude ancora la misura e l'armonia; ma tocca un limite al 
di là del quale la decadenza è inevitabile. La figura della Ver- 
gine, così piegata, è ancora di un irreprensibile disegno; l’ at- 
teysgiamento che essa assume, per quanto un po’ sforzato, un po’ 
eccessivo, non disdice la naturalezza, essendo palese 1’ intensità 
dell’ affetto da cui deriva. E l’ angelo genuflesso è un miracolo. 
La riverenza, la trepidazione e quasi la costernazione che pre- 
cede l’annunzio accendono quella poca e lieve e aerea sostanza 
tino a farne un che di incorporeo, di irreale, di prossimo a sva- 
nire, a perdersi nella lontananza del lontano paese da cui è 
forse venuta. Ma, ammirando questo quadro, sentiamo che nel- 
l'animo dell’ artista ha incominciato a infariare una passione 
violenta da cui il delicato strumento della sua espressione, il 
suo stile, sarà spezzato. La passione religiosa, sulla quale sof- 
fiava la parola del Savonarola e sulla quale si stendeva 1’ ombra 
della rovina pubblica, disfece rapidamente la deliziosa fanta- 
smagoria che aveva illuminato la sua esistenza e lo rapì in nere 
contemplazioni. E il pennello che aveva narrato le giocomdle fan- 
tasie della sua giovinezza tentò di narrare anche il tormento 
della sua ultima età; ma non riuscì che ad accendere qualche 
fuggevole lampo nel fosco cielo che ormai incombeva su lui. La 
Deposizione della Galleria Poldi Pezzoli è il più importante la- 
voro di quel periodo; poi vengono le illustrazioni della Com- 
media, nelle quali il suo spirito sfavilla malinconicamente come 
un ceppo che sta per spengersi. Nella Deposizione alcuni vogliono 
perfino ravvisare il suo capolavoro. L’ espressione serena o amo- 
rosa o dolorosa 0 drammatica dei volti, il contorcimento dei 
corpi, il risultato armonico della fusione delle loro linee, di quel 
loro aggruppamento quasi statuario, fanno gridare al trionfo 
dello stile. Ma qui non è più lo stile del Botticelli che trionfa, 
è il suo affanno; è la sua volontà esasperata che anela di espri- 
mere misterì ai quali la sua meute e il suo cuore non sono con- 
giunti. Non la passione impetnosa, ma il lento e lungo e divo- 
rante amore consente e concede la vera estasi. Anche in questa 
scena sacra, nel dipingere la quale il Botticelli ha certo ritiu- 
tato i suggerimenti dell’ antico se stesso, frenato i moti dell’an- 
tico. pittore profano, qualcosa passa ed alita che si direbbe 
un’ ombra od un respiro di fantasmi respinti, ma non proprio cac- 
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ciati via, ma non proprio addirittura seppelliti nella coscienza. 
Anche qui un sogno di grazie e di letizie terrene, invisibile, 
come soffocato, si allarga in qualche angolo : un sogno che nep- 
pure il traboccante dolore e la traboccante pietà riescono a som- 
mergere; un nulla che ci avverte della riluttanza e della inca- 
pacità dell’ artista a chiudersi nella tenebra della tragica ora ed 
a concepirne l’ immensità augusta. Anche qui è una figura che 
riconduce la nostra immaginazione incontro alle forme ed alle 
musiche che più potentemente ispirarono quel genio delicato e 
singolare: una figura di fanciulla fiorentina che può rappresen- 
tare, si, la Maddalena, ma che può anche rappresentare una 
qualunque giovinezza celante sotto le palpebre abbassate la vi- 
sione di qualche nuova Primavera. 


NELLO BACCETTI 


Notizia letteraria 


Pietro Mastri. La fronda oscillante. — R. Bemporad e figlio 
Ed. Firenze. 


Pietro Mastri dopo l’ intermezzo prosastico « La lingua del 
pappagallo » torna con questa Fronda alla diletta musa e vi 
torna più agguerrito e più saldo. Non che non eccellano anche qui 
in special modo le sue qualità di cesellatore di versi e di evoca- 
tore delle bellezze più umili e semplici della natura che gustammo 
nella Meridiana e nello Specchio e la Falce, ma un più vasto 
sentimento umano 8’ ugita in queste nuove composizioni poeti- 
che. Quando egli parla al figlio giovinetto e nel « Verso il di- 
stacco » pensa al doloroso momento in cui forse egli non capirà 
più il diverso linguaggio del figlio (o viceversa il figlio non ca- 
pirà più il suo) un pathos profondo si annida in quelle rime 
foggiate con somma arte in modi di giusta e più sciolta libertà, 
quasi per renderne più efficace l’ espressione. 


Giorno per giorno, ora per ora 

la tua volontà si districa 

la tua anima ancora amica 

non più riposa sulla mia — la sfiora 


O figlio, o mio spirito, o mia 
carne ch'io vidi in un giorne di pace 
come una piccola ombra seguace 


sorgermi accanto e allungarsi per via 


o me che dal mio più profondo 
ti distacchi inesorabilmente, 
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per dare all’ ombra un suo corpo vivente 
chi sarai, chi sarai tu nel mondo? 


In questa babele che si stascia 
quale lingua parlerai tu? 
Io penso con deserta ambascia 

» a quando forse non ti capirò più. 


Anche nel « Castello incantato » di cui al figlio svela le 
illusioni, pur incitandolo ad affrontare le vane apparenze e il 
calvario della vita, vibra un senso arcano di questa. E al figlio 
che vede apprestarsi nel castello un gran festino ed esclama 
oh! volar come un uccello — bel castello oltre il ponte da te! 
risponde il poeta : 


O figlio, figlio a quella festa 

sai chi sono i convitati? 

son gli spiriti del sogno 

cuori aneli occhi incantati 

e non hanno essi bisogno 

di passare oltre il ponte, che in sè. 


Nel « Rosolaccio » rievocando il giuoco fanciullesco per cui 
il suo calice premuto sulla fronte o su una mano può dare un 
segno di stella o di croce, si abbandona all’ ampia vena delle 
seguenti strofe in cui la poesia gareggia colla profondità del 
pensiero. 


Che vuoi sapere bambino 
« La stella o la Croce? » fra gli uomini 
chi non la vide rifulgere 
almeno una volta una sola 
in un tenero ciel di viole 
tutta trepida di speranza 
la stella che avanza 

il mattino ? 
Chi non la vide una volta 
nell’ anima sopra una vetta 
flagellata dalla tempesta 


- 
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come una tragica scolta 
che tende le braccia e la testa 
sull’ estremità d’ una prua, 
nera, implacabile, eretta 

la croce ma sua? 


Se le rime al figlio sono tra le più belle e sentite del vo- 
lume anche in quelle Con me stesso v’ hanno squarci di vera 
poesia. 

Non parlo della venustà del verso : vedasi in « Sera di Mag- 
gio » la perfetta quartina 


per l' azzurro incanto 
si dilunga il canto 
dolce come un pianto 
che non dolga più 


parlo della vigoria del pensiero che v’ è ad esempio in il Can- 
cello in cui lo stupido ostacolo fa balzare il poeta come un cavallo 
scalpitante dinanzi a un' fossato. | 

Veggasi in « Vacillamento » e in « Anima mia soave » la 
efficacia con cui è reso il ritorno dei torbidi sensi o delle interne 
‘ribellioni non ben domate, e in « Mattine di grazia » il con- 
trasto veramente poetico fra quel mattino grigiastro e piovoso, 
e l’ animo ilare, e pronto del poeta aperto alla letizia e alla gioia. 

Meno significative ci sembrano alcune poesie dei capitolo 
«Apparenze e trasfigurazioni» tra le quali però emergono talune 
marinaresche quali « le Tamerici » (già nota) e «i Gabbiani » e 
più singolarmente « la Pieve sul mare » dove nella piccola chiesa 
il poeta ci fa sentire proprio l’ alito e la salsedine marina, men- 
tre lo sfondo dell’ immensa distesa azzurra, fa assurgere quelle 
della modesta Pieve alle dimensioni solenni di una grande cat- 
‘ tedrale. Tra le marinaresche inserirei pure « Parlano i pini 
storti » indovinata e metaforica pittura dei pini contorti dagli 
| impetuosi libecci. Notevole per la vivificazione della delicata 
leggenda, la poesia « Le cicale di San Gualberto » mentre la 
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« Fronda oscillante » che chiude ed apre il volume vela di un 
senso nostalgico il distacco dello scrittore dall’ opera sua. Ma 
le vibrazioni che il Mastri sa suscitare cogli accenti di vera 
poesia che sgorgano dalla sua anima, dureranno, ne sia egli 
certo, assai più a lungo delle innumerevoli oscillazioni del sottile 
arbusto, in cui egli raffigura la sua arte armonicamente sospesa 
fra la terra e il cielo. 
A. C. B. 


Un modesto risparmio di circa una lira al giorno destinato ad una 

polizza d'assicurazione sulla vita contratta col’ISTITUTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI garantisce ai beneficiari di un assicurato 
quarantasettenne un capitale di diecimila lire. 


Rassegna Politica 


SomwuaRIO : La nota inglese e la risposta francese e belga circa le riparazioni — 
Il Ministero Stresemann in Germania e le sue difficoltà — La ratifica di An- 
gora al trattato di pace, e quella dei Soviety — Voci di accordi industriali 6 
cemmerciali — La piccola e la grande Intesa per l’ Ungheria -- Una solu- 
zione transitoria della questione di Fiume ? — Le elezioni irlandesi e 1’ arresto 
di De Valera — La Spagna al Marocco — Lo sbarco di un nucleo di nostri 
carabinieri a Tangeri — Riforme interne in Italia — Successioni — Scuole — 
Pubblica Amministrazione — Il Ministero dell’ Economia Nazionale e il Mi- 
nistero delle comunicazioni e dei trasporti — L'uccisione della Missione Ita- 
liana in Albania — La nota perentoria dell’ Italia alla Grccia — L' occupa- 
zione di Corfù. 


La diplomazia interalleata, ha dato prova di tutte le sue 
sottili abilità per girare una posizione che appariva dovesse 
portare a una rottura dell’ Intesa. La nota Inglese circa le ri- 
parazioni e il problema della Ruhr trasmessa dopo le tergiver- 
sazioni francesi aveva una duplice punta offensiva. L’ una era 
la dichiarazione che ]’ occupazione della Ruhr non fosse, secondo 
il pensiero britannico, in confronto dell’ art. 18 del Trattato dì 
Versailles, e quindi in sostanza fosse infetta di illegalità. L’ al- 
tra che l’ Inghilterra stessa in merito alle riparazioni intendeva 
di ricuperare o dalla Germania, o in difetto, degli alleati i 14 
miliardi (marchi oro) di cui essa sì è assunta il pagamento verso 
I America. Se non che la Francia e sopratutto il Belgio nelle 
loro risposte, hanno cercato di attenuare e di velare, quanto di 
scabroso poteva celarsi nella nota inglese su codesti due punti 
e sul primo si sono dilungate a fare una dimostrazione giuri- 
dica in contrasto colle vedute inglesi, della perfetta legalità del- 
l’ occupazione, senza pretendere di voler vedere accedere alla 
loro tesi il contradittere, talchè la questione sollevata rimane 
campata in aria finchè )’ Inghilterra non pensi di riaffrontarla 
più direttamente. Sul secondo punto hanno alla loro volta insi- 
stito sulla propria richiesta di 5 miliardi, con prelazione, il 
Belgio, di 26 miliardi la Francia, approvando che ) Inghilterra 
chieda da parte sua i 14 miliardi, ma tutti ben inteso alla Ger- 
mania, rientrando appunto la cifra globale in quei 50 miliardi 
in cui sembra ormai debba consolidarsi la richiesta dell’ Intesa ; 
quanto al debito interalleato la Francia si è dichiarata sempre 
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pronta a riconoscerlo, ma solo dopo il ricupero dell’ ammontare 
dei suoi crediti verso la Germania al cui incasso intende su- 
bordinarlo. Così le note piene di frasi cortesi e di attestazione 
di voler serbare l’ unità degli accordi internazionali portano ad 
un resultato non foss’ altro dilatorio, il quale viene accolto con 
un certo sollievo di qua e di là dalla Manica dove la minaccia 
di rottura aveva destato non dissimili allarmi. Ne approfittano 
gli stessi ministri Baldwin e Curzon che stanno compiendo 
una cura termale proprio nel territorio francese, dove sembra 
però che desiderino rimanere in incognito, e senza colloqui uffi- 
ciali col Poincaré, colloqui che appaiono prematuri, data la di- 
vergenza fondamentale che sussiste ancera tra le vedute dei 
respettivi governi. 

Quest’ ultimo scambio di note ha coinciso col mutamento di 
ministero in Germania, e colla successione al Cuno dello 
Stresemann. L’ avvento di questi verificatosi con la coali- ‘ 
zione dei socialisti e del centro, e quindi con una larga 
maggioranza al Reichstag è stato appreso come un ultimo 
tentativo tedesco di far fronte alla grave crisi interna e di dare 
agli alleati 1’ impressione di una minore intransigenza verso di 
loro. Ma i primi passi del ministero si son trovati di fronte alla 
coalizione dell’ estrema destra e dell’ estrema sinistra, all’ oppo- 
sizione della Baviera, all’ insorgimento delle grandi classi indu- 
striali ed agricole contro la severità dei nuovi provvedimenti 
finanziari e tributari e delle misure circa le divise estere, senza 
che questi provvedimenti abbiano valso ad arrestare il preci- 
pizio del marco, ormai ridotto al valore dello zero; tanto che 
la situazione dello Stresemann non appare delle più rosee, o al- 
meno non tale da fargli prendere un’ attitudine decisiva nella 
questione delle riparazioni in contrasto coll’ opinione pubblica 
sempre inflessibile per la resistenza passiva. 

Purnonostante il ministero Stresemann assume anch’ esso il 
carattere di un diversivo diplomatico, inteso a procrastinare se 
non a scongiurare lo scoppio di un vero e proprio sconvolgi- 
mento interno che urge minaccioso alle porte. 


Il successo della delegazione tirrca a Losanna ha avuto la 
sua sanzione in un’accoglienza trionfale fatta ad Ismet Pachà 
al suo ritorno a Costantinopoli, ma quel che più conta da un 
eguale calorosa dimostrazione fattagli ad Angora, il che dimo- 
stra che la intransigenza di quella Assemblea a cui tante volte 
si appellava Ismet durante la Conferenza non era che un espe- 
diente fittizio, essendo la delegazione in perfetto accordo col 
Governo e col Parlamento che si è affrettato a ratificare il trat- 
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tato di pace, anche per far decorrere più sollecitamente il ter- 
miné di sei settimane assegnato da quella ratifica allo sgombero 
delle truppe e forze navali alleate da Costantinopoli. Il Trat- 
tato fu ratificato anche dal Sig. Iordansky ministro dei Soviety 
a Roma, e quindi è passato ormai nel dominio della storia. 


In seguito a tale felice resultato si è subito parlato oltre 
che degli accordì turco americani ormai sanciti, anche di in- 
tese fra Francia Inghilterra e Italia, per la messa in valore del- 
1’ Anatolia, e per la costruzione di nuove ferrovie, come di ac- 
cordi fra Inghilterra e Svizzera (tedesca) per la gestione della 
ferrovia di Bagdad, ma tutte queste pratiche sembrano essere 
nella fase preliminare, e sempre soggette a subire quella oppo- 
sizione, che il cozzare degli interessi e delle gare nazionali 
suscita per ogni sfruttamento territoriale in oriente. Anche in- 
torno all’ Ungheria si muovono le fila diplomatiche; e mentre 
la piccola Intesa si è dimostrata concorde nel convegno di Si- 
naia di sospendere la richiesta rateale delle riparazioni per per- 
metterle la conclusione di un prestito estero atto a rialzare la 
sua depressa finanza, si annuncia che la Francia le avrebbe 
aperto appunto un mutuo di 500 milioni, colla garanzià sulle 
ferrovie ungheresi. Dovunque si manifesta questa inconsulta 
corsa a prevalenze economiche che in fin dei conti sono preva- 
lenze politiche e che nascondono in seno l’ occulto fomite di 
dissidi internazionali. A questo groviglio è da collegarsi certo 
la venuta del Ministero degli esteri cecoslovacco Bènes a Roma; 
si capisce che prema a ciascuno di approntarsi una specie di 
controassicurazioLe per qualsiasi evento. 


L’ annosa questione di Fiume accenna a risolversi forse non 
in via definitiva, ma in base ad accordi transitori ; si dice che 
essi possano consistere nell’ attribuzione di Porto Baros e del 
Delta alla Jugoslavia, ma con un temporaneo concentramento di 
tutti gli elementi’ portuali di Fiume in un solo organismo da 
amministrarsi dalla stessa commissione paritetica investita del 
problema fiumano. Certo la città non potrà risorgere commer- 
cialmente altro che se il suo porto ritornerà ad essere lo sbocco 
unico del retroterra, e si escluderà 1 evento anche in questi 
giorni ventilato della creazione di un porto jugoslavo a Buccari. 
L’ on. Mussolini ai primi dell’ Agosto vedendo che la commis- 
sione paritetica prolungava troppo le sue sterili sedute, scrisse 
una lettera al suo Presidente invitandola possibilmente a con- 
cludere i suoi lavori entro il mese; e se non sarà per questa 
data ‘ raggiunto l’ accordo definitivo, potrà la commissione as- 
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solvere a quel che sembra il suo compito che è quello di stabi- 
lire criteri di massima salvo a rimandare talune particolarità 
techiche a nuovi accordi diplomatici diretti. 


In Irlanda in occasione delle elezioni è stato arrestato il 
De Valera che dopo la recente vita di profugo si era presen- 
tato in un pubblico comizio; le elezioni hanno dato una rile- 
vante maggioranza al governo pur contrapponendogli una mi- 
noranza repubblicana tra cuni lo stesso De Valera, che non 
mancherà di dare molestie all’ attività del partito autonomista 
ufficiale, il cui primo compito sarà di chiedere alla Conferenza 
di Ginevra la accoglienza dell’ Irlanda nella Società delle Na- 
zioni. A tale scopo lo stesso capo del governo sta transitando 
dall’ Italia dove prenderà parte a Bobbio alle onoranze a un santo 
protettore del popolo irlandese, per poi proseguire per la Sviz- 
zera. 


La rivolta dei Riffani al Marocco dà nuove beghe alla Spa- 
gna, per l’esito incerto di recenti combattimenti. Lo stesso go- 
verno è diviso di opinioni sul programma militare da adottarsi, 
e si annunciano probabili le dimissioni del Ministero. Per in- 
cidenti accaduti a Tangeri fra nostri connazionali, e truppe di 
polizia del Sultano il nostro governo ha fatto sbarcare dodici 
carabinieri in borghese per la tutela del nostro consolato. 


E poichè abbiamo fatto cenno deli’ azione dell’on. Musso- 
lini in questi problemi esteri enuncieremo circa la politica in- 
terna, la avvenuta pubblicazione del decreto che abroga la tassa 
di successione tra gli stretti parenti, e ne 1mritiga le enormi ta- 
riffe nella successione fra parenti lontani ed estranei, provvedi- 
mento inteso a raftorzare il risparmio e la conservazione dei 
beni familiari; e i provvedimenti per l’ attuazione della riforma 
scolastica nelle scuole medie, assai laboriosi per questo primo 
anno di trapasso dal vecchio al nuovo regime, ma che sfollando 
di pletoriche agglomerazioni le classi sopratutto magistrali, apri- 
ranno l’ adito a istituti di cultura a cui non è unica fine l’ im- 
piego, e metteranno in gara colle scuole governative, le vec- 
chie e nuove scuole private. Si prospetta anche una nuova ri- 
forma amministrativa degli enti provinciali e comunali, e delle 
amministrazioni di controllo quale il Consiglio di Stato e la 
Corte dei Conti; mentre è stata data attuazione all’ istituzione 
del Ministero dell’ Economia Nazionale in sostituzione del Mini- 
stero del Lavoro, dell’ Industria e commercio e dell’ A gricoltura, 
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ehiamandovi a capo il Sen. Corbino, e si sta concretando la con- 
centrazione in un unico « Ministero delle comunicazioni e dei tra- 
sporti », delle Amministrazioni delle Poste e telegrafi, dei Lavori 
pubblici, e di parte della Marina cioè di quella mercantile, mentre 
naturalnfente dovrebbe aggregarsi ad esso anche il servizio fer- 
roviario. Ma di queste riforme che spostano una quantità di in- 
teressi, di norme, e di procedimenti non potrà apprezzarsi il 
resultato altro che da un successivo sguardo complessivo, se 
ad esse com’ è da augurarsi abbia presieduto un concetto fon- 
damentale unico, di alleggerire cioè la mastodontica macchina 
burocratica e di avviare la pubblica amministrazione a un oppor- 
tuno decentramento. Circa la situazione interna è da rilevare 
un qualche acutizzarsi di rapporti fra popolari e fascisti in al. 
cune regioni dell’ Alta Italia come nel Bergamasco in certe parti 
del Trentino, e sopratutto nel Monzese accompagnato da impo- 
ste o ricusate dimissioni di consigli comunali, che crediamo da 
attribuirsi più che altro a postumi delle polemiche sull’ orienta- 
mento del P. P. verso il governo, polemiche ormai superate per 
le chiare ed esaurienti dichiarazioni dei dirigenti del partito, e 
destinato quindi con esse a quietarsi. 

È da rilevare pure l’ esito del convegno della Confedera- 
zione Generale del Lavoro in cui è prevalso il concetto di non 
ricusare una collaborazione tecnica, quando siano assicurate le 
fondamentali basi della libertà di parola, di riunione e di stampa. 
Il concetto dei partiti non fascisti, (poichè tale è indubbiamente 
anche il pensiero delle organizzazioni bianche facenti capo al 
P. P.) è di non creare inciampi di sorta al governo nel pro- 
gramma di ricostruzione nazionale che si è prefisso, e di oftrir- 
gli anche la propria collaborazione occorrendo, paghi solo di 
‘poter vivere la loro vita come si addice in un regime ordinato 
e civile sotto l’ egida delle leggi e delle prerogative statutarie. 


Eravamo per chiudere queste note quando il proditorio ec- 
cidio dei componenti la nostra Missione militare in Albania, 
compreso il suo autorevole capo Gen. Tellini, per opera di ele- 
menti greco epiroti, ha commosso profondamente il nostro paese, 
e anche quello degli alleati le cui missioni fiancheggiav: ino la 
nostra nella demarcazione dei confini albanesi. 

Il Governo italiano ha immediatamente inviato una severa 
e perentoria nota alla Grecia nel cui territorio il misfatto era 
stato commesso per ottenere solenni riparazioni. Il Governo 
Greco ne accoglieva alcune con modificazioni, altre ricusava co- 
me lesive a suo credere della propria sovranità, talchè il Go- 
verno reputandole nel complesso respinte procedeva all’ imme- 
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diata occupazione dell’ isola di Corfù e isolotti adiacenti sul 
canale, solo come pegno dell’ esecuzione delle richieste tra cui 
principali la corresponsione di un’ indennita di 50 milioni e il 
saluto di riparazione all’ intera flotta italiana da riunirsi a tale 
scopo nel acque del Pireo, oltre naturalmente alla condanna ca- 
pitale dei colpevoli etc. i 

Questa situazione pur non comportando per esplicita nostra 
affermazione atto di guerra (l’ occupazione di Corfù è stata ese- 
guita con pochi colpi di cannone e con ferimento di una die- 
cina di greci, unicamente per il ritardo all’inalzamento della 
bandiera di resa da parte del comandante del forte) collegandosi 
però alla questione della tutela delle missioni alleate in genere, 
e alla competenza della Conferenza degli Ambasciatori in Pa- 
rigi come esecutrice dei trattati e degli ordini della Società 
delle Nazioni, può dar luogo ove non si verifichi un’ immediata 
arrendevolezza avversaria, ad allargare la portata dell’ incidente, 
e a dar così nuovo lavoro a quella opera di sottile abilità diplo- 
matica di cui facevamo parola in principio di questa nota, non 
foss’ altro perchè l’ incidente stesso resti, com’ è nostro voto, 
circoscritto alle due nazioni direttamente interessate, l’ Italia e 
la Grecia. 


3 Settembre. CENSOR 


Recenti Pubblicazioni 


Ludovico Pastor - Storia de’ Papi dalla fine del Medio 
Evo. Vol. VII. Pio IV traduzione di A. Mercati. — Roma 
Desclée et C. Editori. 


La poderosa opera del Pastor prosegue a uscire volgarizzata dalla 
penna esperta e limpida del Prof. Mercati, e ogni nuovo volume che 
la reputata Casa Desclée pubblica con la consueta perfezione di tipi 
tipografici, ci dà un’ idea sempre più completa del monumentale e mi- 
rabile lavoro, a cui il dotto archivista attende con infaticabile zelo. 
Questo vol. VII non comprende che il ciclo di soli sei anni (1559-1565) 
quanti numerarono il breve pontificato di Pio IV (un Medici della fa- 
miglia milanese): se anche la figura di codesto pontefice non rifulse 
singolarmente per preclare doti su quella del suo predecessore Paolo IV 
e del succesore Pio V, pure gli anni del regno di questo Papa si illu- 
minano di così grandi avvenimenti che un intero e grosso volume 
dura fatica ad abbracciarli. Pio IV va celebrato per aver potuto ri- 
convocare e condurre a glorioso termine il Concilio Tridentino. Molto 
merito di questa ripresa si deve alla duttilità e tenacia uel Papa che 
seppe dopo lo scatenamento di guerre di cui fu parte precipua Paolo IV 
Carafa, ricondurre la Chiesa alla pace con Filippo II di Spagna e 
cogli altri stati della Penisola, barcamenarsi colla politica di Ferdi- 
nando I incerta fra l'amicizia dei grandi elettori protestanti e l’ osse- 
quio alla Chiesa, e vincere le opposizioni di Francia pur essa pervasa 
dalla lotta religiosa sotto la reggenza di Caterina dei Medici. Se a com- 
pletare il quadro si osserva il delinearsi in quegli anni dell’ aspro duello 
fra Maria Stuart e Elisabetta d’ Inghilterra, si avrà un’ idea appena ade- 
guata dei grandi fatti che caratterizzarono il pontificato di Pio IV. Il 
quale non fu esente da mende, come giustamente il Pastor rileva ; e il 
processo e la condanna a morte del Cardinale Carafa, l’ opera pur atte- 
nuata sotto di lui, dell’ Inquisizione, non danno luce troppo favorevole 
ai suoi atti che non mancarono di esser sospettati di vendetta o di pa- 
tita influenza. Ma l’ intento fondamentate di Pio IV di salvaguardare 
ad ogni costo l’ integrità della fede, e l’ impulso sapiente dato ai lavori 
del Concilio riscattano codesti difetti ed errori, mentre la protezione 
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per le arti, la costruzione di Villa Pia nei giardini vaticani, la edifi- 
cazione di S. M. degli Angeli fanno di questo pontefice un erede non 
degenere dei suoi munifici antecessori dell’ epoca del rinascimento. In 
quel periodo poi di imperversante nepotismo, a Pio IV toccò la gran 
ventura di avere come nipote, e consigliere esemplare presso il suo soglio, 
nullameno che Carlo Borromeo. E questa grande figura riempie di sua 
luce e quasi vince quella della stessa sede di Pietro. 

Il Pastor oltre a darci una relazione oltremodo dettagliata del lun- 
ghissimo conclave uno dei più laboriosi di cui si abbia memoria, che 
condusse all’ elezione del Medici, ci offre in questo bellissimo volume, 
un particolareggiato resoconto di tutta la nuova sessione del Concilio, 
narrandoci ora per ora le fasi e i contrasti fuori e dentro di essa. Ri- 
peto una ricerca di documenti che ha del mirabile. Mentre la minuta 
analisi non fa perdere in nulla la grandiosità della sintesi. 

i C. 


Cl) 


C.te Renaud de Briey, Le Rhin et le problème d’ occident. 
— Bruxelles-Paris, Devit-Plon-Nourrit, 1922. 


Il De Briey autorevole scrittore belga si prospetta e vuol risolvere 
il problema renano dal punto di vista degli interessi del suo paese; e 
l’ escursione che egli fa nel campo della storia talune affinità di cultura 
e di pensiero, l’ antagonismo latente fra Francia e Inghilterra, che non 
consentirà mai la unione della sinistra del Reno alla Francia, suffragano 
a prima vista la tesi del De Briey, il quale vorrebbe che la Renania 
del Nord andasse ad arrotondare le provincie belghe, e a costituire cosi 
un antemurale per le future competizioni tra Germania e Francia sullo 
storico fiume. Ma ne] dotto volume che contiene giusti e misurati apprez- 
zamenti sulle riparazioni tedesche, e non vuol essere un attacco a fondo 
contro la Germania, l’autore non si preoccupa abbastanza di alcuni 
importanti fenomeni ; l’ uno è che la tendenza separatista dalla Renania 
dalla Germania sono ben scarse nonostante l’assidua propaganda che 
l’ occupazione alleata ha svolto e svolge in codesta regione; che il trat- 
tato di Versailles non prevede che un’ occupazione temporanea della si- 
nistra del Reno, e quindi una retrocessione alla Germania non potrebbe 
essere negata ai termini dello stesso trattato, infine trascura di consi- 
derare la rete di interessi che la secolare occupazione di codesto regime 
ha creato nei rapporti con tutta la confederazione germanica. Gli inte- 
ressi specie in quest’ epoca storica prevalgono a molte idealità. La stessa 
Alsazia-Lorena in un quarantennio di regime tedesco, ha stretto e intes- 
suto tali legami colla nazione occupante, che la stessa Francia deve 
rispettare pure a malincuore certe inflazioni tedesche che non potrebbero 
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senza rovina del paese essere eliminate. Che dovremo dire della Renania 
del 1815 annessa alla Prussia? Le principali città della Renania del 
Nord sorgono a cavallo del gran fiume più sulla sinistra che sulla destra 
e sono tedesehe di popolazioni, di industrie e di commercio, valga per 
tutte Colonia. Se talune popolazioni renane si dolgono presentemente 
del loro stato, è più per i danni dell’ occupazione alleata che per dissidio 
colla Germania; i legami colla madre patria che quella industre e disci- 
plinata nazione ha creato nelle sue regioni di confine sono indissolubili, 
si è visto nel plebiscito delle popolazioni della Slesia pure di razza più 
polacca che tedesca. 

Quindi il progetto del De Briey credo che debba rimanere nel campo 
delle ipotesi se non delle illusioni, e che l’ invocazione che egli da buon 
cattolico fa della mediazione del Pontefice per dirimere certe scottanti 
questioni penso che dovrebbe essere con meggiore ragione invocata per 
tanti altri problemi nazionali malmenati dal trattato di Versailles che 
non per questo della Renania che in fin dei conti è stato rispettato nella 
sua fondamentale sostanza. Del resto il Belgio procedendo ad un’annes- 
sione renana non potrebbe anche a giudizio dell’ autore, prescindere 
dalla sua qualità di alleato della Francia e allora la sua situazione non 
sarebbe di tampone o di antemurale, ma di vero e proprio consorte della 
Francia, e quindi tanto varrebbe l’annessione all’ una che all’ altra po- 
tenza, senza considerare che questo atteggiamento di posto avanzato 
francese esporrebbe il Belgio a invasioni germaniche più rischiose e più 
inevitabili di quella ultimamente sofferta. 


Gabriella Ducati - Luce nell'ombra. Romanzo. — Torino, 
S. Lattes Editori. 


4 


Il lavoro che ci presenta, dichiara l’ autrice nella prefazione, è 
« figlio del dolore e dell’amore ». i 

La realtà che lo ha ispirato, una storia triste, su la trama angosciosa 
e le pure idealità patriottiche della guerra, la morte prematura di uno 
dei collaboratori, marito dell’ autrice, la quale, per rievocare soavità e 
tristezze sentimèntali, compie l’opera da sola. Onde il romanzo, fatto 
in gran parte, di lettere dei personaggi principali, ritrae dell’ angoscia 
e delle virtù dei tempi, e dell’ animo doloroso della scrittrice. 

Le avventure sentimentali di Luce Canda c’ interessano, specialmente 
per la originalità e stranezza del suo carattere, bene tratteggiato, per 
quel fondo di passionalità che pervade in tutto il romanzo, senza mai 
trascendere la linza di correttezza che può consentirne la lettura anche 
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a quella parte del sesso gentile non abituata, virilmente, alle forti tinte 
ed alle situazioni lubriche e scabrose. 

C’ è forse, naturale difetto delle qualità, un po' troppo di sentimen- 
talismo, in quelli amori, pure casti, della protagonista, prima per Enea 
Marsili, l’ eroe morto in guerra, poi per lo squilibrato Alberto Veridi, 
natura passionale, esuberante, la cui fine logica non poteva essere che 
la follia. 

Degnamente mitigato però, quel sentimentalismo, dalla dedizione 
completa al povero cieco di guerra, Giulio Scerno, nella cui unione co- 
niugale, Luce Canda assurge a quella sublimità trascendente, dove ri- 
trova la calma e la felicità, conferendo al compagno, balsamo alla sua 
immensa sciagura, una benefica soavità ed un sorriso giustificante il 
titolo della storia pietosa. 

In mezzo a qualità di forma, di sentimento e d’ interesse, trovo che, 
in una eventuale ristampa, il lavoro, per renderlo più snello e più leg- 
gero, andrebbe sfrondato, poichè vi sono pagine diluite e sciatte di forma, 
come quelle dell’ incontro fra Luce e Don Vincenzo, che guastano. 

Né mi piace quell’ abuso di lettere in versi, per verità non tutti 
belli, poichè sembra che l’autrice conceda troppo alla vanità di osten- 
tantare le sue doti di poetessa. 


U. T. ALTER 


Paolo Morselli - Le Scarpe al Sole. Cronaca di gaie e di 
tristi avventure, d’ Alpini, di muli e di vino. — Bologna, 
L. Cappelli editore. 


Titolo macabro, significante, nel linguaggio di guerra, con orrenda 
evidenza, i mortì in combattimento. 

Diario di guerra, dunque; genere, se vuolsi, un po’ sorpassato, e, 
forse abusato; lo accenna anche l’ autore, nella prefazione, esprimendo 
la speranza che un risveglio di nostalgie e di sentimenti di tempi dolo- 
rosi ed eroici, possa compensare la tardività della pubblicazione, dipen- 
dente da ostacoli editoriali. 

A parte ciò, il libro ha un valore, di per sè, un’ efficacia di colorito 
e di forma, e, più specialmente, un senso di umanesimo che lo differenzia 
dai moltissimi uniformi e di carattere convenzionale. 

Episodi efficacemente ritratti, senza quel realismo, purtroppo vero 
ma repugnante dei carnai di Barbusse e di Dumur, intramezzati da motti 
di spirito, da macchiette curiose di Alpini, che rompono la monotonia 
tragica dell’ ambiente. 
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Un fondo di fede e di sentimento patrio, umanizzato con rilievi 
realistici, che riflettono l’ anima del combattente, senza convenziona- 
lismi e senza esagerazioni. Al protagonista, tenente degli Alpini, chiede 
una signora: i 

— Ma lei la fa volentieri la guerra? 

— Oh Dio, Signora, questa è una domanda troppo difficile. Sarebbe 
come se io le chiedessi se Lei va volentieri dal dentista per farsi cavare 
un dente che le fa male. Lei ci va con angoscioso coraggio, non è vero? 
E così, con angoscioso coraggio, i miei ragazzi si preparano a balzar 
fuori quando gli si dice che è ora di farlo, — Tra pacifisti e guerraton- 
dai la verità è tutta lì. 

Poi in mezzo a eroismi superbi, a episodi di valore e d’ altruismo, 
che risollevano la umana natura, un vento di fronda, un senso di ram- 
marico, più che di ribellione, agli egoismi incoscienti, alle paure mal 
dissimulate, alle rapide e trepide apparizioni, per beccare una medaglia, 
dei gallonati di seconda o terza linea, che vedono la tormenta a distanza, 
mentre essi, gli Alpini, vi soffrono, vi si straziano e, spesso, vi mettono 
« le Scarpe al Sole ». 

Questi sono gli uomini che, dopo, dilegueranno tornando minatori, 
pastori, carrettieri, boscaiuoli, non faranno comizi, nè brigheranno un 
posto... « Ma il giorno che il Re manderà a dire che bisogna tornare 
a mettersi in fila, e marciare per quattro, si ricalcheranno in testa il 
cappello con la penna... e non domanderanno d' imboscarsi. 

» Tutt' al più domanderanno di passar conducenti ». 


U. T. ALTKR 


Jacques des Gachons - Comme une terre sans eau... 
Plon Nourrit. — Paris, 8 Rue Garancèire. 


Il romanzo vi afferra, fino dalle prime pagine, per quella spigliatezza 
di dialogo, quello scoppiettare di spirito, quella padronanza della lingua, 
che è dote, può dirsi comune, degli scrittori francesi, ai quali non 
avviene, come pur troppo in un altro paese, che anche gli autori più 
strombazzati, e saliti più rapidamente in fama, spesso rimangono impac- 
ciati nello svolgimento di un periodo, necessariamente oscuri, e fanno 
degli errori di grammatica e di sintassi. 
= In un mondo fatuo, leggero, tutto moderno, di gente arrivata, la 
quale non vive che di godimenti materiali e di apparenze lussuose, 
campeggia Camillo Joubert — figlio di grande pittore, pittoreZegli atesso 
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— che ne è l'esponente, perchè reso inoperoso dalle ricchezze guada- 
gnate con l’arte dal padre suo. 

Tutta questa incoscienza e fatuità di vita, nella quale è complice 
Elena, moglie di Camillo, dedita ai piaceri mondani e incurante della 
figliuoletta Gisela, crolla, d’ un tratto, con la catastrofe economica del 
vecchio Joubert, che trae seco la rovina del figlio. 

Il quale, abbandonato dalla moglie, che, insofferente della povertà, 
segue la suocera musicista, in Argentina, per tentar la sorte su le scene, 
perduta la figlia, affidata a parenti lontani, per un accidente d’ automo- 
bile, costretto a richiamare per vivere, la sua arte trascurata, subisce 
tutte le tribolazioni, tutte le onte della miseria e della umiliazione, 

Ma si verifica in lui, quello che, il buon dottor Bureau, che lo so- 
stiene nella sciagura, gli predice che le p/aisir, c’ est bien souvent Satan 
qui le dispense, la douleur c’ est le bon Dieu... 

Il dolore lo purifica, gli fa troware, in se stesso, un essere rinnovato, 
gli riavvicina la moglie, trasformata e pentita. | 

La guerra, che gli ridesta sentimenti patriottici, lo spinge, volon- 
tario, a combattere, le tribolazioni del flagello rigeneratore, una grave 
ferita che soffoca. nel dolore fisico, i postumi delle piaghe morali, com- 
piono il miracolo. 

In una spiritualità rinascente, le sacre carte rivelano, ai coniugi, 
con le parole di un salmo, l’ aridità dell’ anima loro nel passato : 

Alors j’ ai étendu mes mains vers vous: Seigneur, mon ame est en 
votre présence ; comme une terre sans eau... 

Opera, quindi, di grande moralità, in una ivi: e fatuità su- 
perficiali, con caratteri lumeggianti felicemente l’ambiente: il vecchio 
Joubert, il pittore Manin, i viveurs, Maracajas, Khan-Khan, Patriesco, 
l’ altruista filosofo dottor Bureau, e alcune macchiette secondarie piene 
di vita, di movimento, di verità. 


U. T. ALTER 


Gustavo Magrini. - Manuale di musica teorico pratico. . 
Vittorio Ricci. - Il bel canto, Ulrico Hoepli Editore — Mi- 
lano 1923. 


I manuali dell’ Hoepli sono novità anche quando rappresentano ripro- 
duzioni di manuali già editi, perchè si tratta il più sovente di rifaci- 
mento ea novo o di volumi in cui autori susseguenti innestano l’ opera 


propria a quella di autori antecedenti. 
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Così avviene per il secondo dei volumi citati quello del M.° Vitto- 
rio Ricci; esso vale a sostituire altro lavoro del genere composto dal 
Mastrigli pure edito tempo fà dall’ Hoepli intitolato « Il Cantante »; 
anzi la prima edizione di quello del Ricci si intitolava anch'essa allo 
stesso modo. Ora con più appropriato titolo si noma « Il bel canto » e 
infatti sono sopratutto notizie e consigli estetici tolti da volumi di 
molteplici autori, che, il Ricci dotto maestro e cultore dell’ arte e della 
scienza dell’insegnamento di questo nobile ramo della musica, riunisce 
sotto un repertorio di vucaboli, e di opportune classificazioni, onde age- 
volare le ricerche del lettore. 

Anche per il volume del Magrini si tratta di una terza edizione, 


ma rifatta e riordinata su due sue precedenti, e sia per l'ampiezza 
sempie accresciuta delle norme d’ insegnamento sopratutto per il canto 


e il pianoforte i due campi preferiti dalla maggior parte di coloro che 
si dedicano alla musica, sia per le norme scientifiche fondamentali del- 
l'acustica, dell'armonia, del contrappunto può dirsi che abbracci in 
breve mole tutto quello che concerne un completo corso di teoria mu- 
sicale e anche di tecnica pratica, laddove specialmente per il pianoforte 
dà una perfetta guida della digitazione e delle norme più logiche e pro- 
gressive di questa. 

È un manuale veramente utile non solo agli alunni d’una scuola 
o istituto musicale perchè ne compendia i programmi, ma anche e sopra- 
tutto agli insegnanti per le sicure e chiare direttive che loro impartisce. 

Quello che nel volume del Magrini troviamo deficiente è il capitolo 
sulla storia della musica troppo sommario e per quel che si riferisce alle 
ultime manifestazioni assai incompleto: egli stesso a vero dire se ne 
accorge facendo in proposito opportune riserve. 

Del libro del Ricci approviamo la ricca compilazione del testo che 
associa dettami consigli e precetti talvolta anzi discordanti fra loro, 
quando provengano da esperti cantanti e maestri; tuttavia nella incer- 
tezza che talune discrepanze possono ingenerare avremmo voluto che 
su quelle più gravi desse il suo parere decisivo lo stesso Ricci che nei 
vari suoi pensieri inseriti nel volume da a dimostrare di essere bene al 
caso di pronunziarlo. Un altro appunto ci permettiamo di fargli che 
potrà esser facilmente corretto in una prossima edizione. Nell' abbondante 


bibliografia che chiude il libro e nella quale sono elencate le opere da 
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cui furono tolti i pensieri e dettami della raccolta, è citato l’anno e il 
luogo dell’ edizione come Parigi, Londra, Milano etc. ma non il nome 
dell’ editore. Ora specialmente per le grandi metropoli in cui sono nume- 
rosissime le case editrici, questa lacuna rende troppo laboriose le ricer- 
che dei testi, e per talune antiche edizioni quasi inattuabili. Invece ci 
danno bella prova della larga cultura personale dell’ A. il capitolo sulla 
storia delle origini del canto, e quello sui più celebri cantanti e maestri 


dei secoli scorsi che aprono opportunamente il volume. 
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